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Si quid novùti rectiut ùtis 

Candidui imperti^ 


Hor. 


A’ SAGGI E DISCRETI FILOLOGI 


U ANNOTATORE 


IVIentre gl’ingegni Italiani, profittando de’ 
pacifici tempi succeduti alle turbolenze poli- 
tiche, sembrano generalmente animati dalla 
gara lodevolissima di riporre in onore la pro- 
pria lingua, opportuno è stato il divisamento 
di eseguire una ristampa da cui si veggano ' 
avvicinati i lavori di que’ valentuomini che 
hanno dato opera alla compilazione e al suc- 
cessivo miglioramento del comune Vocabo- 
lario. Non è quindi meraviglia se favorevol- 
mente è stato accolto il progetto del nuovo 
Dizionario, che ora si va pubblicando in Bo^ 
logna; massime per la fiducia che sogliono 
inspirare le imprese dirette da persone rag- 
guardevoli e riputate nella repubblica lette- 
raria. Spetterà poi a* profondi conoscitori di 
questa materia il giudicare maturamente se 
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Teffetto abbia corrisposto aH’espettazione; ma 
frattanto non par troppo il dire che un tal 
lavoro servirà almeno di felice preludio, e 
fors’ anche d’ alcun sussidio alla grand’opera 
che r Italia aspetta dagli Accademici della 
Crusca. E quando pure ad altro non giovasse 
che a promovere in questo intervallo nuove 
discussioni sugli oggetti ammessi od esclusi 
dalla recente compilazione, si vorrebbe per 
questo solo saperne buon grado a chi ha dato 
le mosse con tale specie di esemplare o di 
prova, che l’ impazienza e il bisogno della na- 
zione parevano appunto richiedere nelle cir- 
costanze presenti. 

Premesso ciò per una sincera dichiarazione 
del pregio in che si debbe tenere una simile 
fatica, non paja strano che altri ardisca di 
entrare in questo campo attualmente dischiu- 
so, e tanto vasto che ci rimane sempre alcu- 
ujaj na cosa da spigolare. È pur vero che si tratta 
di materia, intorno alla quale, giusta 1’ avviso 
di chi siede tra’ primi filologi, non solamente 
è diritto, ma interesse di tutti il parlare con 
pritica libertà. Per la qual cosa, avendo an- 
ch’ io passo passo trovato tuttavia luogo a 
qualche postilla od annotazione, non ho cre- 
duto affatto inutil cosa il riunirle e presentar- 
le a voi, saggi e discreti amatori di questi 
coiumendevoli studj; portando speranza che le 
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opinioni manifestate per ingenuo tìne e senza 
animosità, sieno per essere parimenti accolte e 
giudicate con rettitudine e buona fede. Posso 
dire a simiglianza d’un antico: se vi pare di 
vedermi sulla diritta via, fatemi buon viso e 
porgete una mano per sicurarmi; se no, di- 
mostratemi i passi falsi, e fratellevolmente ri- 
traetemi dall’errore. È un effetto di misera- 
bile orgoglio l’abbandonarsi cop intera fidu- 
cia al proprio sentimento, e l’arrogarsi il pri- 
vilegio d’una censura infallibile. In tal caso 
bene starebbe l’incontrare la sorte del Bayle, 
che volendo correggere il Moreri, cadde egli 
stesso in tanti falli che un altro critico ne sep- 
pe annoverare fino a venticinque in un solo 
articolo d’altrettante righe. 

Non crederei che certe osservazioni si po- 
tessero tacciare di minuzia e superfluità. Le 
questioni di parole risvegliano ordinariamente 
l’idea d’inutilità e di fastidio: e ciò con ra- 
gione quando l’ importanza del soggetto ri- 
sguarda tutt’ altra cosa. Ma quando la discus- 
sione si raggira sostanzialmente su’ vocaboli, 
diviene per sua natura un requisito del discor- 
so ciò eh’ altrove sarebbe riputato una men- 
da. Mi dà legge in questa parte il costume di 
celebri scrittori, e segnatamente de’nostri criti- 
ci Castelvetro, Ottonelli, Tassoni e Muratori, 
uno de* quali, a cagion d’ esempio, non dubitò 
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d’incominciare l’egregio lavoro delle note alla 
Crusca da un’osservazione intorno ad un ac- 
cento, a parer suo, mal collocato sopra una 
sillaba del Boccaccio. 

Tanto meno poi mi si dovrebbe imputare a 
vizio il riferire, quando mi cada in acconcio, 
le altrui sentenze, alcune delle quali inedite 
o poco note. Credetti così di rendere pre- 
gevole qualche articolo che tale non sareb- 
be stato per la insufficienza dell’ annotatore; 
e pensai che nelle esercitazioni di questo ge- 
nere non fosse mai superfluo di richiamare le 
cose notate da’ migliori, le quali pur sembrano 
qualche volta cadere in dimenticanza presso 
de’ posteri. Di che non occorre cercar lontano 
gli esempj, quando si può. vedere che parec- 
chie di tali osservazioni, quantunque già pub- 
blicate prima dell’ ultimo Vocabolario della 
Crusca, tuttavia come neglette ed inosservate 
non hanno servito alle giunte o correzioni de’ 
luoghi cui si riferivano. La quale ommissione 
attribuir si vuole principalmente alla vasta e 
disparata materia che ordinar si dovea dagli 
Accademici e dagli altri compilatori, i quali 
erano, direbbe Quintiliano, summi quìderriy sed 
homines, ed hanno lasciata agl’ingegni mino- 
ri la facoltà men difficile di rammentare gl’ in- 
segnamenti, e d’aggiungere alle cose trovate. 

E qui vorrei con sincero animo prevenire 
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anche il solo sospetto d’ offesa a’ Toscani, e 
particolarmente agli Accademici della Crusca 
degni per tanti rispetti del concorde ossequio 
degl’ Italiani. Mi si conceda perciò qualche 
riflessione che non sarà fuor di luogo, attese 
le questioni nuovamente agitate a’ di nostri; 
le quali entro un certo limite, segnato dalla 
prudenza e dalla urbanità, potrebbero meri- 
tarsi l’applicazione dell’antico detto: Bona est 
mortalibus haec lis. 

Gli uomini più insigni di quell’ avventurato 
paese non si attribuirono mai l’esclusivo di- 
ritto di ragionare in materia di lingua; ed an- 
ziché recarsi ad ingiuria le altrui fatiche, se 
ne giovarono acconciamente, e non defrauda- 
rono della debita lode gli scrittori d’ altre parti 
d’ Italia, e fin gli stranieri che si fossero occu- 
pati in si fatti studj. L’immortal Buommattei, 
professore di lettere toscane, e segretario del- 
la Crusca dopo l’ Inferrigno, parlando, nella 
dedica dell’utilissima sua grammatica, de’mae- 
stri più riputati del ben parlare, e indicando- 
ne tre che in particolare con ammirazione ei 
riveriva, e che per via di paragone affermava 
potersi dire i veri elementi delle regole di no- 
stra lingua, nominò primamente il Bembo ve- 
neziano e il Castelvetro modenese; protestan- 
do inoltre di non occuparsi ne’proprj trattati 
che delle cose, le quali o come troppo basse. 
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o come note abbastanza, erano state a bello 
studio da quegli altissimi ingegni lasciate alla 
discrezion de’ lettori. Carlo Dati, accademico 
della Crusca, uno de’ più egregi conoscitori di 
queste materie, discorrendo dell’ obbligo di , 
ben parlare la propria lingua, e incorraggiando j > 
anche i più mediocri a battere la strada di tali ' 
studj dopo che n’ erano state spianate le diffi- 
coltà per opera de’valenti nostri grammatici, 
nominò specialmente i due celeberrimi Gesuiti, 
il Mambelli forlivese e il Bartoli ferrarese, ulti- 
mi, diss’egli, nell’ordine de’ tempi, ma nell’a- 
cutezza e nella diligenza degnissimi d’esser col- 
locati fra’priini. Anton Maria Salvini, letterato 
(per dirlo col signor Monti) di bella ed eterna 
riputazionsy geloso estimatore de’pregi di sua 
l’avella e dei diritti del proprio paese, ragio- 
nando in più luoghi sopra gli scritti dell’ Ot- 
tonelli, creduti allora del Tassoni, chiamò pie- 
tosa l’opera, alla quale si era accinto questo 
dotto, cioè di ripurgare e rimondare il Voca- 
bolario, mediante le sue osservazioni, le quali 
mostravano quel eh’ ei potesse nella critica, 
ed erano da valersene. Desiderava quindi che 
molti avessero fatto il simigliante, notando cia- 
scuno amichevolmente quello che fosse da cor- 
reggere o da migliorare, da togliere, da aggiun- 
gere, da mutare; chè, come dice Omero: 
Certamente dei più V opra è migliore; 
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e queirimmenso insigne lavoro che aveva fatto 
per r universo mondo volare la fama dell’ Ac- 
cademia, sempre più ripulito, sempre più splen- 
dido, sempre più ricco ne sarebbe divenuto. 

Che più? l’intero corpo degli Accademici 
professò apertamente le più savie e generose 
massime sopra questo particolare, quando po- 
se in fronte al primo Vocabolario queste bel- 
le modeste parole : = Danno ben tutte queste 
difficultà occasione a noi, e cagion di dubi- 
tare di non aver conseguito, fin’ ora, compiu- 
tamente lo ’ntento nostro, ma non ce ne tol- 
gon già la speranza, mentrechè, da qui avan- 
ti, potrà ciascuno, con maggior comodità, far- 
ci sopra maggiore studio, e massimamente se 
degli errori, e imperfezioni, che per entro al 
nostro Vocabolario rimaste fossero, in qualun- 
que lodata maniera, sarem fatti avvertiti. Di 
questo, con tutto V affetto, indifferentemen- 
te preghiamo ogni uno, parendoci, che, per 
trattar d* ogni cosa, ciascuno possa esserne 
giudice competente, promettendone obbligo e 
gratitudine dovuta a singoiar benificio =. Alle 
quali parole non par che fosse diverso l’ef- 
fetto, perciocché gli stessi Accademici dichia- 
raronOi nella prima ristampa della loro opera, 
di averne tolte via le imperfezioni o cono- 
sciute da essi, o fatte loro conoscere amiche- 
volmente da altri. Nè dilferente fu il pensiero 
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degli ultimi compilatori, che ci lasciarono an- 
ch’ essi questa nobile ed ingenua confessio- 
ne : Della qual cosa ( di scusa e compati- 

mento) con altrettanta fiducia ci lusinghiamo, 
con quanta schiettezza e docilità nell’Indice 
che le nuove Giunte e Correzioni comprende, 
ci siamo approfittati non solamente di quelle 
osservazioni, che noi medesimi da più lunga 
esperienza illuminati nel rileggere le cose già 
impresse, abbiamo fatte, ma di quelle pari- 
■ mente che da altri ne sono state somministra- 
te ecc. — . Gli stessi compilatori avvertirono 
che per le regole grammaticali si rimettevano 
specialmente al Cinonio, cioè al P, Mambelli, 
o che sovente il citavano, come fecero gli altri 
Accademici nel terzo Vocabolario; sì perchè le 
sue accuratissime osservazioni il volevano, sì ck 
ancora perchè erano in tal forma divisate che 
si adattavano pienamente a quella grand’opera. 

Nè vuoisi tacere che un sirnigliante privilegio 
fu pure tacitamente accordato al nostro Giulio 
Ottonelli, uomo insigne e virtuoso, alla cui 
memoria non è tuttavia reso quell’ omaggio 
che meriti ben minori avrebbero altrui pro- 
cacciato. Le giudiziose annotazioni sopra l’ an- 
. tico Vocabolario scritte da quel valente apo- , 
legista del Tasso, e supqjoste poi del Tasso- 
ni per un abbaglio, corso anche nell’ edizio- 
ne procuratane dallo Zeno, furono consultate 
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opportunamente dagli Accademici, e quasi tut- 
te avute in pregio ed inserte negli ultimi Vo- 
cabolarj (*); di modo che si può attribuire in 
gran parte allo stesso Ottonelli pei*fin la gloria 
d’ avervi inti‘odotto il suo Torquato, mediante 
i diversi esempj da lui riportati nelle predet- 
te annotazioni, e insieme con queste ricevuti 
poi dalla Crusca. L’ acerrimo antagonista di 
que’due valentuomini, il cavaliere Lionardo 
Salviati, degno pe^^ altra parte di somme lo- 
di (**), avrebbe mai preveduto che le cor- 
rezioni ed i suggerimenti di quell’ z/o/ti da 



(*) Andraa Alamanni vice-segretario della Crusca, nella 
sue Notizie storiche della quarta edizione del Vocabolario, 
pubblicate non ha guari fra gli Atti della stessa Accademia, 
ha mostrato le riflessioni e le premure degli Accademici per 
trar profitto da quelle annotazioni, l’autor delle quali è chia- 
mato fra non Toscani studiosi di lingua uno de' più inten- 
denti dal Bembo in qua, protestando che per le cose da lui 
osservate con ragione, acutezza e dottrina, grado se gli do- 
veva sempre immortale. Rispetto a quelle annotazioni, che si 
pretendono rifiutate come irregolari ed erronee, vedremo più 
d’una volta, a’ luoghi opportuni, quanto sia valutabile si 
fatta sentenza. 

(**) Questa espressione è più sincera delle frasi officiose che 
talvolta sono aggiunte a solo fine di mitigare qualche dura 
proposizione. Io non saprei dire se maggiore fosse in me la 
meraviglia o il rincrescimento, quando nel 1816. un Giornale 
fiorentino di letteratura e di belle arti fece la sua prima com- 
parsa col produrre un’eloquente orazione, in cui per ossequio 
a Torquato, si coTuegnaoa, con atto solenne all’infamia il no- 
me del Salviati. Tal sentenza pi^blicata in Firenze contro un 
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montagna , e dì bassa estrazione sarebbero 
giunti ad ottenere questo doppio trionfo? E 
così fosse stato permesso al buon Giulio di 
pubblicare i suoi Ragionamenti sopra la lin- 
gua, e gli Aringhi per lo Vocabolario della 
Crusca aspettati un tempo con gran deside- 
rio, ed ora sgraziatamente perduti; che forse 
gli stessi Accademici, alla cui sentenza, come 
a quella à'* uomini discreti e da bene egli si 
contentava di stare, lo av^bbero apertamen- 
te collocato fra gli scrittori più autorevoli e 
più benemeriti del nostro idioma; in quella 
guisa che fu poscia da loro, con altissimo ani- 
mo, decretato un simile onore al P. Bartoli, 
principalmente per un’opera che sembrava di- 
retta a fomentare l’indipendenza dalle leggi e 
da’ tribunali di (juesta favella. 


fondatore dell’Accademia della Crusca, un promotore del Vo- 
cabolario, un maestro insigne di nostra lingua! Se la gloria 
degli uomini illustri è parte del patrimonio di un popolo, 
non cadrebbe qUi pure iii acconcio l’egregia massima proR^ 
rita poco prima da quello stesso oratore; che doghiamo con 
ogni sforzo procurare di conservare V eredità de’ nostri padri, 
e di trasmetterla intatta e venerata a quelli che dopo noi 
verranno? Le apologie del merito e della virtù sono un vero 
sollievo del cuore in mezzo all'ire ed all’Mividie che disono- 
rano la società letteraria; ma neppur esse vorrebbero eccet- 
tuarsi da quel dettato d’antica sapienza: Misura in tutto.— 
Se rafletto e la riverenza per l’Ottonelli non mi abbagliano, 
parmi appunto che le sue difese e le sue critiche ripor si 
possano fra’ più rari modelli di moderazione e d’urbanità. 
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Potrebbe tuttavia rimaner dubbio se gli o- 
dierni Accademici persistano pure in quelle 
nobili e favorevoli disposizioni de’ loro prede- 
cessori; al che parrebbe opporsi la recente 
storia d’un invito e d’un rifiuto, che dir si 
possono poca favilla secondata da gran fiam- 
ma per Italia tutta. Nè io ardirò già di prof- 
ferir parola sul merito di una controversia che 
tien divise le opinioni di tanti preclari inge- 
gni. Ma dirò bene, senz’ alcuno spirito di par- 
te, e a solo omaggio della verità, che se l’Ac- 
cademia, non trovando forse nella proposta 
dell’Istituto bastante argomento per dedurne 
la modesta intenzione di cooperare come sem- 
plice ausiliario, credette non doversi dipartire 
dal proponimento già fissato per la nuova com- 
pilazione del Vocabolario Italiano, seppe nel 
tempo stesso condire la negativa con tante 
dimostrazioni di cortesia e d’incoraggiamento 
agli studiosi della lingua, che da ciò risulta 
più tosto una prova novella in confermazione 
del nostro assunto: il che si farà pienamente 
manifesto a cliiunque vorrà con animo riposa- 
to considerare i documenti che sono inserti 
negli Atti messi in luce dalla stessa Accade- 
mia. Nè gli scritti pubblicati in particolare da 
qualche socio, hanno finora smentiti i senti- 
menti di quel Corpo illustre; tanta essendo la 
decenza e la gentilezza che vi risplende per 
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entro, da meritarsi perfino l’approvazione ed 
il plauso degli oppositori; di che sembra na- 
scere una bella gara d’urbanità conciliatrice 
degli animi ad incremento delle buone lette- 
re, e a decoro della nazione, alla quale essi 
tutti appartengono. 

Da questi esempj, e da altri moltissimi che 
addur si potrebbero, non per la meschina bo- 
ria di farsi vantaggio col presidio di nomi fa- 
mosi, ma perchè i piccoli si confortano pure 
colle norme de’ maggiori, ed arguiscono colla 
debita proporzione dagli stessi principi le me- 
desime conseguenze, parmi di poter inferire 
che qualunque imprenda a scrivere sopra la 
nostra lingua, può bensì temere i pericoli co- 
muni a tutti coloro che si presentano al pub- 
blico erudito, ma debbe rimovere ogni dubbio 
di far onta a’ Fiorentini, e di commettere, per 
così dire, un delitto di lesa Crusca, avventu- 
rando modestamente la propria opinione su tal 
materia, quantunque non cittadino di quella 
dolce patria, ove primeggia da sì gran tempo 
il nobilissimo nostro idioma. 

Di queste cose mi conveniva far parola per 
rendervi qualche ragione del mio intendimen- 
to in queste semplici esercitazioni, che a Voi 
dedico e raccomando. 
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N. B. Gli articoli, su’qiiali cadono le Miervazioni, ogni qual ^ 
’ volta non aia avverfito diversamente, vengono riportati 
come stanno nel nuovo Dizionario, e per evitare qualunque 
incertezza, sono contrassegnati colle virgolette marginali. 


•» A prima lettera dell* alfabeto ec. 

>• Da questa prima lettera dell’ Alfabeto s’è for-^ 
•> maio il proverbio che è nel Lasc, Spirit. 3. 3. Veraa- 
t> mo all’effetto oggimaì, e cominciamo a dire A.» 

Giunte Veronesi. 

Si vorrebbe egnalmente aggiugnere Ì’ altra frase 
proverbiale Dall’ A alla Zeta, cioè Dal principio 
al fine, A capite ad calcem, notata dall’ Alberti, 
senza però addurne esempio. Il Pauli ne fa cenno 
tra le altre locuzioni toscane, citando il Firenzuola 
ne’ Lucidi, atto 4* Non ti io ho detto, che i’ le ho 
scoperta tutta la trama? Fedi, dall’ A sino al Zeta. 

„ A segno del terzo caso in pronunziando si man- 
•• da fuori con tanta forza, che raddoppia la coon 
>• sonante, che segue — A CIASCUNO, A LUI, A 
» ME raddoppiano in pronunziando la consonante, 
•• e di due dizioni, dalla scrittura distinte, la pro- 
•• nunzia confondendole ne fa una: ACCIASCUNO, 
»■ ALLUI, AMME. Così dagli antichi, la cui ortogra- 
•• fianon era molto distinta, si trova talora scritto. >• 

Crusca. 


Digilized by Google 


i6 

Sarebbe stolta la pretensione di chi, straniero al 
cielo toscano, giudicar volesse a parer proprio quel- 
la pronunzia, di cui non ebbe forse una più pura 
ed armoniea la stessa Atene. Decideranno però i 
savj Accademici della Crusca se nella nuovà rifor- 
ma del Vocabolario convenisse per avventura sop- 
primere questo paragrafo, altro essendo il tollerare 
certe graziose anomalie di mero dialetto, altro lo 
C ' s EibilIrne una regol a generale per tutta la nazione . 
Pare, a dir vero, che se ripugna all’ortografia l’ac- 
cennata maniera di scrivere degli antichi, non sia 
gran fatto più regolare quell’ unione e quel raddop- 
piamento di lettere nel profferire, ove segnatamente 
si possa dar luogo ad equivoco fra locuzioni di sen- 
so diverso, confondendo per esempio A mettere con 
Ammettere, A cogliere con Accogliere, A rischio con 
Arrischio, A torto con Attorto, e cosi tant’ altre, le 
quali appunto si distinguono per la sola retta pro- 
nunzia corrispondente alla retta scrittura; talché 
la contraria avvertenza non sarebbe forse la più 
opportuna per gli studiosi di nostra lingua, e spe- 
cialmente per gli stranieri. 

Il Bembo non disapprova si fatto uso, ma il Castel- 
vetro lo colloca fra gli errori de’ male intelligenti. 

.. A invece di IN, o SOTTO. (Esemp. 4-° e 5.®) 
»> Ovid. Pist. Menata a braccia dalli suoi familiari. 
>• Fit. SS. Pad. Per li molti miracoli, che Dio fe- 
» ce per lui a sua vita. •• CauscA. 

Non è ben chiara la corrispondenza del primo 
esempio col senso di questo paragrafo. La Crusca 
stessa ne ha variata la significazione all’ articolo 
BRACCIO, ove dice che Menare a braccia vale So- 
stenere e reggere JN SULLE braccia chi non vuole 
o non può reggersi da se medesimo; e pone quell’ 
esempio con qualche diversità, cioè; E cosi ne fu 
menata a braccia dalli suoi famigli. Si cerchereb- 
be invano il relativo passo nel poeta latino, quando 
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laon fosse quell’ In cutsu famulae rapuere, detto 
da Enone della furente Cassandra. 

L’ Alberti aveva poi giudiziosamente assegnato un 
paragrafo distinto alla significazione di A per IN, 
NEL TEMPO, e vi avea trasferito il secondo de- 
gli esempi sovraccennati, compiendone il senso, e 
la citazione. Questo Ammone.... era molto famoso 
di santità per li molti miracoli, che Dio fece per 
lui a sua vita. Vit. SS. Pad. i. — Un tale miglio- 
ramento meritava di essere conservato. 

” A in luogo di PER. ( Esemp. 1 1.*) Dant. Inf 7. 
'■ Che permutasse a tempo li ben vani. Di gente in 
» gente, e d’uno in altro sangue. •• Crusca. 

Non si comprende ben chiaro come il fare una 
cosa a tempo sia lo stesso che farla per tempo. Nel 
luogo di Dante la frase par che valga A suo tempo. 
Opportunamente, ovvero come spiega il Boccaccio, 
Di tempio in tempo. 

.. A invece d’ INFRA, IN CAPO, IN TERMINE. 
>• ( Es. 3.“) Gr. S. Gir. io. Quegli che sarà vera- 
» cernente confesso a sua vita, e a sua sanità, ed 
•> avvi perseveranza, a colui faccio fidanza eh’ egli 
» andrà dinanzi a Dio. » Crusca. 

Mi pare che il senso importi lo stesso come dire: 
Chi si riduce a penitenza mentr’ è vivo e sano, e 
vi persevera, sarà salvo. Dunque la vera sede di 

3 uest’ esempio sarebbe nel citato articolo, aggiunto 
all’ Alberti, A per In, Nel tempo. 

>’ A per INSINO. — (Esemp. unico) Bocc. nov. 3r. 
la. Dolente a morte alla sua camera si .tornò.» 

Crusca. 

Si vorrebbe premettere qualch’ esempio in senso 
reale , come quello della Croniebetta d’ Amaretto 
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Mannelli. Faccendosi la torre di Bahello a inten^ 
zione di mandarla a cielo. Iddio mandò loro la con- 
fusione de’ linguaggi. Che è il Pertingat ad eoe- 
luin della S. Scrittura. 

Qui cadrebbe in acconcio di osservare che que- 
sta preposizione ha talvolta tutta la forza dell’ ar- 
ticolo; siccome anche apparisce da’ seguenti esem- 
pj. Dant. Inf. 17. 

E accennolle che venisse a proda. 

Passav. Specch. di Penit. Distinz. 2. cap. i. Vestito 
entrava nel fiume insino a gola. Medit. Alb. della 
Croce, pag. 57. O cuore umano, ben sarai duro so- 
pra ogni durezza di marmo, o di pietra, se tu a 
lo memoria di sì gran pietà non triemi. 

>• A pigliasi ancora invece di CON. — §. Fare un 
•• orto, o un podere a sua mano, è pagar chi lo la- 
»• vora per aver per se tutti i frutti. Crusca. 

L’ unico esempio, che del Boccaccio si arreca, 
non ha la frase FARE a sua mano, dicendo sem- 
plicemente: In un suo orto eh’ egli lavorava a sue 
mani. Non credo poi che fosse contrario al primo 
e naturale significato delle parole, il credere che 
Lavorare un orto a sue mani importasse Lavorarlo 
colle mani proprie, cioè da se stesso. 

*« A per CON o IN. ( Es. ultimo) Frane. Sacch. 

•• nov. Che novelle avete a Città. •• Crusca. 

Quest’ esempio conviene soltanto all’ articolo A 
per In, nulla avendo che farci il Con, siccome pa- 
tentemente si vede. 

•> A pejr IN o PER. _ ( Es. a.*) G. V. 5. 3a. 2. 
•• Ritegnendo a loro l’amministragiorie d’ogni altra 
»• cosa del Comune. Lat. prò se. •• Crusca. 

Nel capitolo da cui è preso questo passo (che 
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nell’ edizioni da me vedute è il 3 1 ) si racconta 
qual parte d’ autorità conservassero i Consoli dopo 
la elezione del Podestà di Firenze. Pare dunque 
che la frase corrisponda al latino Apud se. 

» A per A MODO, A SIMILITUDINE. _ Ber- 
« rettacela a gronda... Barba a lucignoli, ecc. ■> 

»• A per IN GUISA Denti a bischeri ... Gon- 

» nella alla Nalda. » Crusca. 


Nell’appendice alla quarta edizione del Vocabo- 
lario, gli Accademici avvertono che la voce A per 
IN GUISA è l’ is tessa di A per A MODO, onde 
con essa va congiunta. Per adempiere l’ intenzione 
di que’ compilatori non basta avvicinare i due arti- 
coli, come si è fatto da poi nelle ristampe. Convien 
ridurli in questo solo A per A modo. In guisa, ecc. 

” A per DOPO, o PER, congiunzione, che forma 
” r avverbio. Nov. ani. 65 . 8. Or com’ebbe tutto 
»• affettato, e a fetta a fetta cercato ( cioè una fet- 
•> ta dopo l’altra, e a fetta per fetta, ecc.) *• Crusca. 

E volendo esempio ed autore più dignitosi, abbia- 
mo, fra gli altri, in Dante, Purg. 5 . 

Cantando Misererò a verso a verso: 
ove la stessa particella serve anche ad esprimere 
una vicenda di azione; siccome in quest’ altro verso 
dell’ Inf. 14. 

O s’ egli stanchi gli altri a muta a muta. 

>• A particolarmente congiunta con gl’infiniti de’ 
•’ verbi, serve ancora per GOL, che è lo stesso che 
»• CON LO. ( Es. 2.“) Bocc. g. f 1. Con assai 
•» piacevoli parole alle belle donne si scusò di ciò, 
•• che fatto aveva. >• Crusca. 


Qui non è pur ombra d’infinito.f L’esempio avrebbe 

/ '• , / ' , • f 
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luogo nell’articolo A invece di Con, dorè ne tro^ 
vìamo un consìmile dello stesso autore. Bocc. nov. 
98. la. Se tu non fossi di conforto bisognoso, come 
tu se’, io di te a te medesimo mi dorrei. 

AB 


ABACO. — ; §. Per quella tavoletta dove i fan- 
>• ciulli imparano a fare i conti. Frane. Sacch. Nov. 
» i 63 . Trovò (le calze) tutte spruzzate d’inchiostro, 
*• che parea una tavola de’ fanciulli dell’ Abaco. *» 

Giunte Veron. 

Nou è da rifiutare questa significazione che s' at- 
tribuisce pure al greco «^a|. Ma perchè l’esempio 
quadrasse, converrebbe avervi la frase parea un ed>a- 
co de’ fanciulli. Essendovi espressa la voce tavola, 
pare che ad abaco non resti altro senso che l’or- 
dinario di Aritmetica, Arte de’ conti ecc. 

»> A BADA. Posto avverbialm. vale A tedio. « 

Crusca. 

Le voci Badare e A bada, o vogliasi credere all’ 
etimologia indicata dal Muratori, o semplicemente 
aver riguardo a ciò eh’ esprimono in sostanza, qua- 
lunque sia la maniera di adoperarle; hanno congiunta 
naturalmente l’idea A' attenzione, come si raccoglie 
dalle frasi Tenere a bada. Stare a bada ecc. Perchè 

Ì )0Ì l’attenzione, quando è aspettativa, suol mettere 
’ uomo in un certo stato di vacuità e di sospensio- 
ne d’opera, ne viene che jter similitudine lo Stare 
a bada si prenda invece d’ Intertenersi, Indugiare 
ecc. E siccome la protratta aspettativa genera noja, 
cosi potrebbe figuratamente portarsi la medesima 
locuzione al significato di Stare a tedio. Ma parmi 
evidente che in questo senso non debba mai occu- 
pare il primo luogo; che sì assegna al senso proprio 
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ed essenziale: di modo che se non vuoisi rimoverla 
alTatto, com’è piaciuto all’ Alberti nell’articolo Ba- 
da, convenga almeno rimandarla in line, provando- 
la, se è possibile, con qualche esempio. 

” A BARATTO. Posto avverhialm. col verbo Fa~ 

•• re, espresso, o sottinteso, vale. Barattare. Ar. 

*• Fur. ao. 33. E a chi li porta, dicono, che pren- 
'» da Femmine, s’a baratto aver ne puote. »» Crusca. 

Parerebbe che il costrutto naturale fosse Far ba- 
ratto, non Fare a baratto, e che a quella frase av- 
verbiale potessero convenire altri verbi, siccome alle 
sue affini A nolo, A prestanza ecc. Certo si è, che 
nell’ addotto esempio il senso è compiuto dal verbo 
Avere, senza bisogno di supporvi un’ ellissi del ver- 
bo Fare. 

« A BASTA LENA. Posto awerbialm. vale Per 
•> quanto basta la lena ecc. » Crusca. 

Il Tassoni chiamò questa frase Fiorentinismo pu- 
ro, come scherzevolmente disse Fiorentinate le voci 
Abbracciare sust. , Accorr’ uomo. Botare ecc. 

•• A BASTANTE. Posto awerbialm. vale A ba- 

•• stanza Dant. Inf. a. Vi risposi addietro a ba- 

«» stante. •• Crusca. 

In Dante quest’esempio? No certo; e la Crusca 
cita l’Infarinato, e non Dante. 

»• ABATE. Superiore, e Capo d’ una badia. Lat. 
•• Abbas. Gr. •• Crusca. 

L’ erudito autore della lettera al cav. Monti sul- 
la Grecità del Frullone, avverte che Abbas è voce 
non greca, tua siriaca. Anche i primi compilatori 
del Vocabolario non posero tal voce come grecg. 
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ma ne indicarono la derivazione dalla lingua ebrea 
o dalla siriaca. — £ stato osservato che $. Marco e 
S. Paolo, scrivendo grecamente, conservano appun- 
to V Abba siriaco, dichiarandolo appresso coll' equi- 
valente xatfìp. 

•• ABBAGLIAMENTO. U abbagliare Lat. alluci^ 
»• natio. Gr. axóraga ecc. §. II. Per Offuscazione. Lat. 
• *• praestigium. Pass. 333. Facendo il diavolo ludifì- 
•’ cazione, e fascinazione, cioè con inganno, e con 
» uno abbagliamento così parere nella ìmmaginazio- 
>• ne, e negli occhi di coloro, che ciò vedevano. 

Si vorrebbe espungere quello axóraga proscritto 
dall'autore della citata lettera, perchè non esprime 
semplice abbagliamento, ma vertigine e. capogiro. 
Osservo, per incidenza, che sono tuttavia desidera- 
te anche 1’ emendazioni delle altre inesattezze ri- 
scontrate da quel dotto negli artìcoli Abbandonato, 
Abbenckè, Abbeveratojo, Abbrancare, Accordare ecc. 

Nel sovraccennato paragrafo, V Abbagliamento non 
è Offuscazione, ma Inganno, Illusione, Prestigio. La 
buona latinità non conosce poi altro che praestigiae 
nel numero del più; da cui volendo dedurre il sin- 
golare, non sarebbe mai il neutro praestigium. 

" ABBAIARE. Il mandar fuori, che fa il cane la 
» sua voce con forza. •> Crusca. 

I primi compilatori, conservando presso che in- 
^ tera la spiegazione del Calepino, seguita poscia dallo 

stesso Forcellinj^^dissero che Abbajare è II mandar 
fuori, che fa il cane la sua voce, quando fa impeto 
in alcuno. Il Tassoni oppose che quella bestia molte 
volte fa impeto con voce, e non abbaja, ma ringhia. 
Gli Accademici conobbero probabilmente l’avviso 
del loro socio, e mutarono la dichiarazione: ma 
forse ch’egli troverebbe tuttavia a ridirvi. Un cane, 
che addentato o percosso, altamente guaisce, man- 
da fuori la voce con forza, eppur non abbaja. 

l'I v\lo. n\ C 
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« ABBANDONARE. _ $. III. In significato neutr. 

»' P^s. Sbigottirsi, Mancar d’ animo. Tav. Die. 

"Tullio non essendo natio di Roma, non s’abban- 
« donava di far di Catellina quella giustizia, che si 
»• conveniva a suo misfatto. » Crusca. 

Esempio dubbio, perciocché V Abbandonarsi po- 
trebbe avere il seuso di Arrischiarsi, Determinarsi 
di fare,jsiccome in quel passo di Dante, Inf. a. 

Perchè se del venire io m' abbandono. 

Temo che la venuta non sia folle. 

•• ABBANDONARE. — V. Per iseendere, Pro- 
»» fondarsi. Dant. Par. 3i. Da quella region, che 
«• più su tuona Occhio mortale alcun tanto non di-. 

»• sta. Qualunque in mare più giù s’ abbandona. »• 

Crusca. 

Farmi die l’idea del profondarsi non dipenda qui 
dal verbo, ma dall’ avverbio giìi, senza di che si- 
gnificherebbe soltanto Lasciarsi andare. Cosi per 
una barchetta che s’ abbandona in mare, intendere- 
mo semplicemente una barchetta in balia dell’ onde j 
in quella stessa maniera che Andar giù nell’acqua, 
ci suona ben diverso dall’Andare in acqua. Non 
essendo dunque l’ indicato senso propriamente nel 
verbo, questo paragrafo potrebbe sopprimersi, e 1’ e- 
sempio diverrebbe acconcio per l’antecedente: Z,a- 
sciarsi andar senza ritegno, 

.• ABBANDONATO. _ §. III. Diciamo ancora ab- 
»• bandonato a’ suoi piaceri, alle sue passioni, per 

»• Immerso, Lasciato andare senza ritegno. « 

( Manca l’ esempio ) Crusca. 

Abbiamo nel Quaresimale del Segneri. Fred. i8. 

5. — Qual dubbio c’ è che molto più meritorio è di ’ ' 

sua natura soccorrere l’ anime abbandonate al pec- 
cato, che sollevare i corpi ridotti a necessità? 

(À*. C\i ft*».4A)eW f ) u>\ 
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•• ABBARBAGLIARE. Abbagliare neutr. 

>' pass. fioc. >■ Crusca. 

Per la ragione che si trova qni separato il Neu- 
tro passivo, conveniva distinguere anche P Attivo 
ed il Neutro, massime dopo che il signor Monti ha 
avvertito che negli esempi di quest’ articolo il neu- 
tro Abbarbagliando in terra cadde stranamente è 
accozzato con 1’ attivo Gli occhi abbarbaglia. 

So die questo è un harharo linguaggio per alcu- 
ni ingegnosi detrattori delle antiche nostre gram- 
matiche, ma tuttavia sembrami preferibile nell’ uso 
a quel sublime discorso che a forza di analizzare, 
astraere e decomporre, va riconducendo le povere 
nostre monti verso il primo caos; per che si potreh- 
lie in certo senso paragonare a quelle fìlosofiche teo- 
rie che dissolvendo e semplificando le sociali insti- 
tuzioni, le riducono a’ meschini elementi d’una chi- 
merica natura. Poco rileva che le differenti specie 
de’ verbi si possano con tal sistema risolvere anche 
in una forinola sola, risalendo alla lingua de’ bam- 
bini e de’ selvaggi, quando poi nell’adulta e civile 
favella nostra la diversità (lei senso attribuito alla 
parola, fissa naturalmente una marcata differenza di 
classi, e limpide ne derivano per gli studiosi tante 
regole di buon costrutto. Speriamo quindi che gli 
odierni Accademici, rispettando collo stesso Monti 
Y eccellenza dell’ antico metodo, conserveranno quel- 
le sobrie e necessarie distinzioni che la consuetu- 
dine e la ragione hanno introdotte, per farsi ben 
intendere in una materia, la^quale dovrebb’ essere 
alla portata di chiunque sappia leggere l’ Italiano. 

•• ABBASSAGIONE. V. A. L’ abbassare, contrario 
" d’ alzamento. — ■> Crusca. 

= Pedantesco volgare, con gli altri simili. = 

Tassoni. 
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« ABBATTUTO. Add. da Abbattere. -J-Fav.Esop. 

- O misera e abbattuta di viltà per le fosse. » 

Crusca. 

Non so quanto regolare sarebbe la frase abbat- 
tuta di viltà. L’ antico Vocabolario cosi riporta 
l’esempio: O misera abbattuta dalla pighertà per 
le fosse. E cosi leggesi nell’ ultime stampe di quel- 
le Favole volgarizzate per uno da Siena. 

«> ABBATUFFOLARE. Confusamente, e scornpi- 
'• gliatamente avvolgere insieme. Mandare in un fa- 
V scio, in un batuffolo ecc. •• (Senza esempio) Gkusca. 

II nostro monsignor Giuliano Sabbatini, a cui per 
essere celebrato fra’ primi ristauratori del corretto 
scrivere, al principio del secolo scorso, nocque sol- 
tanto la tarda pubblicazione delle sue opere, narra 
in un grazioso capitolo, che certo cane attorniato 
da una frotta di gatti 

In un momento 

Te gli abbatuffolò tutti in un monte. 

Sia detto per un cenno dell’uso acconcio di questo 
verl)o, non per addurre esempj fuori della classe 
privilegiata. 


*> ABBICARE. Far bica. Ammucchiare. Lat. con- 
»• gcrere. ( Q«ì per similit. ) Dant. Inf. 9. Come lo 
»• rane innanzi alla nimica Biscia per l’acqua si di- 
>■ leguan tutte Finch’«lla terra ciascuna s’abbica, i;- 
” §. Per metaf. Dittam. i. .'j. Quando nell’uomo 
»» un buon voler s’abbica (cioè: s’aduna. Qui ncutr. 
« pass. ) •• Crusca. 

Nel primo esempio (neutro passivo come il secon- 
do ) volendo spiegare ciascuna s’ ammucchia, la sin- 
golarità del pronome pare in contraddizione coll’ 
idea collettiva del verbo: non così, dichiarando cia- 
scuna s’ aggrappa, si stringe, s’ infigge alla terra 

/iCA. d» -tt ^ y 


Digìtized by Google 



a6' 

(haeret in timo), come realmente succede. Benvenu- 
to da Imola chiosa con tutta chiarezza: Applicatur 
terrae. 

Anche nel secondo esempio non si vede come un 
buon volere ( cosa unica ) il quale s' abbica nell’ uo- 
mo, abbia alcuna somiglianza coll’ azione dell’ am- 
mucchiare, sebbene mitigata dalla Crusca mediante 
quell’ adunarsi, non bene sostituito allo stabilirsi 
che leggevasi nel primo Vocabolario. Spiegando in- 
vece: si appiglia, si ferma un buon volere, la meta- 
fora quadra un po’ meglio. — Un’antica postilla nel 
Codice manuscritto del Dittamondo, che si conser- 
va nell’ Estense, dichiara opportunamente quel ver- 
bo coll’altro congiungere. 

L’edizione veneta del i5oi. legge sapicha, cioè 
à' appica, posto perla rima in vece di s’appicca. Il 
senso non varierebbe, corrispondendo egualmente a 
s’ appiglia, si tien saldo, e simili. Talché di cosa 
pure astratta, ed opposta al buon volere', qual si è 
r ozio, dice il Salviati nel capitolo in lode del pia- 
tire, pubblicato nel Poligrafo dell’ anno i8ia. 

Va che se tu piatisci, e’ ti s’appicchi 

Addosso l’ozio mai dentro o di fuori. 

E per citare anche un moderno cultore della buo- 
na lingua, il conte Gasparo Gozzi nel Giudizio so- 
pra la censura di Dante, fa dire al Doni: Cotesto 
Marcolini con la sua cordialità verso di me m’ ispi- 
rò tanta gratitudine in quel tempo, che non è an- 
cora svanita, anzi mi si appicco intorno per modo 
ch’io voglio bene perciò non solo a lui, ma a tutti 
gli stampatori e librai universalmente. 

Ma tuttavia credo migliore la prima lezione e 
per l’autorità dell’esimio Codice sovraccennato, e 
per un nuovo esempio della parola controversa nel- 
lo stesso mero senso di Appigliarsi, Attaccarsi, da- 
tone ultimamente dall’erudito signor Basilio Ama- 
ti, che rifiutando 1’ interpretazione de’ Vocabolisti, 
mette Abbicare nella stessa linea d’ Abbarbicare. 
L’ esempio è del Sacchetti nella Battaglia delle vec- 
chie con le giovani. Cani. j. st. 5i. 
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IjU grande insidia che al cor ci si abbica 
Farà Costanza sempre gridar oi. 

*• ABBICCI. Alfabeto. §. Non sapere V abbiccì, 

•• vale Mancare della intelligenza de’ principj. Cono. 
» Dant, E di questi cotali sono molti idioti, che 
» non saprebbono l’ abbicci. » Crusca. 

Compiisi il perìodo per averne tutta la forza del 
concetto: E di questi cotali sono molti che non sa- 
prebbono V abbiccì, e vorrebbono disputare- in Geome- 
tria, in Astrologia ed in Fisica. 

» ABBINDOLAMENTO, s. m. Voce dello stil.fam. 
- Inganno, Aggiramento, Bindoleria, lo abbindola- 
" re. — Cori Long, e Fag. Rime. »» Alberti 


Il passo del Cori è il seguente, e prova come il 
vocabolo possa entrare a suo luogo anche in uno 
stile più grave del familiare, com’ è appunto nel 
volgarizzamento del trattato di Longino. — Levasi 
il Giudice in isdegno, se come un ragazzo senza 
giudizio, con figurine rigirato sia dall’ artificioso ed 
accorto Oratore: ed in ischemo di se medesimo pi- 
gliando V abbindolamento delle parole, talvolta ai * 
maggior segnò infierisce. 


1 C 1 
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" ABBIOSCIATO. Add. da Abbiosciare. Lat. con- 
sternatus, attonitus. Toc. Dav. Ann. i. E que’ 
'• feroci, nella bonaccia abbiosciati, nella tempesta 
•« morieno. •• Crusca. 

L’ interpunzione di questo passo farebbe erronea- 
mente credere che gli uomini, di cui parla Tacito, 
fossero avviliti nelle prospere cose. E necessario cor- 
reggere : £ que’ feroci nella bonaccia, abbiosciati nel- 
la tempesta morieno. 

Levisi il lat. attonitus, come prescrissero gli Ac- 
cademici nelle Correzioni del Vocabolario. 
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•> ABBOCCAMENTO. U abboccarsi. Riscontro ecc. 

•• ABBOCCARE. Neufr. pass. Riscontrarsi, Acve- 
» nirsi. Azzuffarsi, Battersi ecc. ” Crusca. 

Il Tassoni avvertiva sopra il secondo Vocabola- 
rio: = è quando alcuno si conduce a 

favellar con un altro. É abboccare significa pigliar 
con la bocca; e abborxarsi accozzarsi insieme per 
ragionare. =: L’ Alberti col lume della critica seguì 
la medesima traccia, e in quegli articoli assegnò il 
primo luogo al senso più vicino alla voce radicale 
Bocca, rimettendo a’ paragrafi il senso metaforico 
di Affrontarsi, Azzuffarsi ecc. Il metodo della Crusca 
era inverso; nè i compilatori del nuovo Dizionario 
se ne sono scostati. 

» ABBOMINIO. Abbominazione. ecc. ’> Crusca. 

Onde Venire in abbominio; Acquistar l’odio, la 
detestazione d’altrui: frase opposta alle altre Veni- 
re in grado. Venire in grazia, che trovansi ne’ vo- 
cabolari. Dino Compagni, Ist. fior. lib. i. Venne in 
tanto abbominio che i cittadini noi poterono sostenere. 
- È cosa molto essenziale, massime negli odierni 
proponimenti di ricondurre la lingua a’ buoni prin- 
cipi, il tener conto delle locuzioni, ossia dei modi 
di dire, consistendo in questi principalmente l’in- 
dole della stessa lingua: intorno a che si ha qual- 
che cenno degno di particolare osservazione in una 
lettera del signor Angcloni sopra la traduzione fran- 
cese della Storia del Botta fatta dal signor Sevelin- 
ge; la qual lettera fu pubblicata nel Poligrafo del 
1812, e ristampata nel Giornale del Genio in Firen- 
ze, nel 1819. 

•• ABBONACCIATO. Add. da Abbonacciare 

axìuov. u 
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Corregg:! come fecero gli Accademici. Co- 

si all’ art. AbbondevoUssimamente, difièoro'Tara in vece 
di apZovàraTa. E all’art. Abbondamento metti ncpiaatia 
dove la nuova ristampa legge per errore ytpiaaeia. 

' » ABBONDO, r. A. È uno di quei sustantivi fatti 
»* dalla prima voce del verbo loro, siccome Abban- 
>• dono. Ritorno, Perdóno, e simili, e vale quanto 
•• Abbondanza. — •• Crusca. 

Il Tassoni dice che può passare nella rima d’un 
cattivo poeta. 

•> ABBORDELLARE. Tramontare in bordello ec. •« 

Alberti. 

Correggi: Tramutare, come sta nell’ Alberti. 

»« ABBORDO. — §.IR Uomo difacHe abbordo, cioè: 
•» di facile accesso al quale facilmente si può par- 
•• lare, e trattare. 

Cosi nel nuovo Dizionario. La Crusca invece di 
al quale, diceva cui. 

Il cav. Monti nella cel. sua Proposta ha fatte 
queste dimande: = Il nome relativo CUI tanto è 
dativo quanto accusativo: ma può egli tutto ad un 
tempo essere accusativo e dativo? Preso nel terzo 
caso, può egli conjngarsi col verbo Trattare, che 
qui non vuole che il quarto ? E preso nel quarto 
può egli eonjugarsi col verbo Parlare, che qui non 
vuole che il terzo? La Grammatica grida di no; e 
il fatto della Crusca grida di si, ecc. = 

Senza detrarre al merito de’ rispettabili corretto- 
ri, parmi che tuttavia sussista, e più patente la 
difficoltà, dopo la sostituzione dell’altro relativo al 
quale, che trovandosi chiaramente in terzo caso, non 
può servire che al primo verbo. Sarebbe presunzio- 
ne l’additare un’altra maniera per cui si rendesse 
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naturalmente promiscuo Taso del relativo? Panni 
x;be ciò s'ottenga dicendo col quale, o con cui. 

» ABBORRACCIARE. Fare alcuna cosa senza di^ 
» ligenza, e cautela, per la fretta. §. I. £ in signi» 
« ficato neutro pass, vale lo stesso, ecc. •• Crusca. 

== Non altro, dice il Muratori, è Abborracciare, 
che Ubbriacare, tratto da Borraccia vaso contenente 
vino. Va sodamente nel fidarti, e non t’ abborrac- 
ciare: così ha una Cronica citata dagli autori del Vo- 
cabolario Fiorentino; ma vuol dire: guardati di non 
ti ubbriacare. In altro libro si legge Abborracciarsi 
senza altro bicchiere. S’ intende tosto, ecc. = Stan- 
do a questa etimologia, la significazione traslata del 
vocabolo per Favellare troppo e frastagliatamente, 
od Operare in fretta ed in confuso, sarebbe tolta 
appunto dal costume degli ubbri.aq^i. 

” ABBOTTARE. Neut. pass. Sembra lo stesso, che 
" Empiersi, Gasarsi . — Car. Matt. son. 5. Ma quan- 
» to più si tufla più s’abbotta. » 

Quest’articolo, che non è stato ammesso nel nuo- 
vo Dizionario, trovasi in quelli del Pittori, del Ce- 
sari, e dell’ Alberti. Quest’ultimo Gonfiarsi, 

empiersi come la botte. Io prenderei piuttosto la de- 
rivazione da botta, rospo, di cui è proprio il gon- 
fiarsi. Cosi combina meglio col pensiero voluto espri- 
mere dal Caro. Del resto non par vocabolo da esclu- 
dersi, quando non se ne proscrivano tant’ altri di 
simil conio. 

•» ABBRICARE. Scagliare. Luig. Pule. Morg. ao. 

3o. Rinaldo un colpo alle zampe abbricca ecc. » 

Giunt. Ver. 

Correggasi Abbriccare, come porta l’esempio, e 
sta nelle Giunte Veronesi. 
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•» ABBRIVARE. Termine Marinaresco. Dicesi del 
« Principiare a moversi il vascello, prima eh’ abbia 
>• presa tutta la velocità a proporzione del vento, o 
»• de’ remi che il sospingono. 

« ABBRIVO. Termine Marinaresco. Onde Pigliar 

l’abbrivo, dicesi quell’ impeto, che piglia il navi- 
» elio, quando è spinto o dalla vela o dalla voga, 
’> Lat. impetus navis,concitatus cursus, ecc. » Crusca. 

Pare che questi due articoli non si corrisponda- 
no convenientemente, avendosi nel primo soltanto 
un principio di moto, e nell’ altro un impeto, un 
acceleramento del moto stesso. Il sig. Stratico nel 
Vocabolario di Marina dice che Pigliar V abbrivo 
è cominciare a moversi: Aver preso V abbrivo è cam- 
minare con tutta la velocità proporzionata al vento 
che spira. L’ Alberti ne aveva data la medesima 
spiegazione. 

ABBRONZARE. T^eggermente avvampare. Quel 
•» primo abbruciare, che fa il fuoco nella superficie, 
» ed estremità delle cose. — •> Crusca. 

Il Tassoni, avendo riguardo alla etimologia, notò: 
Vuol dire ridurre a colore o a sodezza di bronzo. 

E volendo noi riscontrare nell’uso del vocabolo 

una sì fatta origine, troviamo, per esempio, che s’in- 
dura la punta di un palo o di un’asta nell’ oòòron- 
zarla, e che s’accostano precisamente al colore del 
bronzo le sembianze incotte al sole, che soglionsi 
dire abbronzate. 

>• ABBROSTOLIRE. Abbrostire Lat. adurere. « 
{ Senza esemp. ) Crusca. 

Il Baldovini nel lamento di Cecco da Varlungo, 
dice in senso neutro passivo: 

•> Vogl’ire a abbrostoUrmi in qualche forno. 
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*• ABBRUCIARE. Consumar col fuoco. E si usa 

anche in signif. neutr. pass. ecc. II. Per cuocere. 
" Dant. Purg. 2 5. E questo modo crédo, che lor 
'• basti Per tutto il tempo, cheU fuoco gli abbrucia » 

“ ABBRUCIATO. Add. da Abbruciare. §. I. Per 

•’ Incotto, Abbronzato Dant. Inf. i5. Si che ’l viso 

« abbruciato non difese La conoscenza sna al mio 
» intelletto. » Crusca. 

Osservinsi bene questi due luoghi , ne’ quali il 
poeta descrive peccatori investiti dalle fiamme, che 
per natura della pena, realmente abbruciano senza 
consumare, e si vedrà forse che il Vocabolo è cosi 
bene appropriato da non meritare in paragrafi di- 
stinti la men acconcia dichiarazione di Cuocere ed 
Abbronzare. 

Si noti che dopo la suddetta dicbiarazioue di Ab- 
bruciare, va letto: E si usa anche in significato neu- 
tro assoluto, siccome porta la Crusca, e richiede 
l’esempio del Vettori: S’ egli intervenisse che V uli- 
veta abbruciasse infino in sulla terra. 

% 

•• ABILITA. _ 5 . Pigliamo anche Abilita per pri- 
j‘ vilegio e comodo di chi che sia, ecc. » 

Correggi Di checchessia, come sta nell’Appendi- 
ce del Vocabolario. 

” ABISSO. Propriamente profondità d’ acqua. Lat. 
•» abyssus. Qr. a\iraai {. — •■(Correggi dpraao;) Crusca. 

Propriamente Cosa senza fondo, come' dinota la 
voce greca. Onde s. Agostino sopra i Salmi; Abyssus 
est profunditas irnpenetrabilis, incomprchcnsibilis... 
quae penetrari usque ad fundurn non potest. E il 
Salvini nelle note al Comento del Boccaccio sopra 
Dante: Baratro è lo stesso, che Abisso, e d^voaoi è 
luogo senza fondo; che non se ne ritrova il fine. 
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Nel §. I. Abisso per Inferno, invece del greco 
che sarebbe addiettivo, correggasi, cogli Accademi- 
ci, fini. T 

” ABITARE. Petr. Son. 24- Nel quinto giro non 

V- abiterebb’ ella. •> Crusca. 

Correggasi, come nella Crusca: 

Nel quinto giro non abitrebb’ ella. 

>• ABITO. Vestimento, Foggia, e modo di vestire’. 
>» — §. III. Pigliare, e lasciar V abito. Per farsi di 
•> Chiesa, o Religioso, ecc. *■ Crusca. 

Frase analoga è Premier abito di penitenza, per 
Vestirsi da penitente. Fav. Esop. 3. Potemo inten- 
dere ciascuno che prende abito di penitenzia, e muta 
modo nel parlare. 

•> ABITUATO. Che. ha fatto V ahilo. Lat. asstie- 
•• factus, assuetus. — (Esemp. ult. ) Dant. Purg, 29. 
" E questi sette col primajo stuolo Erano abituati. 
*• ( cioè vestiti dello stesso abito. ) »■ Crusca. 

Se Dante non altro ha inteso dire che vestiti 
dello stesso abito, l’ esempio non trova luogo sotto 
la significazione di quest' articolo che si riferisce 
air Àbito, qualità acquistata per frequente uso d’ o- 
perazioni. 

•> ABITURO. Abitazione. Lat. hahitatio, domici- 
»» lium. ecc. '* Crusca. 

11 Tassoni, dopo aver notato Abitaggio per bella 
voce pedantesca, segnò Abituro, come affettato e dis- 
messo fiorentinismo. Ma il tempo, sotto la cui in- 
fluenza Multa renascentur, sembra aver fatto grazia 
alia seconda di quelle voci, che rivive nelle scritture 
di buoni autori moderni, siccome osserva l’Alherti. 
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A BOCCA CHIUSA. Posto avverbialm, vale Sen- 
" za poter parlare. Lat. ore clauso. Ar. Far. i. 3o. 
” Restò senza risposta a bocca chiusa.TJS altrove: 
" Non si potè tenere a bocca chiusa. » Crusca. 


Direi che vale propriamente Senza parlare, come 
si vede con tutta chiarezza nel secondo esempio. 
Anche nel primo la frase può ridutsi a un pleonas- 
mo, e come a dire: Senz’ aprir bocca. 


" A BOCCA PIENA. Posto avverbialm . col verbo 
'• Dire, vale Comunemente, Asseverantemente: qui pe- 
•’ rò sembra, che significhi Colla bocca gonfia. Cop- 
« pet. rim. buri, a. 45. Dietro gli fa sberlem a bocca 
" piena. » Giunt. Napolet. 


Qui piuttosto Fa motteggi smodatamente: siccome 
r analoga frase Empiersi la bocca di checchessia vai» 
Parlarne strabocchevolmente, senza ritegno. 


•• ABOLIZIONE. Annullazione, Cancellamento.ì-à^t. 
>» ahrogatio, abolitio. Cr. aipdvriaif. Guicc. stor. 18. 8a. 
” Ottenuti certi privilegj, ec. ed abolizione per cia- 
” sonno di tutte le cose commesse per il passato 

centra lo stato. ■* Crusca. 

i 

E vero che la greca voce d(pdviaK (la quale nella 
Crusca di Verona e nel nuovo Dizionario si vede 
mutata come sopra) presenta fra gli altri significati 
quello di Abolizione; ma questa parola nell' unico 
esempio qui riferito importando specialmente Venia, 
Remissione, Obblio del passato, sembra corrispon- 
dere precisamente ad duvvcnia. — Del resto la frase 
Abolire le cose commesse non comparirebbe forse nè 
logicamente , nè grammaticamente la più esatta , 
quando non fosse considerata come un'ellissi, il cui 
pieno sarebbe: Abolire i decreti pubblicati o le pe- 
ne stabilite per le cose commesse. Lat. Abrogare 
poenas alicui. 
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•> ABOMINABILE. V. A. Abominevole . Vit. s. 

*» Margh. i 3 a. 0 leone alFamato, abominabile a Dio, 

•> e odioso. ” 

Questo articolo, che nel nuovo Dizionario è di- 
stinto col segno delle Ginnte Napoletane ecc., ha 
pure l’autorità della Crusca, perchè trovasi identi- 
camente nell’Appendice al Vocabolario. Lo stesso 
dicasi ài Abhertescare c A' Abortare. 

•• A BRACCIA. Posto avverhialm. co’ verbi porta- 
>• re, prendere, e simili, vale Sulle braccia. Lat. fer- 
•' .re inter manus. Noe. ant. 67. 5 . Le dame scese- 
•• ro dalle logge, e portarlone a braccia molto soa- 
»* vemente. G. V. 7. 37. 8. Allora cominciarono a 
»• gridare, a prendergli a braccia. » Crusca. 

Il secondo esempio non può stare col primo, aven- 
do un significato affatto diverso. Veggasi il testo 
del Villani alquanto per esteso: Allora fue la bat- 
taglia aspra e dura, ma li Spagnuoli erano bene 
armati, e per colpi di spade non li poterono atter- 
rare, e spesso al loro modo ed usanza si rannoda^ 
vano e percoteano. I Franceschi allora cominciaro- 
no a gridare, A PRENDERLI A BRACCIA, e git- 
tarli a terra di - cavalli a modo di torneo, e così fu 
fatto, per modo che in poco d’ ora li ebbono rotti e 
sconfitti, e messi in fuga, e molti ve ne rimasero 
morti. Ognun vede qual differenza passi dal Porta- 
re o prendere sulle braccia, Ferre inter manus, allo 
stringersi addosso ad uno, facendo forza colle brac- 
cia per rovesciarlo, Injicere manus in aliquem. 

•> ABRAGIARE. V. A. Ardere, Abbruciare. Dit- 
•» tam. 2. 3 i. E sopragginnse: pensa, s’io abragio. - 

Crusca. 

Nota che qui si tratta di un metaforico ardore di 1 
vergogna. E una città personificata che parla, addi- 
tando un suo antico palagio forse vuoto o diroccato: 
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Pensa s’io ahra^io: 

Dentro a quel vid’ io Re e piu Baroni 
Tutti albergarne, e starsen ben ad agio. 

È buona l’osservazione dell’ Alberti sulla proprie^ 
tà di questa voee per esprimer© l’ atto di ridurre 
in bragia, o infocar come bragia alcuna cosa. Si 
ahragia, die’ egli, il metallo, ma non si abbrucia. 
Si abragia il carbone prima che sia arso o abbruciato. 

■■ ABSENZIA, e ASSENZA. F. Zi. •> 

, (Seguono esempj del Bembo, del Gasa e dell’Ariosto.) 

Essenclosi posto questo articolo nel nuovo Dizio- 
- nario, non si può che per una svista aver escluso 

r registrato dagli Accademici Tcon un esem- 

*’ /' i ...V.' pio dei Dialoghi di s. Gregorio, e dall’ Alberti con 
altro esempio del Casa. A’ quali si potrebbe aggiu- 
gnere l’ Ariosto, pur di sopra citato, che disse nel 
c. 19. st. 4 * del Furioso: 

Ala quando da Medor si vede ahscnte. 

Gli pare aver lasciato a dietro il core. 

Quel poeta in amendue 1 ’ edizioni lavorate sotto 
a’ suoi occhi stampò e ristampò Absente, latinismo 
gradevole al gusto suo e del suo tempo. — L’osser- 
vazione è del eli. ab. Avesani, il quale con darci il 
Furioso rìpurgato dalle sozzure di costume, si è reso 
eternamente [benemerito di quell’età che, incomin- 
ciando da’ Vocabolarj, trova tanto spesso dimentica- 
ta a suo danno la sentenza gravissima di Giovenale: 
Nil dieta foedum, visuque ... limina tangat 
Intra quae Puer est. 

»» ABUSARE — .§. I. In signif. alt. vale usar male, 
» far cattivo uso. Caro Apoi. Perchè non abusate 
■> più la pazienza nè del Caro, nè d’altri ecc. »■ 

Alberti. 

” 5. II. Coir accus. Segn. Man. Sett. 19. 2. Non 
può egli abusare questa potenza, a violentare il 
>. tuo libero arbitrio. •» Giunte Veron. 


i'o.\ (< cv. c u,.,; . 
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Trovandosi l’accusativo nell’uno e nell’ altro pa- 
ragrafo, pare che per questa parte sia superflua la 
distinzione. 

AC 

•» A CANTO. Posto aw^rbialm. iellato ^ccan/o. \ V |r. . > /' • 
" — Capr. Bott. Dormendo in una*^ camera accanto ' 

» a lui, — >■ Crusca. ’ ' ‘ , 

Col quarto caso. Ar. Fur. c. 33. 78. 

Che d’ accordo legato aoeano a canto / 

La solitaria fonte i due destrieri. ^ 

»» ACCAFFARE. y^rrrt^'hreLat. amocre, ccc. Dant. 

»> Jnf. ai. Disser coverto: convien che qui balli, Si 
” che, se puoi, nascosamente accaffi. — «Crusca. 

Parla Dante di quel barattiere buttato nella bol- 
gia infernale dove bolliva la pegola spessa; il quale 
tornando su convolto, era schernito da’ demonj con 
queste parole: 

Qui si nuota altrimenti che nel Serchio, 

Però, se tu non vuoi de’ nostri graffi. 

Non far sovra la pegola soverchio. 

• Poi V addentàr con più di cento raffi; 

Disser: coverto convien che qui balli 
Sì che, se puoi, nascosamente accaffi. 

E curiosa 'l’interpretazione del Tassoni lasciata 
in margine al Vocabolario, e ripetuta ancora nel- 
le sue postille a Dante. Qm, die’ egli, Accaffare è 
'l’istesso che galleggiare. Il Caffo è V opposto del 
concavo, e V accaffare è il proprio de’ delfini che 
coll’arco della schiena vengono al sommo dell’ acque. 

Egli avrà avuto in vista ciò che il poeta dice nel 
successivo canto: 

Come i delfini, quando fanno segno 
A’ marinar con V arco della schiena 
Che s’argomentin di campar lor legno; 
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Talor così, ad alleggiar la pena. 

Mostrava alcun de’ peccatori ’l dosso, 

E nascondeva in men che non balena. 

” ACC AMBIARE. Cambiare. — Med. Arb. Cr. Ac- 
» cambiando con grande stoltizia, ed empiezza T a- 
•• gnello al lupo. ecc. »■ Crusca. 

Nella stampa di ^lell’ aureo testo, procurata non 
ha guari da un Accademico della Crusca, si legge: 
Cambiando con grande stoltizia ecc. 

■> ACCECARE. — §. VII. In forza di divenir cieco 
•< metaforicamente con la particella si sottintesa . 
•• Vit. SS. Pad. Cart. ioa. Il misero monaco accie- 
» cò, e consentie in se medesimo di mal fare ecc. •• 

Gutnt. Veron. 

Di questo senso neutro assoluto, che non s'ac- 
cenna dalla Crusca, giovi addurre altro esempio del 
buon secolo. Fr. Giordano, Pred. 5. in fine: Vogliono 
sapere per ragione la fede, e vogliono aggiugnere 
a cose, che non si fa a loro: costoro fiaccano il col- 
lo, e acciecano, e diventano matti. 

*• ACCEDERE. — Con. Par. i Poi accade a 

» vedere ecc. >» 

Correggi, come nella Crusca: Com. Par. i Poi 

accede a vedere ecc. 

” ACCENDERE. — §. IV. In signif. neut. pass. — '• 
•• (Esemp. 4"“) Dant. Purg. 4- È questo è contra 
« quell’ error, che crede, Ch’ un’ anima sovr’ altra 
>» in noi s’ accenda. ( cioè: sopravvenga ) •• Crusca. 

A chi, dopo questa chiosa, forse alquanto crudet- 
ta, non ravvisasse troppo acconcia la dantesca me- 
tafora, giovi riflettere con un recente comentatore., 
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che il poeta dice s’accenda, perchè la nostr’ anima 
a lui si rappresenta qual celeste fìamma vivifìcatri* 
ce dell’uomo. 

»* ACCENSO. Add. da Accendere, ma solo del 
« verso. — •» Crusca. 

Così, dice il Tassoni, bisognava fare a tutte V al- 
tre voci pure poetiche. Egli notò come tali, sotto 
questa prima lettera dell’ alfabeto, i vocaboli Acce- 
lerato, Accinto per Apparecchiato, Acro, Adorezzare, 
Affigere, Agno, Almo, Amhascioso, Ambe, Ambo, Anr- 
tro. Approcciare, Archeggiare, ed Astro. 

« ACCIAINO, s. m. T. dei Calzolai. Pezzo di fer- 
" ro tondo da un capo per dare il filo ai coltelli, 
>• e schiacciato dall’ altro per poterlo tenere in mano. 
>• V. Acciajuolo, Acciarino. » Alberti. 

«» ACCIAJUOLO. Fucile, Com. Inf. 14. Quando la 
•> falda vi cade suso, s’appiglia a modo che fa l’esca 
» sotto l’ acciajuolo. » Crusca. 

Lo studioso, che vien mandato ad Acciajuolo, non 
vi trova che lo strumento per trar faville dalla pie- 
tra focaja. Perchè l’indicazione non riesca frustra- 
nea, convien riportare sotto il secondo articolo il 
paragrafo aggiuntovi dallo stesso Alberti, cioè Ac- 
ciajuolo. T. de’ Coltellinai, M&cellai, ed altri: quel 
Ferro, con cui si dà il filo a’ Coltelli. Più, comunem. 
Acciarino. 

»• ACCIAIO, ed ACCIARO. Ferro rendalo più du- 
»» ro ed elastico, ecc. G. Vi 9. 9. 3 . E la detta co- 
» rona si dà in Milano, ed è in fino accia] 0, forbito 
» a spada, fatta a forma d’una ghilanda d’alloro. — » 

Quest’ esempio ( citato anche all’ articolo Fi- 
no ) secondo l’osservazione dell’ Ottonelli, egregio 
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conoscitore de’ buoni manoscritti, non è del Villa- 
ni, ma soltanto una postilla fatta da chi che fosse, 
e poscia messa nel testo, conforme è talvolta acca- 
duto in altri libri anticiii. Anche il Muratori nota 
die quelle parole non si leggono nel suo favorito 
Codice Recanati. 

I nuovi Compilatori, nel far qui un solo articolo 
dei due che leggevansi nella Crusca, hanno esclusi 
tre esempj della seconda voce, trovati dagli Acca- 
demici nelle annotazioni dell’ Ottonelli; il quale fu 
il primo a suggerire quella pa ola, e a sostenerla 
coll’autorità dell’ Ariosto, del Tasso, dell’ Alamanni 
ecc. 1 medesimi Compilatori nel secondo Avviso 
dato in luce prima d’incominciare la pubblicazio- 
ne del Dizionario, aggiugnendo alcuni schiarimenti 
alle anteriori promesse da loro fatte, ne diedero la 
seguente dichiarazione: Non ci arrogheremo il po- 
tere di alterare la quarta edizione del Vocabolario 
della Crusca, ma sotto gli articoli, che sono stati 
giudicati difettosi, porremo le osservazioni del cele- 
bre Cav. Monti, e quelle di altri insigni letterati, 
lasciando che i discreti lettori per se medesimi fac- 
ciano giudizio d’ ogni controversia. Ora le omissioni 
ed i cangiamenti, che si riscontrano qua e là negli 
stessi articoli della Crusca, mostrano apertamente 
il mutato parere di quegli eruditi, che lasciarono 
conoscere il nuovo metodo anche nella ragionata 
prefazione del Dizionario. Io qui m’astengo da qua- 
lunque generica ossei^razione su questo divisamento; 
ma ne voglio bensì prendere speranza d’ altri im- 
portanti consigli, ed insistere con tutti gli amici 
dell’ordine morale perchè un simile arbitrio venga 
esteso a tutti gli articoli che insegnano sozae ma- 
niere di favellare; tanto più che questa riforma en- 
tra essenzialmente nel sistema delle correzioni pro- 
poste dal sig. Monti, alle qnali pel restante s’uni- 
formano pure iu gran parte le variazioni del nuovo 
Dizionario. 

E qui mi scusi 

La verità se fior la lingua aborra: 
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Possibile cbe anche su questo punto si trovino 
discordi le opinioni de' letterati d' Italia, e che non 
si voglia intendere che il Vocabolario debbe servir 
di sussidio agli studiosi, non a' libertini, non a' fur- 
fanti, non in somma alla classe del popolo più de- 
pravata? E si che per questi vi si rinvengono, ol- 
tre le voci, anche le frasi, i proverò], le dichiara- 
zioni, gli esempi; quanta ingiuria de’ costumi, 
e vergogna della lingua, ognun sei vede cbe da 
fpieste discipline fondamentali non voglia escluse 
l’erubescenza e la civiltà. Nè pretenda alcuno im- 
putarmi queste parole a dimenticanza di rispetto per 
gli Accademici della Crusca. Chi potrebbe mai ri- 
sentirsi di somiglianti querele? CU estinti non più 
si offendono della verità, nè i viventi attribuir si 
vorranno il rimprovero di quegli antichi falli che 
sono forse in procinto di riparare. (*) 

Diciamolo pur francamente: dopo che il pudore 
ha levata la voce, e reclamati i sacri suol diritti, 
non andrebbe esente da vituperio chi volesse an- 
cora spiegare ed accomunare all’ Italia tutta il lin- 
giiaggio de’ postriboli e delle taverne d’un sol paese; 
conservando a questo il misero privilegio di presen- 
tare alle colte nazioni il registro ed il comento del- 
le più turpi maniere di esprimersi in una materia, 
che il santo ed eloquente Dottor delle genti non 
voleva pur nominarsi fra un popolo di Cristiani.!**) 


(*) Dalla lettera dell’ Accademia all’ Istituto .ipparisce che 
fra le massime e le norme ch'ella va seguendo nel suo lavo- 
ro, ha pure stimato degno della sua attenzione il Dizionario 
dell’ Accademia di Madrid. Ora in quell'opera esimia, come 
non ha guari ha latto osservare un celebre Filologo, è stabi- 
lita, per canone, la esclusione di tutte le parole di significato 
rnanifestamente osceno. La nobile Italia lascerà sopravanzarsi 
in decoro dalle nazioni cui fu maestra? 

(**) Guardimi il Cielo, io lo ripeto, dal voler offendere i 
Fiorentini, e appor loro una brutta macchia di speciale scur- 
rilità. Anche gli altri dialetti avranno pur troppo di questa 
medesima trista merce; ma chi mai oserebbe spacciarla pure 
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E perchè il toccare le più ▼enerande autorità fa 
torcere il grifo a certi moralisti del senso e della 
materia, mi si permetta, per incidenza, un’altra con- 
siderazione che dovrebb’ essere più tollerata nella 
'Cj loro scuola. Il Boccaccio stesso, che pentito e ver- 
gognato degli scandalosi suoi componimenti, e cer- 
cando in qualche modo scusarsi per avergli scritti 
in gioventù costretto da autorevol comando, avreb- 
be pur voluto, secondo il testimonio di Filippo Vil- 
lani, porre in silenzio quell’ opere sue, ma non po- 
tendo, come desiderava, la parola già detta al petto 
rivocare, nè il fuoco che col mantice avea acceso, 
colla sua volontà spegnere, suggeriva almeno che 
fossero abbandonate a’ soli giovinastri perduti nelle 
vie della seduzióne e della disonestà: il Boccaccio 
che faceva perciò coscienza al maresciallo Maghi- 
nardo di lasciar conoscere il Decamerone, e insiste- 
va scongiurando che se non volevasi perdonare al 
decoro altrui, si perdonasse almeno all’onor suo col 
guardarsi dalla lettura di quel perniciosissimo libro, 
che doveva j)ortare ài proprio autore l’ infamia di 


in privato fra persone civili ed oneste, non che porla solen- 
nemente in pub'blica mostra, e altrove spedirla, come si fa 
de’ proventi c dello rarità nazionali? Qui toVnan bene le pa- 
role del Baretti .sopra alcuni abbietti ed oscuri idiotismi ri- 
cevuti nel Vocabolario, e carezzati pur anche da non volga- 
ri scrittori degli ultimi tempi. = Le gentili dame, dic’egli, e 
i cavalieri colti, e generalmente ogni persona bennata si ver- 
gognerebbe in Tosc.tna di rimenarsi per bocca quelle brutte 
frasi; nè v’è altri che il popolaccio, o chi vuole assomigliarsi 
al popolaccio che ardisca dire tali stomachevoli cos-icce. Que- 
sti, vel torno a dire, sono modi plebei, sono vivezze canaglie- 
sche, e chiunque, sia uomo o sia donna, le adopera in dome- 
stico discorso 0 in iscritta, ha del* plebeo e del canagliesco. 
Gli è vero che ogni lingua ha delle espressioni di questo co- 
nio, ma ne’ paesi colti nessuna civil persona fa uso di esse in 
voce o in iscritto nè più nè meno che in Toscana, o se ne fa 
uso, dev’essere tacciata di plebea e di canagliesca, come io 
Ilo tacciato gli autori delle vostre Cicalate. = V. la Frust. 
lett. N. i3. e i8. 
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turpe mezzano, d’incestuoso vecchio, d’nomo im- 
puro, turpiloqno, maledico ed avido relatore delle 
altrui scelleraggìni; un tal uomo che sembrava cosi 
antivenire i futuri anatemi d’un intero Concilio, 
avrebb’egli mai preveduto che si sarebbe un gior- 
no fatta disquisizione e conserva del frasario da lui 
tolto sciaguratamente alle bische ed a’ lupanari; e 
che que’ modi ( sia pur detto con buona pane, co- 
me lo disse il Bartoli ) da vergognarsene il porco 
d’ Epicuro, non che l’asino d’Àpulejo, passerebbe- 
ro illustrati di generazione in generazione fra le me- 
desime discipline ordinate ad istruire la gioventù, 
cui per documento degli stessi pagani è pur sempre 
dovuta una massima riverenza? Avrebb’egli conte- 
nuta l’indignazione al vedere i luogi turpi delle 
novelle addotti ancora, senz’ alcun’ ombra di conve- 
nienza o di necessità, per ispiegazione d’onestissimi 
vocaboli, mentre sovrabbondava per tal oggetto una 
farragine di casti esempj? (*) 

Ma quelle parole e que’ modi sono ormai su’ libri 
dichiarati classici; sono a tutto pasto nella bocca 
del popolo: dunque fanno parte del tesoro di nostra 

lingua Con questo frivolo argomento, se l’infame 

Aretino e l’ infame Casti avessero scritto in buona 
lingua, cosicché potessero crescer materia alla tra- 
moggia, anche le animalesche loro sozzure avrebbe- 
ro diritto di escirne col più bel nuovo cor- 

redo dell’ aspettato Vocabolario. Il popolo poi (sia 
detto per onore dell’umanità) non e generalmente 


(*) = Io non 80, diceva il Salaini, donde e come 8 Ìa pe- 
netrato in Italia questo abuso di servirsi a tutt’ andare di pa- 
role sporche e disoneste che, non che nella feccia del popolo, 
ma si sentono (vergogna del secolo) anche nelle bocche d’al- 
enni dei civil mondo. = È moralissima la riflessione di quel 
buon letterato, ma porterebbe alcune chiose poco onorevoli 
per l’antica letteratura del suo paese: 

... Io parlo per ver dire 

Non per odio d’ altrui, nè per dupreaxo. 
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composto di bagasce e di lenoni, e d’altre simili pe- 
sti del viver sociale; anzi nel volgo stesso più infi- 
mo, é segnatamente negli agricoltori che sogliono es- 
sere i nien corrotti, avvi un linguaggio di conven- 
zione per esprimere le cose indecenti, che potrebbe 
' dar norma a’ letterati cinici, e a’ gentiluomini del 
gran mondo. E quanta lode alla nazione e a sè me- 
desimi procaccerebbero i lessicografi, ponendo stu- 
dio a raccogliere dagli onesti libri e dall’ onesto po- 
jtolo quelle riservate formolo in cui la modestia è 
cosi ben conciliata colla necessità del discorso! In 
tal modo si renderebbe sempre più manifesto che 
qualvolta un’ occorrenza indispensabile induce a far 
menzione di quelle cose che, secondo il poeta, è 
piu hello tacer che dire, non mancano ì mezzi di 
farlo con verecondia e rincrescimento, alla guisa 
che Socrate, presso Platone, coprivasi il volto, co- 
stretto essendo a ragionare d’una brutta passione 
per vituperarla. 

Che se valesse trarsi avanti un’altra specie di ne- 
cessità che sogliono indurre i costumi delle solaz- 
zevoli brigate, risponderebbe allora, per vergogna 
nostra, un raoralìstà pagano: = Duplex omnino est 
jocandi genus; unum illiberale, petulans, flagitio- 
sum, obscoenum-, alterum elegans, urbanum, ingenio- 
'sum, facetum Facilis igitur est distinctio inge- 

nui et illiberalis joci. Alter est, si tempore fit, ac 
remisso animo, libero dignus. ALTER NE DOMI- 
NE QUI DEM, SI RERUM TURPITUDINI AD- 
DI BETUR VERBO rum OBSCOENITAS. (*) 

Ma pure l’integerrimo Forcellini non lasciò di 
registrare nel suo gran lessico, c di porgere la spie- 
gazione di tutti i vocàboli e di tutti i modi estrat- 
ti ancora da liberi scrittori latini Rincresce il ve- 

dere che da questo canto se la prenda col signor 
Monti l’urbano ed elegante scrittor veronese che 


(*) Cic. De Off. lib. I. cap. 35. 
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ha pubblicate alcune Considerazioni intorno alla 
Proposta; ma piace poi di sentirlo confessare con 
lealtà die quel grand’ uomo adoperossi in ciò con 
somma prudenza, e con particolar cautela, evitando 

10 scandalo, e conservando l’ onestà e la decenza per 
quanto gli fu possibile in mezzo a quelle, lordure, 
or con voci- greche, ed or con citarne il luogo dell’ 
autore soltanto, senza mostrarne V esempio. Questo 
è un darci vinta la causa: fosse pur cosi compilato 

11 Vocabolario toscano, che ninne o poche sarebbe- 
ro le obbiezioni contro un tal metodo; se non che 

f iotrebbe ancora osservarsi che il Forcellini compi- 
ava, per così dire, come storico il vocabolario di 
una lingua morta e gentilesca, senza le facoltà d’ un’ 
Accademia regolatrice che presiede ad una lingua 
viva, e certamente più costumata, quale potrebbe 
volersi la moderna lingua d’Italia. Nè già so indurmi 
a credere che se nel secolo più colto di Roma fosse 
caduto in animo a’ latini di tonnare un Vocabolario 
alla guisa del nostro, i gravi censori di quel popo- 
lo avessero permesso uno scandaloso registro d’ abo- 
minazioni e gagliofferìe che attestassero al mondo 
la depravazione e l’ abbiettezza della repubblica do- 
minante. Certo che i Cinici, e fors’ anche alcuni 
Stoici, non avrebbero fatte gran distinzioni; ma se 
Tullio si fosse trovato fra’ compilatori (e chi avreb- 
be escluso il prìncipe della romana eloquenza?), non 
avrebbe mancato d’assennirli con massime conformi ^ 
alla sapienza di quelle sue parole, che servirebbe- 
ro pur bene di prefazione ad un Vocabolario! = 
Quae natura occultavit, eadem omnes, qui sana men- 
te sunt, removent ab oculis: ipsique necessitati dant 
operam, ut quam occultissime pareant: quarumque 
partium corporis usus sunt necessarii, eas ncque par- 
tes, ncque earum usus suis nominibus appellant: quod- 
que facere turpe non est, modo occulte, id dicere 
obscoenum est. Itaque nec aperta actio rerum illa- 
Tum petulantia vacat, nec oratio obscoenitate, Nec 
vero audiendi sunt Cynici, aut iiqui fuerunt Stoici 
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pene Cynici, qui reprehendunt et irrìdent quod ea, 
•quae turpia re non sunt, verbis flagitiósa dicamus: 
illa autem, quae turpia sunt, nomimbus appellemut 
suis. Latrocinare, fraudare, adulterari, re turpe est, 
sed dici tur non obscoene: Uberis dare operam, re bo- 
ne stum est, nomine obscoenum. Pluraque in eam sen- 
tentiam ab eisdem cantra verecundiam disputan- 
tur. Nos autem naturam sequamur, et ab omni, quod 
abhorret ab ipsa oculorum auriumque approbatione, 
fugiantus. — Cynicorum vero ratio tota est ejicien- 
da. Est enim inimica verecundiae, sine qua nihil 
rectum esse potest, nihil honestum. (*) 

Dopa quest’ alte sentenze di Cicerone, che rispon- 
dono a molti sofismi, non diremo già falsa per se 
stessa la massima dello scrittor veronese, che la tur- 
pitudine non istà veramente nelle parole, ma ne* 
sentimenti maliziosi; donde fassi a mostrare come 
gli uomini santi usarono tutti i vocaboli che lor 
cadeano al bisogno, quando trattavasi di mordere e 
torre dal mondo quello stesso peccato che nomina- 
vano: ma nel caso nostro potremmo ben ripetere 
quelle sacre parole: — Homo vitabit correptionem, 
et secundum voluntatem suam inveniet comparati»- 
nem. Perchè, a dir vero, il portare in campo tali 
massime e tali confronti, quando parlasi de’vizj im- 
putati al Vocabolario, è un confondere le giuste 
idee delle cose, e uno spingere fuor d’ogni termine 
la questione. I vocaboli, i modi, i proverbj, ì ribo- 
boli ecc., contro cui si è levato romore, sono diso- 
nesti e disonestamente usati. E chi di noi sarà co- 
si digiuno delle più semplici e naturali distinzioni, 
^a scambiare l’ austere irasi, non dirò d’una sacra 
autorevole riprensione, ma d’un buon trattato d’a- 
natomia, fisiologia, e simili materie, studiate pu- 
re da onestissime persone, colle frasi meretricie di 
parecchi Poeti, e segnatamente de’ Novellisti che 


(*) De Off. lib. I. cap, 46. et 5 a. 
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riboccano tutti senza eccettuazione di tante ribalde- 
rie, che lo- piu sfacciata femminaccia arrossirebbe a 
suo dispetto di tanto infame lettura? (*) Siamo di 
Buona fede, e lasciam jper lo meglio che il ferro 
vada sen^a misericordia alla radice del cancro. 

Vuoisi poi dall' Apologista veronese che il signor 
Monti abbia cresciuto lo scandalo mostrando al mon- 
do quelle magagne che sarebbero da svelarsi con 
segretezza fra le prudenti e modeste persone onde 
recarvi provvedimento: e si osserva che in tant’ ann 
ni gli Accademici non furono da alcuno accusati per 
questo conto, e fu riserbato al solo Monti il farne 
loro coscienza. La massima sarà \^ra in generale, 
ma quest' ultima asserzione non può reggere contro 
i fatti. E lasciando ogni altra indagine, qual opera 
divulgata con più romore della Frusta letteraria di 
Giuseppe Baretti? Ma diceva pur egli della Crusca: 
Togliamole un poco tanti vocaboli sporchi, canaglie- 
schi e infami infamissimi che vi furono con troppo 
biasimevole disprezzo del buon costume ficcati, non 
si facendo coscienza di ricoglierli pe’ viottoli -e pei 
postriboli della loro città. QUESTA, PADRONI 
MIEI, ERA LA CRUSCA CHE DO PEPA ESSE- 
RE SEPARATA DALLA FARINA. (♦*) È pur sua 
questa risposta ad un Filologo Etrusco, il quale in 
mal punto aveva prese le armi contro quell' ineso- 
rabile frustatore. Come farete voi a difendere gli 
antichi Accademici della Crusca, che quando com- 
pilarono il loro Pocabolario non si vergognarono di 
bruttarlo col registro puntuale de’ piu infami voca- 
boli che la canaglia possa usare? (***) ..11 Vocabo- 
.. lario Toscano [dice un certo Autore da voi odiato, 
.. ma Galantuomo a dispetto del vano odio vostro) y il 


(*) Fruat. lett. N. 7 . 

(**) Fruat. lett. N. a5. 

(***) Sia lode al vero, i primi compilatori tacquero diverti 
vocaboli osceni, ed altri ne posero senza eaempio. Dal primo 
all’ultimo vocabolario passa una dilTerenza rilevantissima. 
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» Vocabolario Toscano è biasimeTolissimo per le tan- 
» te parolacce, e frasacce, e proverbiacci plebei, e 
•• sporchi, e osceni, e profani, registrati in quello 
»> (la qnepli ... Accademici, i quali credettero oro 
>• e gemma tutto lo sterco fiorentino. E giacche so- 
»■ no a dire {continua quel Galantuomo), che bene 
si credettero mo que’ Signori di far al mondo, as- 
»• sisteiido le Sgualdrine, e i Bertoni, e la Canaglia 
»• tutta ad esprimersi, e informando la gente civile, 
■> morigerata ed onesta de’ modi di parlare usati dal 
•• loro popolazzo jùù vile, da’ loro scrittori più di- 
»■ spregevoli, e forse da essi medesimi? Oh io m’ar- 
” rossisco in peiflare, che un corpo d’ Italiani ripu- 
” tati dotti, un numero di Cristiani Gentiluomini, 
” che avrebbero dovuto essere specchi e modelli 
” agli altri d’ogni bel parlare egualmente che d’o- 
V gni buon Costume, abbiano cosi sconciamente im- 
'■ brattata un’Opera cosi grande e cosi importante, 
»’ quale è il loro Vocabolario, con tanti stomache- 
•' voli Vocaboli e Modi di dire, parte tratti da mol- 
” ti de’ loro ribaldi Prosatori e Poeti, e parte rac- 
•’ colti ne’ Chiassi e ne’ Lupanari di Firenze! Quel 
” Vocabolario doveva essere un libro da poterlo por 
” re in mano a’ nostri Figliuoli alla sicura, perchè 
*• da esso imparassero a parlare e a scrivere pura- 
’> mente; ma qual è quel dahben Padre che possa 
•> in coscienza lasciar in balia d’un curioso Fanciul- 
» lo, o d’una Ragazza innocente un libro, dal quale 
•’ si possono con poca fatica imparare tutte le por- 
X chcrie dicibili della nostra lingua? Da’ viventi Ac- 
»• cadcmici però si spera ( notate le seguenti parole, 
»> signor Filologo Etrusco ) si spera che venendo il 
*• caso d’una nuova Edizione, quel Vocabolario sa- 
>• rà ripurgato e reso, come si può facilmente fare, 
» il più insigne di quanti ne sono stati scritti in 
’■ Europa sinora, avvertendo di aggiugnervi l’ Eti- 
X mologie, e di rendere le Definizioni un po’ più 
»• precise, e un po’ più filosofiche. » Bxspondete mo 
adesso, signor Filologo, a questo discorso di quel 
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Galantuomo, e tornatemi un po’ a replicare imperti- 
nentemente, non meno che goffamente, che **Ogni Vo- 
» cabolarìo di qualunque lingua dee contenere tut- 
•• te le voci e tutte le l’rasi ciie si parlano o si scri- 
»> vono; e che quanto più ampio egli è, e dovizio- 
»• 80, tanto è più pregiato e tenuto caro dagl’inten- 
•• denti. Andate adagio un nitro tratto nel fab- 
bricare Assiomi, ecc. Fin qui Aristarco, davanti alla 
cui frusta mi par che diventino leggeri colpi di 
scudiscio le rimostranze del Monti. (*) 

Resterebbe a toccare il punto della intenzione e 
della ^rol^à de’ compilatori: ma qui mi dichiaro ' 
pienamente d’accordo coll’ Apologista, massime per ' 
ciò che risguarda il -E . Ciiuiari . del quale non potrò 
mai ragionare senza parole di riverenza e d’ammi- 
razione. Per lui rispondono i suoi libri classici che 
nell’ accrescere il tesoro della Lingua, confortano 
la Religione e il pudore, offrendo .agli studiosi tan- 
ti modelli di scriver gentile e incontaminato. E 
ben vorrei che la presente generazione rendesse tut- 
to l’omaggio dovuto a quest’ uomo singolare, in cui 
per certa guisa avrebbe a fermarsi il punto di unio- 
ne e di concordia nelle controversie, che sembrano 
dividere la Toscana e la Lombardia. Nè par che la 
prima segnatamente stancar ai dovesse di mandarne 
a cielo e coronarne la celebrità. Ma pure anche al 
presente si fa quivi materia di riso l’impegno suo di , 
riporre in seggio la legittima favella toscana, (**) e si 
affetta per alcuni il sistema d’una miserabile indi- 
pendenza e libertà, mentre sarebbe stagione da cessar 
le brighe e togliere ogni pretesto a quanti gridano 


(*) Una parte delle invettive del Baretti è stata ripetuta dal 
Pietropoli ne’ suoi Paradossi, che fra tante cose bizzarre e po- 
co misurate, contengono pure assai belle verità. La sua opera, 
che fu letta comunemente con molta avidità, venne in luce al- 
cuni anni prima che l’autore della Proposta ed altri suoi colle- 
gati uscissero nuovamente in can.po a favore del buon costume, ^ 

(**) V. il Satellite deUa Bibl. Ital. N. IV. 
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quelle troppo acerbe, nè assai vere parole, che Fe- 
derico Fregoso diceva un tempo ne’ dialoghi del Ca- 
stiglione: Voi altri signori Toscani dovreste rinovart 
la vostra lingua, e non lasciarla perire, come fatej 
che ormai si può dire che minor notizia se n’ abbia 
in Fiorenza, che in molti altri luoghi d* Italia. 

A taluno parrà superflua tutta questa mìa digres- 
sione, rispetto alle cose già dette, o che dir si po- 
trebbero nella presente materia. A me però sembre- 
rebbe di non aver perduta l’opera se lusingar mi 
potessi d’ aver aggiunto un grano sulla bilancia per 
farla preponderare dalla parte del decoro e dell’ 
ònestà. 


f<nc 


*. ACCIAPPINARE, e ACGIAPINARE. Adirarsi, 
'• Scorrubbiarsi. Lat. Indignari. — Varch. Ercol, Quan- 
» dó acciappinano, o per paura o per istizza, dime- 
» nano tostò tosto le labbra. >> Crusca. 


11 vocabolo non sembra dichiarato con precisio- 
ne. Almeno risulterebbe un giro vizioso di parole, 
sostituendo nell’esempio Adirarsi ad Acciappinare. 

” ACCIDENTALE. Che viene per accidente. Lat. 
«• accidentalis, fortuitus. — ( Esemp. a.* ) G. V. .*>. 
»’ a3. 1 . E’ fu savio, e valente uomo, e di senno na- 
« turale e d’accidentale. »• Crusca. 


Qui l’ accidentale non corrisponderebbe a fortui- 
to, ma piuttosto ad acquisito: siccome nell’ analogo 
senso di aggiunto, accessorio, non intrinseco al sog- 
getto, disse Dante nel Convito: Naturai bellezza .... 
dà tutto accidentale adornamento discompagnata. 
Ma quel passo del Villani non è ben sicuro, leg- 
gendosi nelle due prime edizioni ed in quella del 
Muratori: E fu savio e valente uomo in scrittura e 
scienza, e savio naturale, e di costumi. 

" ACCIDENTE. — §. 11. Prendesi .... per Caso 
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»» repentino di malattia. Lat. Symptoma. — Boc. In- 
»» trod. n. 7. E i più senza alcuna febbre, o altro 
» accidente morivano. — » Crusca. 

Il Boccaccio non dice che morissero d’ accidente, . 
ma senza accidente. Onde la voce qui non importa 
Gaso repentino, ma Indizio o Circostanza di male. 

£ qui la voce stessa, come termine medico, me- 
ritava quelle ulteriori dichiarazioni che ne hanno 
date il Pasta e P Alberti ne’ loro Dizionarj , non sen- 
za corredo di classici esempj. 

•» ACCIDIA. Fastidio, e tedio d’ operare miai si 
» voglia cosa, e segnatamente il bene. — N. Diz. 

La Crusca definiva con chiarezza e brevità: Fa- 
stidio e tedio del ben fare. Sembra che la nuova 
definizione sia troppo generica. Noi abbiamo intro- 
dotto, ed usiamo tuttavia nella nostra lingua un tal 
vocabolo secondò il puro senso Teologico, per cui 
si richiede non solo un fastidio d’ operare, ma di 
ben operare. Perciò al fastidio di un’ operazione inr 
differente diremo pigrizia, tedio, infingardaggine e 
simili, ma non accidia. 

»• ACCIGLIATO Add. da AccigUare. — S* -E Ac- 
*• cigliato, di chi per ira, accidia, malinconia, pen- 

siero, o sdegno, tiene il ciglio basso. Lat. tristis, 

" truculentus, fronte torva, adducto supercilio. — •» 

Crusca. 

Adductum supercilium non è ciglio basso, ma so- 
pracciglio contratto e severo. Fra le giunte ammes- 
se nel nuovo Dizionario trovasi il verbo di questo 
addiettivo, cioè Accigliarsi, così definito: Increspar 
le ciglia. Far ciglio. Lai. super cilia contrahere. Que- 
sti articoli sarebbero da combtsars* con qualche 
esattezza. 
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» ACCIGNERE, e ACCINGERE. Neut.pass. Met- 
’• tersi all’ ordine, apparecchiarsi a operare. Lat. se 
” accingere, accingi. — %■ E in att. signif. Per Cin~ 
» gere. Lat. praecingere. — »■ Crusca. 

Quest’ultimo è il senso proprio, e bene fu dall’ 
Alberti preposto all’altro; siccome fece l’Ottonelli 
quando suggerì la materia di quest’ artìcolo, che 
mancava nel primo Vocabolario. La Crusca segue 
r ordine naturale al vocabolo Accinto, ove l’ artico- 
lo spiega: Cinto intorno di checchessia^ e il paragra- 
fo: Presto, acconcio ecc. a operare. 

X \ 

” ACCIO Che anche A CIO si scrisse da alcuni, 
>> l'ale lo stesse, che Acciocché. — » Crusca. 

I primi Compilatori avevano posto soltanto l’ar- 
ticolo Acciocché , quasi confermando tacitamente 
l’ opinion di coloro che non volevano potersi dire 
Acciò senza Che. L’ Ottonelli fece' questa osserva- 
zione: 5/cco/«e in Poiché, in Perocché, e in altre sì 
fatte parole si tace talvolta la Che, così può farsi, 
ma parcamente, in Acciocché. Anche nel presente 
Articolo non sarebbe forse inutile una piccola av- 
vertenza per r uso raro di questa congiunzione, che 
■ 'J \ / migliori grammatici non è riconosciuta di trop- 

I po buona lega.|ll benemerito Alberti aggiunse una 

consimile osservazione. 

•' ACCIOCCHÉ. Conginnaione, denotante la cagio- 
’• ne, e il fin della cosa. A fin che. Lat. ut, ad hoc 

” ut. §. I. Truovasi ancora in signif. di Percioc- 

” ché, ma é modo antico. Lat. nam, enim. — (Esemp. 
•• *3.® ) Introd. alle Virtù. Pigliò questa legge, e co- 
*• miiiciò oltre mare a predicarla, acciocché la fede 
>’ Cristiana era a Roma, e a quella stagione non se. 
•> ne potesse avvedere. » Crusca. 

L’ unica stampa che abbiamo di quel buon testo 
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per le cure del cav. Morelli e del prof. Rosinì, por- 
ta così questo passo: (Maometto) pigliò questa leg- 
ge, e cominciò oltremare a predicarla, acciò che la 
Fede Cristiana, ch’era a Roma a quella stagione, 
noi} se ne potesse aovedere. Il senso è corrente, e 
la congiunzione ha 1 ’ ordinario senso di Affinchè. 

'• ACCOCCARE. Attaccare alla cocca. Lat. Cre- 
>• nae affigere. >• Crusca. 

" 5. I. E per similit. (Esemp. a.*) Dant. Inf. ar. 
>• Ei chinavan li raffi, e vuoi ch’i’ ’l tocchi, Dice- 
>> va l’ un con T altro in sul groppone. E rispon- 
» dean: sì, fa, che gliele accocchi. 

»• 5. II. Accoccarla a uno, vale Fargli qualche dan- 
•’ no, dispiacere, o beffa. — Fir. Trin. 4. 4* Certo 
» che questo traiìirello me l’ ha accoccata. Voce di 
*> bassa lega, siccome queste dello stesso significato: 
" Attaccarla, Barbarla, Cignerla, Calarla.. >• N. Diz. 

Attaccare alla cocca. Del fuso o della freccia? 
Se di questa s’ intende» come accenna il latino, 
spiega pur meglio la definizione dell’ Alberti ; Adat- 
tar la cocca della saetta alla corda dell’ arco. Tut- 
tavia resterà poi dubbio se questo verbo Accoccare, 
e le maniere da esso derivate, si riferiscano soltan- 
to alla cocca della freccia: ed io saprei volentieri 
se mai non siasi detto Accoccare a quell’ atto per 
cui s’ accappia il filo alla cocca, ossia al capocchiet- 
to del fuso; di che non trovo 1’ equivalente ne’ 
Dizionari. « 

I nuovi Compilatori, nel collocare in modo di- 
verso da quel della Crusca gli esempi di quest’ ar- 
ticolo, hanno trasferito nel 5 - I. l’esempio di Dante, 
che gli Accademici posero nel II. per prova del- 
la frase Accoccarla a uno. Sembra per altro che 
quando i perversi ed abbietti spiriti dicevano l’un 
coll’ altro : Fa che gliel* accocchi { così leggono buo- 
ni testi, e non gliele), parlassero appunto in un 
senso conforme al gergo popolare, la cui bassezza 
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era proporzionala al carattere di quella trista genia. 
Abbandono questa osservazione a’ dotti Compilatori 
che non senza consiglio avranno risoluto si fatto 
cambiamento. 

” ACCOGLIERE, ACCORRE. Ragunare, Congre- 
•’ gare. Mettere insieme. — ( Es. 3 .® e 4.“ ) Dant. Inf. 
•• 3 o. Se più avvien che Fortuna t’ accoglia. Dove 
•• sien genti in simigliante piato. E Purg. 18. Che 
•• buoni, e rei amori accoglie, e viglia. 

•> 5. I. In signif. pass. Petr. canz. 6. 8. Qual cella 
>» è di memoria, in cui s’ accoglia. Quanta vede vir- 
•> tù, quanta beltade? 

« §. II. Per Accostar^,, Avvicinarsi, Unirsi. Lat. 
•• accedere, appropinquare. — (Es. i.® e 3 .®) Dant. 
•> Inf. 20. Gli uomini poi, che ’ntorno erano sparti, 
»• S’accolsero a quel luogo, ch’era forte. Boez. Varch. 
» 5 . 3 . Qual Dio tal guerra tra due veri pone, Gh’a 
» quel che sta per se medesmo, e solo. Quando al- 
»» tro vero accólo, Giugnersi insieme, e mescolarsi 
» toglie? (cioè: lo accoglie, qui si unisce.) 

» §. III. Per fare accoglienze in att. signif. Lat. 
•• comiter accipere, excipere. 

§. IV. Per Cogliere, Avvenire, Sopraggiugne- 
■" re. — •• Crusca. 

•> §. V. Neut. pass. Per Essere contenuto. — •» 

Giunt. Veron. 

Resta alcuna cosa a desiderare per la dichiara- 
zione e disposizione degli esempj soprallegati.. Nel 
primo di Dante: Se più avvien che Fortuna V acco- 
glia, ecc. parlandosi ad una sola persona, pare che 
mal si potesse applicare ad Accogliere il senso di 
Ragunare, Mettere insieme, anziché quello di Am- 
mettere, Far capitare, oppur Condurre, come spie- 
gava l’antico Vocabolario. Non dobbiamo intermet- 
tere l’osservazione dell’ Ottonelli. = Io stimo che 
t’ accoglia signiiichi: ti colga, ti trovi. Così disse 
l’Arios. Far. can. 11. 
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Nessun ripar fan gl’ Isolani , o poco. 

Parte, che accolti son troppo improviso. 

Parte, che poca gente ha il picciol loco. (*) 

Anzi il Petr. Trioni'. 5. 

Com’uom eh’ è sano, e in un momento ammorba. 
Che sbigottisce e duolsi, accolto in atto 
Che vergogna con man dagli occhi furba. 
ÀTvegnachè molti leggano ivi più volentieri: o col- 
to in atto. (**) Trovasi ancora, segue l’ Ottonelli, 
questo verbo neutro assoluto parlando di ferita, o 
d' altra percossa in sentimento di Far sacco o fa- 
stìdio. Tesoro de' pov. fin. Che non doglia, nè non 
sanguisca, nè non accoglia, nè non infistolisca. A 
che si dice ancora Corre o Raccorre. = 

11 secondo esempio : Che buoni e rei amori acco- 
glie e viglia, converrebbe forse al 5- Hl> nel mero 
senso di Ricevere, Accettare, Ritenere. Reelpit et 
expellit, dichiara Benvenuto da Imola, appellato dal 
Muratori il più dotto conientatore di Dante. 


(*) A confermazione di questo senso giova riportare alcuni 
versi del medesimo poeta nell’Egloga di Tirsi e Melibeo, pub- 
blicata nel Poligrafo del i8ia. 

Che saggio e cauto sia, te ne risolve 
Questo, ch’ai varco abbia saputo accorre 
Quei che aver se’l credean sotto la polve. 

£ appresso: 

Una tanta rovina, e sì di botto. 

Non è quasi possibil che si spicchi. 

Che molta turba non v’ accoglia sotto. 

(**) £ questa è la vera lezione. Si è creduto d’averla tro- 
vata soltanto alla fine del secolo scorso nella occasione di con- 
sultar buoni codici perla ristampa veronese del 1799. Ma os- 
servisi quanti anni prima se ne dava indizio dal nostro Cri- 
tico. Neppure all’occhio perspicace del Tassoni sfuggì la diffi- 
coltà della comune lezione, quando nel cemento di que’ versi, 
disse: Se questa è una sola comparatone, come pare, è mol- 
to ammorbata; perciocché quelli che d’ improvviso o inferma- 
no, o s’ appestano, non avendo in ciò colpa, non hanno ca- 
gione di vergognarsene: ma se son due, come le tengono al- 
cuni, se non si muta il Testo, non le distinguerebbe lo Scoto. 
( Veggansi gli Atti deH’Accadeinia della Crusca, T. I. pag. 3 i.) 
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Il paragrafo primo, tanto pel senso dell* esempio, 
quanto per la maniera neutra passiva, si potrebbe 
rifondere nel paragrafo quinto preso dalle Giunte 
Veronesi. Ma per intendere il passo del Petrarca, 
si dovrebbe aggiugnere un verso, e quindi leggere; 
Qual cella è di memoria, in cui s’ accaglia 
Quanta vede virtù, quanta beltade 
Chi gli occhi mira d’ògni valor segno? 

Nel primo esempio del §. II. S’accolsero a quel 
luogo ecc., r Accogliersi non è un semplice Acco- 
starsi, ma precisamente u4_ Congregarsi entro quel 
luogo. Onde l’esempio appartiene alla maniera neu- 
tra passiva della prima significazione; Accogliere per 
Ragunare, Congregare ecc. dove pur trovavasi nell’ 
antico Vocabolario. E vaglia il vero, il poeta dice 
di colei che diede il nome a Mantova: 

Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano. 

Senza cultura, e d’ abitanti nuda. 

Lì per fuggire ogni consorzio umano. 

Ristette co’ suoi servi a far su’ arti, 

E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi, che’ntorno erano sparti, 

S’ accolsero a quel luogo eh’ era forte. 

Per lo pantan, eh’ avea da tutte parti. 

Ora si vede che, nel concetto di Dante, non ba- 
stava avvicinarsi a quel luogo, ma conveniva pas- 
sare il fango, e trovarsi eflettivamente sul terreno, 
dove gli uomini stessi 

Fer la città sovra quell’ ossa rmorte. 

Dopo il secondo esempio di questo paragrafo, ove 
leggesi; qui si unisce, correggasi: gli si unisce, come 
nella Crusca. 

” ACCOGLIMENTO. Unione, Adunamento. — 
» ( Es. 3.**) Tes. Brun. 8. 9. Ed alla fine della sua 
- lettera fa egli l’accoglimento. ” Crusca. 

Quest’esempio è rifiutato da’ nuovi Compilatori^ 
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forse per non emergerne ben cbiaro il senso della 
parola. Per consìglio dell’ Ottonelli, fu già levato dal 
3. Accoglimento in significato di Accoglienza, dimo- 
strazione d’affetto e di festa nel ricever uno, ecc.; 
ma si doveva inoltre avvertire, collo stesso Otto- 
nelli, che in quel passo di Brunetto, l’Accoglimen- 
to, è un epilogo, e come una conferma delle ragio- 
ni dette innanzi: altrimenti l’esempio cosi posto non 
poteva riescire che inesplicabile. 

»> AGGOGLITORE. Verbal. muse. Che accoglie, 
•• aduna. Lat. collector. Dant. Inf. 4. E vidi il buo- 
H no accoglitor del quale, Dioscoride dico. •> Grusca. 

Forse non era superflua la dichiarazione dell’ Al- 
berti, che Accoglitore qui vale Goinpilatore. 

« AGGOLLO. s. m. Lat. projectio. T. Architetto- 
•• nico. (Quella fabbrica, o parte di fabbrica, che re- 
»> sta fuori d' appiombo del muro principale, soste- 
»• mito da mensole e beccatelli. — •• Alberti. 

Si legga Sostenuta, onde non paja che le menso- 
le reggano il muro principale. 

» AGGOMANDA, e AGGOMANDITA. Consegna, 
»» Cura, Custodia. — §. II. Dicesi Fare accomàndita, 
•» Dare in accomàndita, e vale Dare una somma di 
" denari, o un negozio colle dette condizioni (spie- 
»> gate nel §. I.) Dep. Decam. proem. » 8 . Questo 
»» Amaretto di Donnino istette a Valenza gran tem- 
» po in un’ Accomanda di Antonio di Ser Barto- 
» lomeo di Ser Nello, e là si morì, e fece molte 
„ faccende. •• 

Questo esempio, aggiunto alla Grusca, non serve 
per le frasi Fare accomàndita, e Dare in acco- 
màndita. 

8 
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•• ACCOMODATO. Add. da Accomodare. Accori^ 
« do. Acconciato, Assettato. Lat. accomodatus, a^tus, 
» idoneus. — (Esemp. 3.*) Buon. Pier. Spar- 

•• se bucce Dì coeomerì, e chiodi Accomodati colla 
•» punta all’ erta. 

Avendo i nuovi Compilatori renduta più esatta 
la dichiarazione di questo aggettivo colle parole Ac- 
concio, Acconciato ecc.^ non sarebbe forse inutile 
aggiungere al latino la voce Aptatus che sembra 
corrispondere più specialmente al senso dell’ accen- 
nato esempio. 

1 

« ACCONCEZZA. Ornamento, Adomezza. Lat. ve- 
» nustas, ornatus, munditia. — Lib. d’ Amor. 3. La 
» ricevuta sospeccion del remore, alla giovinetta fa 
>’ porre maggior guardia, e ogni acconcezza dì par> 
” lar leva via « Crusca. 

Un poco d’ attenzione al senso di questo esempio 
fa tosto conoscere che ci si parla degli accorgimen- 
ti di chi veglia sulla condotta d’una fanciulla: on- 
de Acconcezza non può qui significare Ornamento, 
Adornezza, ma Comodo, Adito, Opportunità; sicco- 
me Acconciamente vale pure Comodamente, e Ac- 
concio sust. si spiega per Comodo, e viceversa nel- 
la definizione di Comodo s’include pure tutto ciò 
che è di particolare acconcio a checche sia. Era 
quindi necessario correggere 1’ errore e distinguere 
i significati, come ha fatto l’ Alberti; il cui lavoro 
quanto più si considera, fa sempre più ammirare la 
penetrazione e la diligenza d’un sol uomo nel riordi- 
nare ed accrescere la vasta materia eh’ avea per le 
mani. E però la stima e la riconoscenza, che gli son 
dovute, richiederanno sempre da noi un’attenta pon- 
derazione, prima di rifiutare le giunte e i variamen- 
ti a lui suggeriti da lungo studio sopra la lingua. 
Ma per non defraudare d’ alcuna lode i Compilato- 
ri del primo Vocabolario, è da sapere ch’eglino pure 
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avvitarono questa distinzione di senti nella parola 
Acconcezza, perciocché nella tavola delle correzioni 
aggiunsero precisamente avanti al citato esempio: 
Qui vale Comodo: la quale avvertenza sarà poi sfug- 
gita agii altri editori. 

« ACCONCIO. Suzt, Comodo, Pro, Utile ecc. >• 

Crusca. 

Guardare al suo acconcio; Riflettere, e determi- 
narsi giusta il proprio interesse o piacimento. Lo 
stesso che Guardare al fatto suo. Cavale. Specch. 
di Croce, Uh. j. cap. 3 . Chi se ne vuole andare, 
guardi pure al suo acconcio, perocché il vostro sta- 
re non m’è prò, nè il vostro partire non è danno. 

•> ACCONTARE. V. A. Neutr. pass. Abboccarsi, 
•• Riscontrarsi, Trovarsi, Accompagnarsi. — •• 

'• 5. I. In att. signif. — JBocc. nov. 92.. 1 3 . Per- 
» ciocché tra gli uomini valorosi, e da molto, che 
•• io accontai mai, egli é per certo uno de* più. 
>• {cioè: co’ quali mi accontai.) >• 

>• 5 - IL Por Annoverare ecc. •» Crusca. 

Sopra l’antico Vocabolario, in cni mancava alla 
dichiarazione la voce Accompagnarsi, il Tassoni fece 
questa nota: = Accontarsi vien dal latino Comto, 
ed é come dire Accomitari. E Accentare signifi- 
ca Mettere in numero, come in quell’esempio del 
Boccaccio. = 

•> ACCORARE. Affliggere, Trafiggere, Contrista- 
•• re. — •• 

»• 5 * Por toccare il cuore. Lib. Amor. Non ti ma- 
•> ravigliare tu lettore, e uditore, di mia loda, che 

tanto m’ agguata e m’accuora. {Il Voc. della Cr. 
» gli dà anche il signif. di rincorare, e di dare ani- 
»» mo; ma V esempio di Dante recato in prova di ciò 
*> fu male interpretato dal Buti, sull’autorità del 
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'* quale, si fidarono gli Accademici. V. anche Monti 
» proposta ec. ) •* Nuovo Dizion. 

L’ esempio di Dante è: 

Se mala signoria che sempre accuora 
I popoli suggetti. 

Il qual esempio, coll’altro sovraccennato del Lib. 
Amor, veniva pur addotto dall’antico Vocabolario, 
nell’ assoluto senso di Rincorare, Dare animo, Lat. 
Animos addere. Ora se a questi tempi il Monti ed il 
Grassi hanno concordemente mostrato il senso di- 
verso della parola, entri a parte della debita lode 
il Tassoni, che notava anch’esso, due secoli fa: Non 
è tale il significato dell* esempio di Dante j anzi è 
il contrario. È l’altro significa Andar a cuore. 

Ma trasferendo lo stesso passo di Dante sotto la 
prima dichiarazione di questo articolo, non baste- 
rebbero i sensi di Affliggere, Trafiggere, Contristare^ 
e perderebbe di sua forza l’espressione, se non am- 
mettessimo il prossimo sicnificalo d’ Inasprire, Indi- 
spettire, indicato pure dal signor Monti, e corrispon- 
dente nel caso nostro agli effetti che si dimostrano 
dal poeta; 

Se mala signoria che sempre aocuora, 

I popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora Mora. 

Il che, per vero dire, non è accento di afflizione 
ed avvilimento, ma d’ ira e disperato coraggio. Per- 
ciò Benvenuto da Imola spiegò giudiziosamente: Ac- 
cendit ad ir am-, e il Muratori non tacque tal chiosa, 
riferendo la suddetta postilla nella Vita del Tassoni. 

Si è fatto, coll’ Alberti, un altro articolo d’^ccuo- 
rare, non usato che nella terza persona, e vi si è 
posto fra gli altri esempj il verso di Dante citato 
di sopra. Ma buoni testi a penna, e antiche stam- 
j)e hanno Accora; e gli Accademici, per amor d’e- 
sattezza, vorranno a suo tempo accertarsi anche di 
questa lezione. 


\ 
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»• ACCORCIARE. Accertare, Sminuire, Scorcia- 
« re ecc. 

» E neut. pass, Dant. Jnf. a 5 . E i duo piè del- 
» la fiera, ch’eran corti. Tanto allungar, quanto ac> 
» corciayan quelle. » Crusca. 

Si potrà usare anche neutro passivo, ma in que- 
st’unico esempio, è neutro assoluto. 

•• ACCORDANTE. Corrispondente. Che concorda. 
» Lat. consonans, consonits ecc. » Crusca. 

Il Tassoni segna questa voce come non ben di- 
chiarata, forse perchè preferiva il senso proprio, cioè 
Che accorda strumenti, lat. Concordem reddens; del 
qual senso non si faceva cenno dall’ antico Vocabo- 
lario. E questo pare da premettersi, tanto più che 
al verbo Accordare, dicesi che significa propriamen- 
te Unire, o Concordare strumenti, e voci si che 
consuonino. 

•• ACCORDARE. — 5. I. Accordare anche si dice, 
•' Metter d’accordo, e Quietare. Lat. compqnere, — •• 
( Senza esemp. ) Crusca. 

Dicesi anche d’una malvagia concordia. Ariosto, 
Egloga di Tirsi e Meliheo: 

Pon mente come l’un con V altro accorda 
L’ invida mente e l’ostinata rabbia, 

D’ oro, di sangue e d’ adulterj ingorda. 

>> ACCORDO. Convenzione, Concordia. §. I. Es- 

'• ser d’ accordo, star d’ accordo, e simili, significa^ 
•* no Concordare, Sen, ben, Varch, 7. 4. Essendo og- 
■' gimai d’accordo, che tutte le cose sono d’un sa- 
” vio, ec. '• Crusca. 

Altro esempio della stessa frase in un Classico an- 
tico. Dino Conip. Ist. fior. Uh. a. / Guelfi Neri 
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sopra ciò si consigliarono ...dicendo: Se e" sono d’ ac- 
cordo j noi siamo vacanti. 

»• ACCORTAMENTE. Avoerb. Con accorgimento, 
•• Lat. caute, prudenter. — •> Crusca. 

Per Avvertentemeiile, A Lello studio, lat. Con- 
) sultòp Segner. Pred. 4* 4" Non dico una volta per 

il— accidente, ma ahituahnente, ma accortamente, co- 
stumano di venire alla predica tardi. 

Osservo che l’ultimo esempio del fiuti sotto que- 
st’ articolo rimane smozzicato nel fine per difetto di 
stampa. A mendis omnibus expurgare typos huma- 
TMm superat sedulitatem, diceva il Cavalieri : e però 
chi stampa dev’ essere Len disposto a dimandare e 
a concedere venia a vicenda. Tuttavia, senza levar 
remore per queste mende, ei sia lecito di applica- 
re ad esse la riflessione del signor Perticari, C'Ae ic 
in tutte le scritture è necessaria la correzione, cer- 
to ella è poi necessaria al sommo in quell’ opera da 
cui la correzione delle Scritture tutte diperide. (*) 


(*) Somiglianti errori danno luogo talvolta a bizzarri equi- 
voci. Nella quarta impressione del Vocabolario, die riesci per 
altro multo esatta per la cura del dottissimo stampatore Do- 
menico Maria Manni, all’articolo Favellare si legge questo 
paragrafo: Favellare colla bocca piena, vale Favellare cauta- 
mente e con rispetto. Lat. caute loqui; di che non si reca 
esempio. Il signor Monti ha qui trovata la Crusca in contrad- 
dizione con se medesima, perchè se Empiersi la bocca di chec- 
chessia vale Parlarne strabocchevolmente, Favellare colla boc- 
ca piena non potrebbe valere Favellare cautamente, e con ri- 
spetto. Il signor Lampredi, mosso da carità del natio loco, ha 
difesa ingegnosamente quella frase; e la crede propria de’ To- 
scani, quantunque non si trovi usata dagli scrittori. Aprasi 
ora l’antico Vocabolario, dove fu per la prima volta registra- 
ta sì fatta locuzione, e vcdras&i il paragrafo così concepito: 
Dicesi favellar con la bocca piccina, cioè Favellar cautamen- 
te e con rispetto. Lat. cauti loqui. In questo modo la co- 
sa è ben diversa, e comparisce tosto la ragionevolezza della 
frase; alla quale noi ci atterremo fino a tanto che non avremo 
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ACCORTO. Add. da Accor^rre. Lat. cautus, 
" prudtns, sagax, calìidus. — ( Esemp. i.® e 7.®) 
•• Bocc. nov. 4- li» L’abate, che accortp uomo era, 
•> prestamente conobbe costui. Petr. Canz. I. Ma 
» poiché Amor di me vi fece accorta. •• Crusca. 

Nel primo di q[ue8ti esempj si riscontra la forza 
del prudens, sagax, ecc.; nel secondo pare sempli- 
cemente esprimersi; Vi fece venire in cognizione. Vi 
fece accedere: nel qual senso disse pur Dante, Pur. a4- 
E l’ ombre che parcan cose rimate. 

Per le fosse degli occhi, ammirazione 
Traèn di me, di mio vivere accorte. 

L’ Alberti, forse in vista di ciò, aggiunse il 5- Pa>- 
re accorto, vale Avvisare, Rendere avvisato. Far co- 
nascere. Informare. 

" ACCOSTAMENTO. L’ Accostare. Lat. accessus, 
” ndmotio. ( Es. a. ) Teol. mist. La quale amistà, e 
’• accostamento è di necessità tagliar per grande 
” esercizio. •• Crusca. 

Qui pare che significhi Intrinsichezza, lat. fami- 
liaritas, necessitudo. 

’• ACCOSTANTE. Che accosta bene. Lat. cohae- 
" rens, congruens. — •• 

La dichiarazione non piace al Tassoni, il quale 
avrebbe forse voluto che il participio seguisse pre- 
cisamente la natura del suo verbo Accostare, il cui 
primo ed attivo significato è Far vicino. Avvicinare, 
lat. Admovcre. 


contrari esempi che ce ne distolgano. Colla bocca piccina « 
ben espressa l’idea del ritegno nel favellare: e per analogia si 
estende anche più genericamente la stessa locuzione a mostra- 
re una certa compostezza di portamento, come i[uel Riceoere 
il buon prò con la bocca piccinina, che si riscontra nelle Con- 
siderazioni del Galilei sopra il canto primo della Gerusalemme. 
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ACCOSTARE. — I. In signif. neut. pass, Lat. 

•> accedere. Doni. Purg. 7. Per quanto ir posso, a 
>• guida mi t’accosto. — •• Crusca. 

Figuratamente, e colla particella Con'. Jac. da To- 
di, lib. 2. cant. la. a6. 

Non dar consiglio rio. 

Se tu non vuoi pagare^ 

Accostati con Dio, 

Se vuoi ben consigliare. 

C Dant. Farad. 29. parlando della s. Scrittura: 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s’ accosta. 

>• ACCOSTO. Vale Allato, Presso, Dagli antichi 
» migliori autori usato poco, o non mai. — *» Crusca. 

La Crusca Fiorentina non porta che due esempi 
dell’Ariosto; la Veronese ne aggiunge un terzo d’au- 
reo scrittore antico. Cavale. Pungil. 201. Quando la 
persona è più accosto, e consecrata a Dio. Oltre di 
che, secondo l’ indicazione del Cinonio, riferita nel 
nuovo Dizionario all’ articolo A COSTO ( che è poi 
lo stesso d’ Accosto ) abbiamo pur nel Bocc. Filoc. 
lib. 6. 6. / Cavalieri ragionando, si stavano a costo 
alla buja nuvola. 

” ACCOSTUMATAMENTE. Per costume. Per 
’< consuetudine. Lat. prò consuetudine, ex consuetu- 
>• dine. — •» Crusca. 

Neppur questa voce, secondo il Tassoni, è ben 
dichiarata, credo, perchè non vi trova cenno di cor- 
rispondenza col verbo Accostumare nel primo senso 
di Dar costumi. Ammaestrare, lat. Educare, Dovere. 

•• ACCOSTUMATO. Costumato. Con buon Costa- 
>• me. Lat. bene moratus. — »> Com. Gente nuova, e 
» non regolata, e non accostumata. — » Crusca.. 
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Si potrebbe osservare se quest* esempio convenis- 
se piuttosto al paragrafo Accostumato, per Avvezzo, 
Assuefatto. 

>• ACCOZZARE. Adunare, Mettere insieme, quasi 

" Accoppiare. Lat. cogere, colligere, jungere. » 

CruSC4. 

= Accozzare è propriamente Metter a fronte, e 
a cozzo. = Tassoni. 

Anche Francesco Alunno spiegò principalmente 
Accozzare nel senso del latino Corna ferire, vel ca- 
pite obluctari, citando que’ versi dell’ Ariosto: 

Non si vanno i leoni, o i tori in salto 
A dar di petto, ad accozzar sì crudi . 

" ACCRESCERE. Aumentare, Far maggiore. Da- 

« re accrescimento. Lat. augere (Esemp. 3.*) Dant. 

« Par. 8. Per allegrezza nuova, che s’ accrebbe. •« 

Crusca. 

Qui precisamente ha la forza di Aggiungere, sic- 
come nota il Volpi. Di fatto, non è quell’allegrez- 
za che si faccia maggiore ella stessa, ma un’alle- 
grezza nuova che sopravviene e s’aggiunge alle al- 
tre, secondo che apparisce dal senso compito di quel 
passo: 

Per allegrezza nuova che s’ accrebbe, 
Quand’io parlai, all’ allegrezze sue. 

»> ACCRESCIMENTO. L’ accrescere. Aumento, Ag- 
» giunta. — ” Crusca. 

E nel senso di Avvantagrio, Miglioramento. Pan- 
dolf. Tratt. del gov. della lamiglia: Cerco adopera- 
re con le mani ecc. come l’ingegno e V intelligenza 
in ogni cosa e opera onorevole e famosa in accre- 
scimento della patria, della nostra famiglia, e di 
me medesimo. 


9 
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■> ACCUDIRE. Voce dell’ uso; dicesi dell’ attende-^ 
•' re a checchessia. Cooperare, Ajutare, Assistere. » 

Crusca. 

11 Muratori dichiara latinamente : Dilìgentem ope- 
ram dare aliasi rei; e lo dice verbo di origine spa- 
gnuola, ignorando però d’onde T abbia ^reso quella 
nazione. Se lo studio delle etimologie e, al dir del 
Fabricio, un’ arte di congetturare, non sarà disdet- 
to il supporre che Accudire ci venga dal latino Cu- 
dere e Accadere, Formare, Coniare, Improntare ecc., 
lavori che risvegliano facilmente l’idea d’ un’ atten- 
ta applicazione. 

‘.ACCUMULARE, c ‘ ACCUMOLARE. Propria- 
>• mente Ammassare, Ammontare. Lat. accumulare, 
ccc. •• Crusca, 

Negli esempj non si parla che figuratamente di 
duoli e di obblighi accumulati. Per esempio di og- 
getti reali potrebbe servire il seguente luogo del 
Sannazzaro nell’Egl. la. 

Qui sempre ti farò di fiori un cumulo; 

Ma tu, se piu bel luogo il del destinati. 

Non disprezzar ciò eh’ in tua gloria accumulo. 

" ACCUSA, Lo stesso che Querela, che è quello, 
» che è o detto, o scritto dall’ accusatore davanti al 
*• giudice. — “ Crusca, 

L’antico Vocabolario, che portava questa medesi- 
ma dichiarazione, definiva pure Accusare: Propria- 
mente manifestare in giudicio l’ altrui colpe o mis- 
fatti, Incolpare, Querelare. Il Tassoni oppose eh’ 
era Incolpare sia in giudicio o fuor di giudicio. E 
gli Accademici avranno fatta la stessa riflessione, 

S erchò definirono poscia Accusare: Propriamente 
lanifestare in giudizio o altrove l’altrui colpe, ecc. 
Resterebbe ora a vedere se Accusa derivato da quel 
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verbo, non meritasse una consimile modificazione, 
o almeno un cenno dell’ uso che se ne fa talvolta 
in senso figurato. 

Il primo esempio di Dante, citato a quest’arti- 
colo, non è del canto i8. dell’Inferno, ma del aS. 
come pone la Crusca. 

•• ACCUSATORIO. Add. Che contiene accusa 

»' Vit. Plut. Come Cato rispuose alla lettera aocu- 
>» satoria. >* Crusca. 

= Accusatorio non suona all’orecchia come Ac- 
cusatoria = Tassoni. 

« ACERBETTO. Dim. d‘ Acerbo. Lat. subacerbus. 
» Bocc. nov. 25 . i. La quale anzi acerhetta che no, 
» non per malizia, ma per antico costume, così co- 
>' minciò a parlare ( qui è metaf. e vale; Alquanto 
» ritroso, e salvatico) Tass. Ger. 17. 33 . Che vigor 
« dalle, e cruda, ed acerhetta. Par che minacci, e 
» minacciando alletta ( diremmo anche in questo si- 
« gnif. Schizzinoso) •• Crusca. 

L’antico Vocabolario adduceva soltanto l’esempio 
del Boccaccio, e dopo quello notava: Diremmo an- 
che in questo significato, schizzinosa. Allora la nota 
era adattata; ma cosi posta dogo i versi del Tasso, 
a’ quali sembra riferirsi, diventa una bernesca di- 
chiarazione che farebbe onta al poeta. Quando Ar- 
mida veniva in gravità, sdegnosa alla rassegna del 
Califfo, l’ acerbezza di quella svergognata strega era 
una dimostrazione di rancore e dispetto, non di le- 
ziosaggine e schifiltà. 

•« ACERBO. Add. — J. I. Per metafora. Lat. im- 
» maturus. ecc. ** Crusca. 

Agli esempi che s’adducono del Petrarca, dei Boc- 
caccio ecc. vuoisi premettere quello di Dante, nel 
c. 19. del Paradiso: 
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E ciò fa certo che il primo superio. 

Che fu la somma d' ogni creatura. 

Per non aspettar lume, cadde acerbo. 

Ei disse pure in altro senso figurato per Darò» 
Difficile, Resistente, Par. c. ii. 

E per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reddissi al frutto dell’ Italica erba. 

E Cant. 3o. 

Non che da se sien queste cose acerbe. 

Ma è difetto dalla parte tua. 

Che non hai viste ancor tanto sujaerbe. 

Nè v’abbia mai chi reputi vano sfoggio le cita* 
zioni del massimo fra gli scrittori di prima classe, 
da’ quali protestarono già gli Accademici d’aver tol- 
to indifferentemente tutte le voci. Niuno più di lui 
ha diritto di comparir sovente ed in primo luogo 
lui Vocabolario, perchè niuno più di lui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra. 

A CHE ? — §. I. che ? per A qual termine? •» 
(Seguono esempi del Lasca) Ciunt. Veron. 

Abbiamo pure in Dante, Inf. c. 6. 

Ma dimmi, se tu sai, a che verranrto 
Li cittadin della città partita? 

E nel Petrarca, SoA 66. 

Misero amante, a che vaghezza il menai 

•> ACIDO. Sust. T. Chimico, ecc. » 

“ ACIDO. Add. Lat. Acidus. T. Chimico, ecc. •» 

Nuovo Dizion. 

Questi vocaboli sono estesamente definiti in modo 
conforme alla dottrina de’ Compilatori ; ma (sia pei^ 
messo il dirlo da scherzo) qui la sóienza commette 
un’invasione sul materiale della' lingua, restringendo 
al significato chimico ciò che pur aveva un senso ge- 
nerico nel volgar uso. Nè fra gli stessi latini parlava 
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già chimicamente Columella, quando scriveva: Ea 
res emendabit acorem malorum. — Malum puni- 
curn acidum sic emendahitur. Se non temessi d’es- 
sere accusato di parzialità per 1’ Alberti, qui pure 

5 referirei il suo metodo, che poste le dichiarazioni 
el significato comune, mette poi le speciali per gli 
scienziati. Cuique suum. 

'« ACIROLOGIA. 8. f. Grecismo didascalico. Lo- 
» cuzione impropria, assurdità, o improprietà di di- 
» scorso. Bocc. C. D. Ma questo modo di parlare si 
» scusa per una figura, la quale si chiama Acirolo- 
» già. » Ajlb. 

Presa come figura, non può essere Assurdità di 
discorso, perchè l’Assurdo è un vizio assoluto che 
non può stare nemmeno col senso figurato. Così 
quando i latini dissero dell’ interlunio Silente luna, e* 
quando Dante scrisse con grande espressione: 

Mi ripingeva la dove ’l sol tace — ^ 

Compio discerno per lo fioco lume — 

Io vehnì in luogo d’ ogni luce muto; 
in quest’ acirologia, o vogUam dir catacresi, erano 
impropri i vocaboli, ma non assurdo il discorso. 

«» A CONFINO. A’ confini. Borg. Fies. 2 x 4 . Questi 
» che sono a confino ( confinanti ) si veggono gene- 
•• Talmente più vicini che amici. » Giuirr. Ver. 

Per amor di esattezza, nella prima dichiarazione, 
si vorrebbe forse dire In confine; perchè A’ confini 
indica propriamente luogo di rilegazione. Din. Comp. 
Ist. fior. Uh. I. — Sentenziò stesse alcuno tempo a* 
confini. E appresso: Confinarono alcuni di ciascuna 
parte .^. i quali ubbidirono, e andaron a* confini. 

» ACQUA. -—Per ogni sorta d’ acqua naturale ... 
» Invece di pioggia, ecc. •• Crusca. 
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Per l’umore lagrimale. Dant. Purg. c. i5. 

Indi m’ apparve un* altra con quell’ acque 
Giù per le gote, che’l dolor distilla. 

E cant. 3o. 

Lo giel che m’ era’ntorno al cuor ristretto. 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi uscì del petto. 

» ACQUA. — 5- XXVII. Acqua cheta. Acqua sta- 
■’ gitante, che per esser priva di moto, non fa rur 
»> more. — » Crusca. 

Nè sol dell’acqua stagnante» ma dicesi anche d* 
una pioggerella che vien senza strepito. M. Vili. 4* 7* 
citato dalla Crusca al 5- U* Conseguì l’uno dì ap“ 
presso V altro ec. un’acqua minuta e cheta, che tut- 
ta s’ impinguava nella terra. 

Fra le diverse locuzioni, che hanno orìgine da 
questa voce, si potrebbe annoverare anche questa: 
Ila poi che V acqua bagna, riferibile a cosa antica 
quanto il mondo. Ar. Pur. 13 . 72 . 

Ogni virtù, che in donna mai sia stata 
Da poi che ’l fuoco scalda, e V acqua bagna, 
E gira intorno il del, insieme tutta 
Per Renata adornar veggio ridutta. 

'■ ACQUAVITE. Presso i Chimici Alcool aHun~ 
» gaio. - — «• N. Dizion. 

Per togliere a qualche lepido ingegno l’occasione 
di borbottare, come in altro luogo il Tassoni, Igno- 
tum per ignotius, non era inutile premettere la sem- 
plice e chiara definizione della Crusca: Vino stiUu~ 
to. Così a tutti soddisfaceva l’ Alberti con quella sua 
dichiarazione: Liquore che si cava dal vino stillo^ 
to, che pure dicesi Spirito di vino. Oggidì si dice 
anche di quello, che s’ estrae da varie spezie di bia- 
de. Da’ Chimici moderni è detto alcol allungato. 
Questo metodo è stato egregiamente seguito da nuovi 
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Compilatori air articolo Aceto, da essi definito: Vol- 
garmente Vino inforzato, che serve per condimen- 
to; e secondo i Chimici vale acido acetico impuro 
allungatissimo, che s’ ottiene mediante la fermenta- 
zione acetosa. < 

E qui, poiché la voce Alcool, una di quelle che 
il signor Àngeloni direbbe chimiche parolacce, ha 
ottenuto il suo articolo nel nuovo Dizionario, ci sia 
permesso di prenderne motivo per una breve di- 
gressione sul diritto che possono aver tali voci a 
comparire in fila colle italiane. Egli è~c^érto che 
alle cose nuove bisogna impor nomi nuovi; e ragio- 
nava bene il Saccenti dicendo: 

Dobbiam forse aspettar che torni Dante 
A insegnarci chiamar la Cioccolata, 

Il Tè, la Paladina, il Guardinfante? 

Cosa che viene in uso alla giornata 
Bisogna pur che un nome se le ponga. 

Perchè si sappia come va chiamata. 

Ma se questo nome non fosse tra noi formato o raf- 
fazzonato, e ci venisse coperto d’ una ruggine stra- 
niera o barbara, dovremmo noi cosi tosto accordargli 
il pieno diritto della nostra cittadinanza? Dovrem- 
mo si facilmente sacrificare la proprietà della favella 
comune al ^etto e disarmonico linguaggio di qual- 
che scienza? Non vi troverebbero forse a ridire que* 
medesimi che ora si fanno beffe AgW Alcornoch, del 
Zimar, del Garingal, del Nenufar, del Diarodon, 
del Diaprunis, del Diatriontonpipereon , e di altri 
spauracchi di simil fatta, che sono tanto italiani, 
quanto greco, arabo, turco ecc. sarebbe un pretto 
nostro vocabolo inserito ne’ libri di quelle nazioni?!*) 


(*) Le cose dette a questi giorni per simiglianti Tocaboli 
ammessi all'onore del Vocabolario, serviranno forse di buona 
lezione a’savj alunni delle scienze e delle arti per guardarsi 
-dal mal vezzo di rabescare, senza necessità, i loro scritti con 
certe enigmatiobe e straniere forme, che potrebbero un giorno 
iòraire «guai materia di riso a’ nostri nipoti. Avvicinarsi, por 
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Ma le naove parole . possono essere noifii di cose ne- 
cessarie. Lo sieno pure: non per questo saranno vo- 
ci italiane finché non ne abbiano acquistato con- 
venientemente il suono e la desinenza; in quella 
guisa che italiane mai non furono, per esempio, le 
voci Nenufary Nitron, Kermez ecc. se non ingenti- 
lite e mutate in Ninfea, Nitro, Cremisi eco. I no- 
stri buoni vecchi non vollero concedere in questa 
parte alcun privilegio neppur a’ nomi proprj de’ luo- 
ghi, sebbene questi sieno cose irremovibili e affat- 
to particolari della nazione, alla quale appartengo- 
no. Cosi Paris, , London, Bruges, Dovai e cento al- 
tri parvero nostri, cangibti in Parigi, Londra, Brug- 
già, Doagio ecc.; nè forse le moderne storie pre- 
senterebbero tanti ispidi nomi, se minore fosse sta- 
ta la non curanza de* posteri nel seguire con discre- 
zione e giudizio l’antico esempio. E questa indiffe- 
renza crescerebbe poi di gran lunga sopr’ altri og- 
getti, quando venisse accordato un corso legale a 
tanti vocaboli goticamente coniati, senz’ aspettare 
che la natura o l’arte abbiano loro data un’impron- 
ta nazionale. Per la qual cosa, finché succeda que- 
sta specie di rifusione, volendo pur conciliare i di- 
ritti della buona favella co’ riguardi dovuti alle 
scientifiche discipline, non sarebbe grande sconcio il 
separare dal Vocabolario, e rilegare in un’appendice 


quanto ^ possibile, al comune intendimento de’ leggitori, spie- 
gando cose ignote con frasi note, è sommo pregio degli eccel- 
lenti scrittori, massime nelle materie, la cui trattaeioae va 
soggetta a mutamenti e vicende 

— Come il volger del del della luna 
Cuopre e discuopre i liti senza posa. 

Perciò lo Scaunabue, ripigliando liberamente qualche natura- 
lista del suo tempo diceva: s Questi vocaboli di gergo van- 
no abbandonati a’ Rosicruciani e ad altri tali ... impostori, che 
dicono in gramufia ogni loro corbelleria per farsi credere dall’i- 
gnorante canaglia; e non devono mai essere adoperati dagli 
uomini dabbene, che onestamente cercano d’ istruire e di di- 
lettare i loro confratelli e compatrioti. = Fr. lett. N. ii. 
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tftli voci estranic che apparterranno accidentalmente 
alla materia, ma non certo alla lingua. Se queste 
proposizioni non parranno a tutti le più ragionevo- 
li e misurate, io le conchiuderò sempre col senti- 
mento di quel tale che diceva d’esporre il proprio 
parere, non come buono, ma come suo. 

>. ACQUAZZONE, e ACQUAZIONE. Gran piog- 
’• già, e continuata, Inondazione. Lat. imber. — » 

Crusca. 

L’antico Vocabolario aveva semplicemente: Ac- 
quazzone gran pioggia e continuata. Forse conver- 
rebbero a queste voci due articoli separati, perchè 
l’unirle suppone promiscuo il loro significato: delia 
qual cosa bisognerebbe assicurarsi prima con buone 
lezioni d’ antichi testi; essendo facile di trovare 
scambiata l’ima parola per l’altra, nella stessa gui- 
sa che un solo passo del Crescenzio, o a meglio di- 
re del suo volgarizzatore, si riscontra addotto dalla 
Crusca per le voci Acquerella ed Acquicella; sicco- 
me avvertono acconciamente i Compilatori del nuo- 
vo Dizionario. Acquazzone pare soltanto un rove- 
scio, una veemenza d’acqua piovente, come presso 
Fr. Giordano, pred. 8., vediamo benissimo le biade 
cadute e piegate per V acquazzone. Diversamente 
Acquazione pare piuttosto un’abbondanza, un rista- 
gno, un’espansione d’acque piovute; siccóme nell’ 
esempio del Sederini, citato dalla Crusca, vediamo 
ordinate le fogne ne’ luoghi dove concorra molta 
acquazione. 

Parrebbe ancora che per un acquazzone non fos- 
se poi sempre necessaria una pioggia continuata. Se 
gli corrisponde il latino Imber, questo, secondo la 
definizione del Forcellini, proprie est pluvia vehe- 
mentius cadens, seu agmen aquarum largius ex con- 
cretis nubibu» effusum. E quando Cicerone, scriven- 
do ad Àttico, volle esprimere pioggia grande e con- 
tinuata, disse: Màgnos et assiduos imbres habeba^ 
mus. Lib. i3. ep. }6. io 
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Fra gli esempj del suddetto articolo si cita quello 
di G. Vili. 6. 84* a. Per grande acquazzone ( che’l 
terreno d’ intorno, eh’ è forte, male per la piova 
si può osteggiare ) convenne, che si partisse V oste. 
Questo luogo si trova, non saprei se più genuino, ma 
certo men intralciato nelle prime edizioni che leg- 
gono: Alla fine non vedendo modo da poterlo avere, 
però eh’ era d? avvantaggio bene fornito, ed avevavi 
grandissimo acquazzone per lo terreno d’intorno che 
v’era forte, orute non si poteva bene osteggiare, jì 
si partirono dall’ assedio, e non V ebbono. Ad ogni 
modo il passo è tolto da Ricordano, St. iìor. cap. 
275 . Per buona gente che dentro v’era, e per gran- 
de aquazzone, che ’Z terreno dattorno eh’ è forte, 
per la piova male si puote usare, convenne si par- 
tissono, e non l’ ebbono. 

Un articolo preso dalle Giunte Veronesi mette 
Acquivento come sinonimo d’ Acquazzone. Sarebbe 
mai qualche cosa di più, cioè turbine di pioggia e 
di vento? 


>• ACQUERELLO. Bevanda fatta d’ acqua, messa 
» sulle vinacce, ecc. (Es. 3.®) Burch. i. ai. A dir 
» che vo’ vogliate pur eh’ i buoi Gonoscan l’acqua- 
•» rei dal mosto cotto. 

Correggasi Acquerello, come nella Crusca, accioc- 
ché non si credesse lecita l’una e l’altra maniera. 


'» ACRE. Add. Acro, Agro, di sapore pungente. — 

N. OizioN. 

E per metafora. Aspro, Difficoltoso. Ar.Fur. 

Erosi consigliato il Re Africano 

Di non smontar nel porto di Biserta ecc. 

Ma tenersi di sopra sì lontano 
Che non fosse acre la discesa ed erta. 

« A CREDENZA. Posto awerbialm. co’ verbi Dare 
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*• ecc. vale Pe’ tempi, Senza aver subito la mercede, 
*> A credito. — Vale anche senza proposito, o senza 
» fondamento. — « Crusca. 

Ed anche Sulla fede, lat. In fide, come si vede 
air articolo Credenza con queir esempio del Var- 
chi: Costui, come diceva egli, era stato confinato a 
credenza. 

» ACUME. Acutezza. Lat. acumen. — » Crusca. 

Pipi ratamente per Intensione d’ affetto. Dante 
Par. I. 

La novità del suono e‘l grande lume 
Di lor cagion m’ accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Nel qual senso fu da lui pure usato l’ add. Acuto. 
Porg. a4. 

Ma per fare esser ben lor vaglia acuta, 
Tien alto lor disio e noi nasconde. 

” ACUTO e ACUTO. Add. — (Esemp. 3.*) Dant. 
» Inf. z'i. La fiamma dolorando si partio. Torcendo, 
” e dibattendo il corno aguto. 

Questo Aguto per Acuto, nel verso dì Dante, io 
lo credo un arbitrio de’ copisti, che ritorcevano le 
dirozzate parole del poeta verso quegl’idiotismi, a* 
quali erano più assuefatti gli orecchi loro; siccome 
avvenne de’ nomi Costanza e Costantino, mutzti iper 
essi nelle goffissime voci Costantino .e Gostanza. La 
qual cosa, a Dio piacendo, si farà chiara coll’ auto- 
rità di buoni testi, all’occasione d’ un’ accurata ri- 
stampa del Poema di Dante. 

M ACUTO. — 5 . V. Accento acuto. T. di Gram- 
« matica. Quell’ accento che nella scrittura sta in- 
•» clinato verso la destra di chi legge. « ( Senza e- 
•empio) N. Diz. 
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Domenico Maria Manni, uno degli autori aggiim-* 
ti nel 1786. a’ citati nel Vocabolario, dice nella sua 
decima lezione di Lingua toscana: Oggi avvi pnco-‘ 
ra V accetti 0 acuto, sebbene non ha alcun ufiào, 
fuorché lo starsi ove nella pronunzia cader puote 
equivoco, siccome in Cia, Balia. 

AD 


•• ADAGIARE. — §. I. neut. pass. Prendere i 
•> suoi agi, e comodi, ec. (Es. a." e 3.® ) Dant. Purg. 
>• 2.S. Ma perchè dentro a tuo voler ti adage. Tes. 
« Brun. 5. aa. Elle ardono molto del vento all’ 0- 
•• stro, siccome elle mostrano; e molto s’adagiano 
» del vento a Tramontana, perchè è secco, e molto 
» leggiero, [qui per metafora). » Nota del N.Diz. 

È per metafora anche nel verso di Dante, ove, 
come dice il Volpi, sta per appagar pienamente la 
curiosità di sapere. 

” ADDARE. JVeutr. pass. Accorgersi, Avveder- 
>» si. — *• Crusca. 

Seguono parecchi esempi di soli prosatori. Disse 
anche Dante, Purg. ai. 

Ci apparve un’ ombra, e dietro a noi venia. 
Da piè guardando la turba che giace. 

Ne ci addemmo di lei, «ì parlò pria. 

•’ ADDENTATO. Add. da Addentare. Lat. denti- 
bus sauciatus. — •* 

»• §. Per Accanito. Fiamm. 4- 168. Alcuna volta a 
>• loro furiosa rivolta, non altrimenti che l’adden- 
’> tato cinghiale alla turba de’ cani, rispondeva tur- 
>> Lata. Urb. Avvenne che un addentato cinghiale 
>' tutto scliiuiiioso, e con rabbuffato pelo davanti a 
” lui correndo, trapassava. « Crusca. 
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>• Pare che in questi esempj la voce addentato sia 
>• in significato proprio, ma non già, come vogliono 
» gli Ac. Fior, in senso di accanito. N. Diz. 

Nella prima edizione del Vocabolario non si ve- 
deva quel para^afo separato, ma con proprietà mag- 
giore gli esemp] succedevano immediatamente al la- 
tino dentihus sauciatus, e in fine soltanto era appo- 
sta l’avvertenza: Diremmo anche accan/Vo. Tale im- 
mediato collocamento rendeva ragione dell’ indicata 
frase dentihus sauciatus, la quale corrisponde pro- 
priamente al senso di quegli esempj, almeno per l’ef- 
fetto dell’ addentar de’ cani; laddove al senso generi- 
co di Addentato non si potrebbe adattare che l’ altra 
dentihus apprehensus 0 arreptus. Chi direbbe latina- 
mente sauciatus il pane addentato da un famelico P 

Vaglia questa osservazione se gli addotti luoghi 
hanno veramente il significato loro attribuito. Im- 
perciocché non sarebbe improbabile che il Boccac- 
cio ed il suo imitatore, amendue riboccanti di epi- 
teti a sazietà, avessero qui voluto mettere iu vista 
il distintivo peculiare del cignale, formando dell’ 
addentato un aggiunto descrittivo, al pari dello spu- 
moso e del rabbuffato, come se detto avessero for~ 
nito di gran denti. Cosi presso i latini dentatus va- 
leva pure qui magnos dentes habet; onde appunto 
de’ cignali ha potuto dire Fausto Andrelino: 
Dentati, et celsis frendentes montibus apri. 

E il vocabolo italiano altri n’avrebbe d’indole si- 
migliante, come Allinguato, Azzampato, Artigliato, 
fornito di lingua, di zampe, d’ artigli ecc. 

»• ADDIACCIARE, e ADDIACCIATO. Fiorentinis- 
•• mo, che deriva dal dirsi comunemente , più volen- 

tieri Diaccio, che Ghiaccio. — •» Alberti. 

Articolo non ammesso nél nuovo Dizionario, for- 
se per non essere addotto esempio d’ alcuno scrit- 
tore. Abbiamo per altro «in una Ballata dì Angelo 
Poliziano, pubblicata dal Poggiali: 
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Cosi s’addiaccia ed arde a tutte V ore. 

La Crusca ha pure Diaccio, Diacciare e Diacciaja, 
per Ghiaccio, Ghiacciare e Ghiacciaja: dunque an- 
che Addiacciare per Agghiacciare. 

» ADDIMESTICARE. — •• 

Nell’esempio del Salviati, ove dice: il bruto ad-- 
dimesticando alle nostre orecchie, correggasi brutto, 
perchè alla bella prima ai cadrebbe in equivoco. 

•• ADDIRIZZARE. Dirizzare. — §. III. Per met- 
•• tere per la buona strada ecc. G. V. a. 6. j. Per 
>■ addirizzar lo imperio di Roma, fece Patrice, e Luo- 
>> gotenente dello imperio de’ Romani, Belisario suo 
>» nipote. — >• Crucca. 

Invece di quello sconcio Patrice, leggerei volen- 
tieri Patrizio, secondo le antiche edizioni del Vil- 
lani; tanto più che l’ articolo Patrizio si vede pro- 
vato con un esempio dello stesso autore. Osservo 
per incidenza che la Crusca reca in esempio del 
vocabolo Patrice quel passo di Dante, Par. ila. 

Ma vieni ornai con gli occhi sì com’io 
Andrò parlando, e nota i gran Pattici 
Di questo Imperio giustissimo e pio. 

Sarebbe lo stesso che dal plurale Offici dedurre il 
vocabolo Office. 

Per le antiche edizioni del Villani io intendo le 
due Venete del 1537. e del 1559. La prima porta 
in fronte questa buona avvertenza: Nè ti maraviglie- 
rai se alcuno vocabolo in essa trovassi hon solito a’ 
nostri tempi, e quegli che .sono in uso, altrimenti 
scritti di quello che al presente si fa, per essere que- 
sto scrittore antiquissimo, e secondo la lingua de’ 
suoi tempi avere parlato, ed usata la sua ortografia, 
e modo di scrivere tanto i verbi, quanto i nomi; le 
quali cose benché siano, varie da quello che si usa, 
NON ABBIAMO VOLUTO PERÒ TOCCARE, e massime 
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astretto e persuaso dal giudicio di uomini eccellen- 
ti, e precipue dall’ eccellentiss. M. Antonio Brac- 
cioli, qual ha vista quest’ Optra a suo parere; e que- 
sto ancora perchè il lettore vegga il parlare di que’ 
tempi, e consideri quanto si vadino mutando di se- 
colo in secolo le lingue; ed ancora per non parere, 
come molti, audace e prosuntuoso a volere ridurre le 
cose degli altri scrittori secondo il nostro sentimento: 
e così le appresentiamo, per quanto è possibile, secon- 
do la copia, che antichissima e piu corretta di niuna 
altra abbiamo avuta a quella perfezione e modo che 
esso scrittore l’ ha composta (*). L’altra edizione, fat- 
ta ad istanza de’ Giunti, si dice scontrata con testi 
antichi, riducendola alla vera c naturai proprietà 
dell’ antica favella fiorentina. E il cel. Remigio Nan- 
nini, cui piacque d’ illustrarla, avvertì: Circa l’orto- 
grafia, e circa il modo del dire, non ho voluto mu- 
tar cosa alcuna, se non di qualche coma, sì perchè 
si veda quanta differenza sia tra gli scrittori moder- 
ni e gli antichi, sì ancora perchè io so eh’ ogni mi- t 

nimu cosa è atta a guastare quell’ antichità e vec- 
chiezza che si desidera in una bella medaglia antica, 
e che facilmente le si può far perdere la sua riputa- 
zione. Ora dopo tali proteste, parmi che quando le* 
stesse edizioni si trovano concordi a mettere una vo- 
ce nella maniera che più soddisfa la ragione e l’ o- 
recchio, non sia da rifìutarne si facilmente la buona 
lezione; traendone per lo meno argomento di dub- 
bio per nuovi riscontri de’ più sicuri testi. So che 
quelle stampe' non corrisponderanno sempre alle fat- 
te proteste, ma pure non si riscontrerebbero in esse 
certi madornali strafalcioni, come quel famoso In- 
tamolarc che ha fatto ridere le colonne. 

»• ADDOBBARE. Ornare, Abbigliare ecc. •* Crusca. 


(*) Il eh. signor Follini, Accademico della Crusca, ha fatto 
capitale di questo passo, riportandolo nella Prefazione della 
Storia del Malispini, per buon avvertimento agli arditi cor- 
rettori de’ vecchi scritti. 
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Giorgio Hickesìo, citato dal Muratori, osserva che 
presso 1 popoli d’ Islanda, Scandia e Sassonia, è a> 
aoperato il verbo At»dubba, dubban, significante 
Equitem creare, vel ad honorem Eqidtis aliquem so- 
ìemniter provehere. Inde quod Equitem creatum ve- 
stimentis et armis splendidis ornare solebant. Ad- 
dobbare in speciali sensu Adornare dixerunt. 

ADDOLCARE. V. A. da Dolco, cioè Dolce, Ad- 
»• dolcire. Lat. edulcare. >• 

*> §. I. Preso metaforicamente vale Ammorbidire, 
*• Mollificare. Lat. mollire, lenire. ■> Crusca. 

Forse Addolcare non fu mai preso nel senso pro- 
prio d’ Addolcire, nè si troverà per avventura chia- 
ro esempio che lo dimostri. Anche nelle nostre par- 
ti di Lombardia un contadino userà Dolco parlan- 
do di un tempo che scioglie il gelo, d’una pasta 
che rammollisce, e simili; ma non dirà dolco lo zuc- 
chero, il mele, in somma tutto ciò che è dolce. — 
Questa voce, e la sua vicina Addolciare sono qua- 
lificate dal Tassoni per Plebeisrrii. 

« »• ADDOLCITO. Add. da Addolcire. Lat. delini- 

»» tus. Gr. [iaXaj(^ei(. •• 

” 5" Per me taf. ecc. •• Crusca. 

Tanto il latino, quanto il greco vocabolo, potran- 
no corrispondere al senso metaforico, ma non al 
proprio di Addolcito. 

» ADDOMESTICARE. Lo stesso che Addimesti- 
•• care. Lat. cicurare, mansuefacere. — S‘ neutr. 
•> pass. (Es. a.®) Buon. Pier. 3. i. 5. Le infermità 
-- dell’ animo son tali Ch’ altrui vi s’ addomestica. >• 

Crusca. 

Qui non abbiamo il senso ordinario di Addime- 
sticarsi, Mansuescere, ma quello di Assuefarsi, As- 
suescere. 
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ADDOSSARE. — §. I. In signif. ncuf. pass. Por- 
*• si addosso. Dant. Purg. 3 . E ciò che fa la prima, 
•> e l’altre fanno, Atldossandosi a lei, s’ella s’arrc- 
” resta. Matt. Franz, rim. buri. 3 . 104. Bisogna sop- 
» portar qualche disagio. Per addossarsi un cosi lai- 
'• to bene ( qui per metaf. ) ■> Crusca. 

E differente l’ Addossarsi ad una cosa, e l’ Ad- 
dossarsi una cosa; il che risulta appunto da questi 
esempj. Nel primo l’Addossarsi è jiropriamente un 
andar sopra, uno strignersi al dosso altrui, come 
le pecorelle a quella che s’arresta. Nel secondo è 
prendere sopra di se una cosa, o materialmente o 
figuratamente, come Addossarsi un carico, un ne- 
gozio ecc. 3 

» ADDOTTO. Da addurre. Lat. adduclus. — 
>• Stor. Eur. 4 - q 3 . Le cose da lui addotte nel prin- 
»• cipio del suo parlare, potrehhono torvi forse trop- 
*» po di ardire. Sagg. uni. csp. 162. Essendosi potu- 
»« ta vedere abbastanza la corrispondenza tra quelli 
>• di ciascun liquore negli esempj addotti. Crusca. 

Sono esempj che si riferiscojio soltanto al §. II. 
dell’ articolo Addurre, ove significa Dire, Porre 
avanti. Allegare, Citare. L’ Alberti mette prima Ad~ 
dotto nel senso di Arrecato, Condotto, Portato, coll’ 
esempio di Dante, Inf. 33 . 

Già eran desti, e V ora s’ appressava 
Che’l cibo ne soleva esser addotto; 
e poscia un paragrafo pel senso di Allegato, Proposto. 

»> ADDOTTRINARE. Ammaestrare, Instruire Lat. 
'• instrucre, erudire. Gr. nou^Bveiv. Cr. 9. 6. 9. I quali 
" (cavalli) diversamente si deono addottrinare a’ 
» loro ufficj. — (*) Crusca. 


(*) Il latino dice: Diversìmode sunt ad sua officia instruendi. 
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Sarebbe forse bene sopprimere quest’esempio, o 
avvertire almeno, per onore della specie ragione- 
vole, e per lume de’ principianti, che il verbo non 
è qui usato nella sua vera proprietà; siccome i la- 
tini mal avrebbero adoperato erudire, e i greci 
xaidsv’eiv parlando delle bestie. Dottrina corrispon- 
de a scienza, erudizione, oppure a massima, auto- 
rità, precetto, cose tutte appartenenti all’umana 
intelligenza, e da non accomunare co’ bruti. Lo 
stesso dicasi d’un consimile esempio all’art. Indot~ 
trinabile. ciò per altro s’attribuisca a povertà, 
ma piuttosto ad abbondanza di espressione in quel 
volgarizzatore, avendovi nel medesimo capitolo di 
sopra citato Costumare, Avvezzare, Ammaestrare il 
cavallo. C 

” ADDOTTRINATO. Add. da Addottrinare, Scien- 
•> ziato. Perito. ^ •• Crusca. 

Direbbesi anche in forza di sostantivo, a simi- 
glianza di Saggio, Dotto, Letterato, come si vede 
in una postilla del Tassoni: Le buone lingue s’im- 
parano dagli oratori, non dai cerretani^ dagli ad- 
dottrinati, non dai lavaceci. 

I 

»• ADDRITTO. Indirizzato, Dedicato, (Segue e- 
» semp. dell’ Alamanni.) •• Giunt. Veron. 

Lo stesso Alamanni adoperò tal voce per Diritto, 
Erectus incedens, nel Gir. 7 . i44> 

Già de’ miglior cavai fanno la scelta 
Di possente persona addritta e svelta. (*) 

Questa giunta è presa dal Nuovo spoglio di vo- 
caboli del signor muzzi. La Crusca cita i suddetti 
versi alle voci Svelto e Persona, 


O Se un purgato scrittor fiorentino, come l’ Alamanni, il 
quale appartiene ad un secolo non ancora chiamato antico. 
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M ADEGUARE. Agguagliare , Pareggiare ecc. 
•» 5- Per valutare, stimare. Giudicare. — G. V. ii. 
»• I. i3. Sicché a stimare a valuta ec. io, che vidi 
» queste cose, per nullo numero le potrei, nè sa- 
•> prei adeguare, nè porvi somma di stima. •> Crusca. 

L’ Ottonelli in una delle sue postille (*) sopra il 
Memoriale della Lingua Italiana di Giacomo Perga- 
niini, alla voce Adeguare aggiunge Adequare , ci- 
tando il suddetto luogo del Villani, come l’avrà tro- 
vato ne’ buoni testi. Manca nella Crusca Adequare, 
ma vi si riscontra Adequazione con esempio dello 
stesso Villani. 


se^ì l’uso di que’ trecentisti che si valsero alcuna volta di 
persona a dinotare il corpo de’ bruti; onde mai tanti dileg- 
giamenti per quella parola adoperata nella medesima guisa 
dal Cesari veronese? Non parlava pure di bestie il SaWini, 
quando nella versione di Oppiano, citata dall’ Alberti, diceva 
de’gliiri che stanno rintanati tutto il verno, di sonno la per- 
sona inebhriando? So bene cbe si poteva francamente notare 
l’improprietà di sì fatta maniera, come già notolla uno de’ 
primi glossograii, Ambrogio da Calepio: ma i giornalisti d’Em- 
poli non ignorano certamente quanto, nell’ avvertir cose tali, 
si convenga ad animi culti e gentili rinunziare al talento de’ 
motti spiritosi in grazia dell’ urbanità sociale e della dignità 
letteraria. Le facezie pungenti possono presto diventar offen- 
sive, ed allora il torto è di chi le pronunzia; perchè secondo 
la sapiente risposta del Vico ad altri giornalisti, Chi ha po- 
tenza non minaccia, e chi ha ragione non ingiuria. Nessuno 
contrasterebbe a que’ letterati il diritto di venire all’ armi 
per la patria, cum moderamine inculpatae tutelae; ma non 
vorranno essi già contare fra gli avversar] un valentuomo, le 
cui fatiche, raffrenando l’ arbitrio della lingua, tendono, chi 
ben le stima, a rassicurare l’ antico primato della Toscana sul 
rimanente della penisola. 

(*) = Queste postille si leggono in una copia di quell’ope- 
ra nell’ Estense; e il Muratori osserva, ciò che è verissimo, 
cbe il nome dell’ Ottonelli, come autore di queste chiose, si 
legge innanzi all’op>era stessa; e su questo fondamento egli le 
ha credute veramente dell’ Ottonelli, benché ei confessi, che 
il carattere è somigliante a quel del Tassoni, e cbe lo stile 
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•> ADEMPIERE. Mettere, o Mandare ad effetto, 
» Effettuare, Compiere . — (Es. 3.®) Dant. Par. i5. 
•> Ma perchè ’l sacro Amore, in che io veglio Con 
perpetua vista, e che m’ asseta Di dolce disiar 
•> s’ adempia meglio. •> Crusca. 


ancor.i spesso pungente e satirico potrebbe farle credere ope- 
ro del T.assoni piuttosto die dell’ Ottonelli. Io confesso però, 
che non solo il carattere sembra quel del Tassoni, ma a me 
sembra ancora diverso da quello dell’ Ottonelli, e questo ag- 
giunto allo stile, che par certo quel del Tassoni, mi fa du- 
bitare, che chi attribuì aH’Ottonelli queste postille non aves- 
se miglior fondamento, che chi attribuì al Tassoni le note 
dell’ Ottonelli sul Vocabolario della Crusca. = Così il Tira- 
boschi nella Bibliot. Moden. all’art. Ottonelli. 

Colla debita riverenza al benemerito illustratore de’ nostri 
fasti letterari, parmi di poter escludere ogni dubbio a disfa- 
vore dell’ Ottonelli, in forza delle seguenti riflessioni. 

I .* Non può aver luogo la questione fra il carattere del 
Tassoni e dell’ Ottonelli, perchè le postille dell’esemplare 
sovraccennato non sono originali, ma trascritte da un copista, 
siccome ]>arc dall’ annotazione sul frontispizio, riportata dallo 
stesso Muratori nella Vita del Tassoni; cioè: Le note, che 
sono fatte in questo libro, a penna, sono dell’ Ottonelli, ca- 
vate da un suo simile Memoriale. 

a.® Che Ip postille sieno dell’ Ottonelli me ne persuade 
l'esatta e paziente emendazione de’ testi, che passo passo vi 
si riscontra, e che appunto era propria dell’ Ottonelli, dili- 
gente e profondo conoscitore de’ libri antichi, siccome appa- 
risce dalle sue Annotazioni sopra il Vocabolario. Il genio fer- 
vido dell’altro scrittore non era fatto per fermarsi a queste 
più minute disquisizioni. Prima' che il Muratori, avesse sco- 
perto il vero autore delle mentovate Annotazioni sopra la 
Crusca, opera, dic’egli, al certo ricca d’ erudizione, e com- 
posta da persona, che quantunque di nazione Lombarda, pu- 
re poteva (ardisco dirlo) servire da maestro a non pochi Ac- 
cademici della Crusca di que’ tempi; l’accorto critico non sa- 
peva intendere egli stesso, come il Tassoni, a cui erano at- 
tribuite, fosse così ben pratico e provveduto di testi a penna 
degli antichi scrittori toscani, qual fu veramente l’autore del- 
le ridette Annotazioni, vissuto buona pezza in Toscana, vale 
a <lir r Ottonelli. Ora i[uest’ argomento del Muratori torno- 
rcbho lo stesso per le postille in questione. 
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Qui la voce presenta il significato di Appagare, 
Soddisfare, che si potrebbe aggiungere alla dichia- 
razione, o mettere in un paragrafo a parte. 


3.° Non è propria che dell’ Ottonclli una speciale deferen- 
za del postillatore per gli antichi scritti, e per quegli stessi, 
di cui si fa beffe ne’siioi lavori il Tassoni. Come mai, a ca- 
gion d’esempio, si vedrebbe suggerita nel margine del Me- 
moriale la voce Storlomia, e rifiutata questa medesima voce 
nel margine del Vocabolario? Questa sola induzione basta a 
provare due scritturi diversi. 

4*° È vero che le postille sul Memoriale si allontanano ta- 
lora da quello stile sempre serio e rispettoso, che il Mura- 
tori trovava nelle Annotazioni dell’Ottonelli; per esempio di 
che può servire quella postilla accennata dallo stesso Mura- 
tori sopra l’articolo Donare, ove il Pergamini avendo< messo 
in un esempio: E donimi il tuo Farsetto, 1’ autor delle note 
osserva: Questo farsetto doveva essere conte o marchese, che 
io scrìve con lettera majuscola; ma questa è una sua parti- 
colare amorevolezza di così onorar bene spesso le voci. Ma 
oltrecebè simili postille mi sembrano pure assai lontane dal- 
la maniera frizzante del Tassoni, convien poi riflettere che 
le Annotazioni erano meditato lavoro da pubblicare sopra un’ 
opera d’un illustre Corpo accademico; mentre le postille non 
er.mo che private correzioni d’ un’ opera particolare, e tali 
forse quali cadevano dalla penna all’atto di riscontrarvi l’er- 
rore. Del rimanente, per quante parti lodevoli uno trovi nel 
libro del Pergamini, tante sono pure le incongruenze e le 
scorrezioni in cui s’ intoppa ad ogni pagina, segnatamente 
della prima stampa, che l’accurato e perspicace Ottonelli non 
poteva non risentirsene per amore della sua lingua diletta. 
Nulla dirò di que’luogbi dove le note pungenti sono dettate 
da una lodevole severità contro le sconvenienze morali, e ser- 
vono aneli’ esse a discoprire quel medesimo censore che nel 
gravissimo dialogo del Dorateo richiamava gli scrittori del suo 
tempo alle norme della religione e dell’onestà. 

Mi si perdoni questa digressione in grazia d’un infelice 
autore i cui scritti parvero destinati ad essere o vilipesi, o 
dispersi, o attribuiti a chi non v’ebbe parte, nè intese pure 
d’ appropriarsene il merito. Basta al Tassoni la gloria dello 
proprie osservazioni sul Vocabolario fatte senza vii plagio, e 
senza pretensione d’ oscurare i lavori dell’ Ottonelli da lui 
stesso chiamati ne' Pensieri (fiuersi più copiosi di tutti gli al- 
tri fin allora comparsi in luce su tal materia, e annoverati 
fra le opere che sostenevano l’onore de’ moderni a confronto 
degli antichi ingegni. 
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Diciamo pure Adempiersi, quasi come Avverarsi, 
Verificarsi, parlando di un successo conforme ad 
alcuna sentenza o predizione. C. Vili. 6. 7. 4* E 
così s’ adempito la parola del santo Evangelio. 

Vuoisi ancora avvertire un altro senso in Adem- 
piere, quello cioè di Supplire, come nel Petrarca, 
soli. 3i3. 

Soccorri all* alma disviata e frale, 

E ’l suo difetto di tua grazia adempì. 

Al qual verso non posero mente gli autori delle 
chiose al Dialogo del Pellegrino quando censuraro- 
no il Tasso per la frase consimile di Empire il di- 
fetto in vece di Supplire al difetto (*). Nè al me- 
desimo verso avrà, pure atteso P Anonimo fiorentino 
che non riconosce in Adempire ( pur lo stesso che 
Adempiere) altro senso che fpiello di Mandare ad 
effetto, e riprende la frase Adempire il bisogno usa- 
ta dal Monti nella Proposta. 

•« ADESSO. Avverò, di tempo presente. Ora, in 
•> questo stesso tempo. — §. II. Adesso si truova an- 
" che in sentimento di Subito, Allora. — >• Crusca. 

L’Ottonelll fu il primo a dimostrare apertamen- 
te il significato d’ Allora nell’avverbio Adesso, e àa. 
Ini furono indicati gli esempj di Dante da Majano, 
del Boccaccio e di Fazio degli liberti che trovansi 
a questo paragrafo. Ma si poteva pure addurre il 
passo dell’ Alighieri Purg. citato parimente da 
quel valentuomo: 

Poi si partì, siccome ricreduta^ 

E noi venimmo al grande arbore adesso 
Che tanti preghi e lagrime rifiuta: 


(*) Anche Annibai Caro disse egualmente: 

Come sol col pensar s’empie il difetto 
Di voi, di me, del doppio esilio mio? c 
E r intelligente Salvini notò sopra questi versi: S’ empie, cioi 
.3’ adempie, cioè si supplisce. V. Murat. Perf. Poes. lib. IV» 

>, ^ èv I fi,.. 
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ove V Adesso non può significare che Allora, oppu- 
re Statini, come spiegò Benvenuto. Gli Accademi- 
ci avranno creduta migliore la lettera della loro 
edizione di Dante, nella ipiale si trova; 

E noi venimmo al grande arbore ad esso, 
cioè ad esso arbore: lettera tuttavia seguita da pa- 
recchie ristampe moderne, senz’avvertire che si fa 
cosi replicare, contr’ogni regola ed uso, lo stesso pro- 
nome nella rima corrispondente dell’ altra terzina: 
E questa pianta si levò da esso. 

Si poteva per ultimo egualmente citare quel ver- 
so del Petr. cap. la. 

Dianzi, adesso, ier, diman, mattina e sera, 
che gli Accademici si contentarono di levare dal 
loro articolo, senza però trasferirlo nel paragrafo 
aggiunto per suggerimento dell’ Ottonelli. Giova ri- 
petere la sottile osservazione del nostro Critico so- 
pra tal verso; = Nel Petrarca medesimamente, nel 
cap. addotto da’ Signori Accademici, per ogni guisa 
è da dire che Adesso vaglia ogni altra cosa che Ora: 
Quel, che V anima nostra preme e ’ngombra. 
Dianzi, adesso, ier, diman, mattina, e sera. 
Tutti in un punto passeran, com’ ombra. 

Non avrà loco fu, sarà, nè era. 

Ma è solo in presente, ed ora ed oggi, 

E sola eternità raccolta e ’ntera. 

Perchè dovendo cessare dopo la fine di questo mon- 
do il preterito e il futuro, che sono quel Dianzi, 
Adesso, Ier, Diman, Mattina e Sera, e quel Fu, 
Sarà ed Era, e rimanere il presente solo È, Ora 
ed Oggi; ben si vede aperto che Adesso importa 
Allora in tempo passato, si che gli risponda o Fu, 
od Era. = (*) 


(*) Non sì vuoi tacere che prima di quest’ aperta dimostra- 
zione dell’ Ottonelli si dava il cenno seguente nel Memoriale 
del Pergamini: Alcuni han detto che Adesso non importi tempo 
presente, ma tempo di poco passato: Petr. cap. lu. 

Dianzi, adesso, ier, diman, mattina e sera 
Tutti in un punto passeran com’ombra ccc. 
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Il signor Perticar! nell’ applaudito suo libro della 
Difesa di Dante, ha mostrato convincentemente co- 
gli esempi romano rustico che quell’ avverbio 
essendo un troncamento di Ad esso tempo, non era 
strano che i padri del nostro idioma lo adoperas- 
sero anche in forza di tempo passato (*). Avevano 
dunque ragione 1 ’ Eritreo ed il Menagio che pen- 
sarono derivato Adesso da Ad Jpsurn, sottintenden- 
do Tempus o Momentum. 

>• A DIRITTO, e A DRITTO. Posto avverbialm. 
” Per linea retta. — (Esemp. a.® ) Ar. Pur. ^2. 4 ^. 
» Colpi a dritto e a riverso tira assai: Ma non ne 
» tira alcun, che fera mai. •• Crusca. 

Coloro che maneggiano le scimitarre non s’ ap- 
pagheranno per quest’ esempio della premessa di- 
chiarazione, in quella guisa che dicendo un Man- 
ritto, contrario di Manrovescio, non intenderebbero 
mai di esprimere un colpo dato per linea retta. 
Altro esempio del medesimo autore, nello stesso can- 
to, st. Si., converrebbe a quest’articolo. 

Vada a traverso o a dritto, ove si voglia. 

Sempre ha con lui la maledetta peste. 

A DISVANTAGGIO. Posto avverbialm. vale 
» Con disvantaggio. Lat. iniqua condiiione, incom- 
” mode. Stor. Eur. 2.48. Non volendo combattere 
>• a disvantaggio si manifesto. « Crusca. 


(*) E pare ancora anticamente riferito all’avvenire, sicco- 
me il tempo non è solo passato o presente, ma pur anche 
futuro. Ciò deduco dal verso di Bertrando di Gordon ripor- 
tato nell’opera suddetta: 

E so qe fo ades temps, ades temps er. 

£ ciò che adesso fu, adesso sarà. 

Delia qual ma'nicia ci rimane tuttavia alcun vestigio nel si- 
gnificato di questo avverbio: come quando si dice: Adesso, 
adesso verrò; perchè, secondo la giusta osservazione de’ Com- 
pilatori del nuovo Dizionario, Adesso adesso così ripetuto espri- 
me tempo non presente, ma assai prossimo a venire. 
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Qui la particella A fa le veci di Con, siccome 
è sua proprietà; nè Disvantaggio si allontana pun- 
to dalla natura de’ sostantivi, scorgendosi accorda- 
to coll’aggettivo Manifesto; cosa che non potreb- 
be accadere, se fosse posto avverbialmente. 

•• ADOMBRARE. Aombrare. Coprendo far ombra, 
« e parare il lume ecc. •• 

” §. II. Per Immaginare, e Figurare, mrlaf. tolta 
>• dal disegno composto di lume, e di ombra. — 
» Petr. canz. 3o. 4- Tanto più bella il mio pensier 
>• 1’ adombra. — »» Crusca. 

In questo senso pittorico direi che Adombrare 
importa alcuna volta Disegnar leggermente. Mostrar 
sott’ ombra. Dar qualclie poco d’indizio di chec- 
chessia; il qual significato viene attribuito anche 
alla voce Ombreggiare. Menzini Art. poet. lib. i. ‘ 
Vedi che la pittura illustri c chiare 
Fa resultar le parti allor che sprezza 
O adombra quel che si potea mostrare. 

L’ Alberti aggiunge l’analogo paragrafo: Adombrare 
per Velare, o coprir come d’ombra, adducendo un 
esempio preso dal Riposo di Ralf. Borghini: L’in- 
chiostro, con acqua fa tinta dolce, che vela e adom- 
bra il disegno; di poi con pennello sottile intinto 
nella biacca stemperata con gomma si danno i lu- 
mi. E quest’esempio, o altro consimile, chiedereb- 
be luogo prima della metafora spiegata dalla Cru- 
sca nel suo paragrafo sovraccennato. 

Trovo inoltre nel Pergamini: = Adombrato. Fin- 
to, non vero, a guisa delle linee ed ombre tirate 
col pennello del dipintore. Passav. aSS. La gloria 
è una cosa salda ed espressa, non adombrata. = 
Del qual senso medesimo aveva già data Ambrogio 
■da Calepio questa latina spiegazione: Adumbro ac- 
cipitur prò non satis aperte ostendo, uti pictores, qui 
imagines planas adumbrant, ut solidae videantur. 
Cic. 3 Tus. Est gloria solida quaedam res, et es- 
pressa, non adumbrata. la 
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*• ADONARE. Abbassare, Domare, §. In signif. 

» heut. pass. Prender onta, rabbia. Invelenirsi, Sde- 
>• gnarsi. — G. Vili. 12. 58 . i. Come il Re d’ Ua- 
■' glieria, e quello di Polonia seppono la vergogno- 
” sa morte del Re Andreas loro fratello ec. furono 
•• molto tristi e adonati contro alla Regina sua mo- 
’• glie. Rim. ant. Guitt. P. N. Ben m’ averia per 
»• servidore avuto. Se non fosse di fraude Adonata 
•• di quello gran dolzore. » Ckcsca. 

Forse questo paragrafo scomparirà dal Vocabo- 
lario, quando non si trovino più sicuri esempj. Nel- 
la edizione del Villani, Ven. iSóq., si legge: Furo- 
no molto tristi r. ADONTATI ecc., parola che non 
abbisogna di spiegazione, e che si trova usata con 
eguale proprietà dal medesimo scrittore nel lU». 9. 
268. I. Il Re si tornò in Franria molto adontato. 
Il qual esempio si reca appunto dalla Crusca in 
prova della voce Adontato. 

Ma si potrebbe seguire anclie un’ altra buona 
lezione presa da un antichissimo codice della Esten- 
se, contenente gli ultimi due liliri del Villani: Co- 
me il Re d’ Ungheria e (jueìlo d’ Appollonia seppo- 
no la vergognosa morte del Re Andreasso loro fra- 
tello, come adie.tro facemmo menzione , furono mol- 
to tristi, E NON TANTO coiitro alla Reina sua mo- 
glie, ma contro a’ reali di Puglia loro consorti, pa- 
rendo loro che fosse stata loro opera a tradigione. 
Chi sa che dalle abbreviature e dagli sgorbj de’ 
copisti non sia emerso quell’ ^ 4 iona/a, cangiato poi 
da un correttore in Adontata per un passo facilis- 
simo dietro il senso della parola? 

Nell’ altro esempio di Guittone , s’ imbroglia 
afTatto il concetto spiegando, secondo la Crusca, 
Arrabbiata, invelenita di dolzore. (*) Sarebbe mai 
qui pure corrotta la lettera, e scritto Adonata in 


(*) Anche il Tassoni lasciò notato che quest’ esempio, e 
l’altro del seguente articolo, non tanno a proposito di tal* 
sposi/.ione. 
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vece di Adomata? Non comparirelibe strano que- 
sto adornamento di dolzore, mentre anche il Pe- 
trarca disse nella canz. i. 

Vidimi di pietate ornare il volto; 
e prima di lui il Cavalcanti cominciò un sonetto 
con questa più ardita metafora: 

Deh spirti miei, quando voi me vedite 

Con tanta pena, come non mandate 

Fuor della mente parole adornate V i'' •*' 

Di pianto doloroso, e sbigottite? ^ Ì ' . ' , 

• ✓ 

•> ADONATO. Add. da Adonare. (Esemp. 2.®) 

■> Fav. Esop. Nondimeno tu vieni adonata con un 
” nocevole inganno. •» Crusca. 

Ecco un altro imbarazzo. Prendiamo Adonare 
nell’ uno o nell’ altro senso del Vocabolario, non 
sarà ben detto nè Tu vieni domata, nè Tu vieni 
sdegnata con un inganno. Anche qui potrehb’ es- 
sere stato malamente trascritto Adonata per Ador- 
nata; e la frase Adomata con un inganno, assai 
chiara per se medesima, si troverebbe analoga a 
quella di G. Vili. 12 108. • — Là fàccia di detti 
invidiatorì, che con tante arti, con tanti calori ador- 
nati, con somma ragione noi provveduti e^cauti ci 
rende. M» nelle ultime edizioni di quelle favole 
trovo: Nondimeno tu vieni armata con un. noce- 
vole inganno, senza poi sapere se questo luogo sia 
corretto a discrezione, o sul fondamento d’un mi- 
glior testo. 

•» ADOPERANTE. Che adopera eco. » Crusca. 

« 

Antico affettato. Tassoni. 

» ADOPERARE. Aoperare, Usare ecc. >» Crusca. 

Si trova usato in senso di Commettere, lat./>er- 
petrare. .Città di Dio, lih. i. cap. 17. Or perche 
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adunque... uccìdendo se stesso uccida V uomo inno- 
cente, e adoperi in se il peccato proprio, acciò che 
non vi sia in se adoperato il peccato d’ altrui. 

E costrutto a foggia dì * sostantivo. Dante, Vita 
nuova, poes. 3 . 

Perchè villana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare. 

>> ADOPRARE. Lo stesso che Adoperare. — 

Crusca. 

Non si cita scrittore del buon secolo, tranne il 
fiuti. Usò pur Dante, Purg. 28. questo verbo sin- 
copato, alla foggia degli assoluti, e nel senso di Pro- 
durre Pefietto suo, come accenna il Volpi: 

Quinci Lete, così dall’ altro lato 
Eunoè si chiama, e non adopra 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 

L’insistere per la preferenza costante di quel 
buon secolo è una prova d’ossequio pe’ Fiorentini, 
ma principalmente un tributo alia verità. (*) lo so- 
no convinto che j>er ritrarre l’indole vera, e la ge- 
nuina proprietà della lingua giovi moltissimo il 
prendere gli esempj dagli antichi e segnatamente 
da quelli che scrissero eon più semplicità; essendo 
])ur vero de’ nostri quel che de’ Romani affermò 
Cicerone: Sunt illi veteres, qui ornare nondum po- 


(*) Fu parere del Bembo, seguito dagli Accademici della 
Crusca, clic il nostr’ idioma fiorisse alquanto prima del tre- 
cento, proseguendo fin verso il termine del secolo stesso: il 
qual jieriodo di tempo ci sarà concesso di chiamar tuttavia 
antonomasticamente, se non 1’ aureo, almeno il buon secolo, 
rispetto sempre alla lingua. Tale appellar.ione non soddisfa a 
tutti, ma contro i fatti non reggono le piu ingegnóse teorie; 
nè molti volumi apologetici lisponderanno interamente a quel- 
la bi lisca senteii7.a dell* Alfieri: Il Settecento balbettava, il 
Seicento delirava, il Cinquecento chiacchierava, il Quattro- 
cento sgramatìcava, il Trecento diceva. Resta al secolo pre- 
sente la facoltà di comparir con onore in simigliante rassegna. 
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ierant ea que dicebant, omnes prope pracclare lo- 
cuti. E come apprendere altrove quella pura, sem- 
plice , monda, netta favella, quella /orsa d’espres- 
sione, quella schietta proprietà, quella breviloquenza 
che tanto lodava negli antichi l’ immortale Salvi- 
ni ? (*) E a dir vero non si può dissimulare che 
lo spirito di novità e d’ indipendenza, e il conse- 
guente disprezzo degli antichi generarono quella 
corruzione di lingua che nel declinare del passato 
secolo cominciò a diffondersi per la nostra Italia: 
disordine presagito da quel sommo letterato con 
queste memorabili parole: = Se noi per troppa 
schifiltà, e soverchia delicatezza di stomaco, nau- 
seiamo, per cosi dire, l’antiche voci; e per questo 
ci ributtiamo dalla lettura degli antichi, che della 
Lingua furono i padri; male e rovina auguro io al- 
la Lingua; per mantenere la quale, ed accrescere, 
tanti sudori sparsero, e tante vigilie impiegarono, 
a benefizio d’Italia e del mondo, que’ gloriosi di 


(*) V. le sue Prose Tose. Oraz. I. — Ottimamente la Bi- 
blioteca Italiana, parlando in ispecic di quell’ultimo pregio, 
che rAlfìeri chiamai V arte del dir molto in poco, asserisce che 
non potrà ottenersi giammai senza un profondo studio sui tre- 
centisti, e meglio su vuslu che rgtctnxrTEeo it Boccjccto, 
onde invasarsi nella mente quella loro concisione, e rendersene 
famigliari la sveltezza e gli ardiri che piu tardi per lo studio 
della lingua latina intimidirono soverchio e si restrinsero (T.XV. 
pag. II.) Il che vuoisi ripetere anche per isgannar coloro che 
si sottraggono a tali studj per non contaminarsi fra le sozzure 
del Bocraccìo e di qualche suo pari, quasi che non si potesse 
attingere a tant’ altre limpide c pure sorgenti di quegli aurei 
tempi, lungi dal pericolo di viziare il costume, e di formarsi 
uno stile intralciato, pesante ed ammanierato, come quello 
degli scrittori che nel XVI. e nel XVIII. secolo presero per 
modello quel novelliere. £ sia lode somma anche per questa 
parte al P. Segneri che seppe di tanto avanzare la prosa Ita- 
liana, movendo sulle tracce del Passavanti, del Cavalca, de- 
gli autori delle Vite de’ SS. Padri, e d’altri illibatissimi an- 
tichi, la cui squisita semplicità e gentilezza tocca l’anima 
ed innamora. (V. il Giorn. Arcad, T. VI. pag. 333.) 



nostra jialria, che il Vocabolario della Crusca, cioè 
Tesoro della nostra Lingua, dottamente compilaro- 
no. Saranno da riformare le antiche e moderne 
gramatiehe, che tutte d’un comun volere le rego- 
le trassero, e traggono da quegli antichi; e rifar- 
si di mano in mano sulla Lingua, che di di in di 
si muta; e dubbiosi ed incerti sempre fluttueremo, 
da ogni vento di oppinione aggirati e intorno por- 
tati, senza gittare àncora, e senza afferrar porto; 
cioè senza aver fissato nè tempo, nè luogo, che sia 
centro ed anima di questa benedetta Lingua. Tut- 
te l’altre sue sorelle l’avranno, senza che alcuno 
loro il contrasti; e la nostra più delle altre infelice, 
ne sarà priva. No ’l facciamo, no ’l facciamo di 
grazia; acciochè non s’ ubbia a dire, le cose della 
Lingua, quando appunto si crede, che al più alto 
punto sien giunte. 

In pejus mere, et retro suhlapsa referri. 

Le antiche parole, c’imprimano quella reverenza, 
e quel sentimento di devozione che agli antichi 
imprimevano i luchi, o vogliam dire boschi sacri, 
ne’ quali 1’ orror medesimo Iacea religione =. Note 
alla Perf. Poes. del Muratori. 

E vero che non tutte quelle antiche scritture 
sono egualmente apprezzabili per la sostanza dell’ 
argomento e per 1’ eccellenza dello stile; ma oltre- 
ché verissima è pur l’asserzione del sig. Ecrlicari: 
non essere scrittore alcuno degli antichi, in cui non 
rilucano alcune parti illustri, e degne d'imitazio- 
ne (*), convien guardarsi di non escir de’ termini 


(*) Degli Scritt. del Trec. lib. a. cap. 6. — Ottime sono 
poi le riflessioni che quell’ egregio Filologo sembra aver dirette 
a chiunque volesse farci vergognare del nostro ossequio per 
gli antichi, traendo in campo la diversa consuetudine delle 
altre nazioni: =: Questo danno (del perpetuo mutare) in- 
contrarono l’altro favelle d’Europa, le quali, mentre la no- 
stra fioriva, erano ancora plebee: e perciò sono già fatte di- 
verse dalle auliche: nò alcuna cita ad esempio gli scrittori 
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della disputa, confondendo le v^ci e le frasi, cioè 
gli elementi del discorso, colla tllsp osizione e col 
s entiment o che nel discorso medesimo sono richie- 
sti dalla rettorica o dalla scientifica erudizione. Un 
periodo che ripugnerebbe al cosi detto buon gusto 
sulla bocca d’un oratore, può fornire al gramma- 
tico e al vocabolista molte separate espressioni ac- 
concissime da proporre in esempio: di modo che 
la bilancia fatta per l’eloquenza propriamente det- 
ta, non può servire per valutare isolatamente que’ 
primi semplici materiali della favella, ne’ quali più 
si ravvisa la naturale proprietà, quanto più sono 
spogli degli accessorj dell’arte; siccome da’ natu- 
ralisti si pregia 1’ oro estratto greggio dalla minie- 
ra, sopra lo stesso metallo appariscente per lavoro, 
ma spesso misto d’impura lega. (’*) 


tra il mille e il trecento, siccome noi ancora facciamo. Nè 
scarso pregio di nostra lingua è il vincere in anticliità tutta 
l’altre dell’Europa Latina. Perchè quella lingua clic nel 3oo . 
usavano gli Spagnuoli c quella che nel aoo. i Francesi, non 
son più le medesime, eh’ ora scrivono gli Spagnuoli e i Fran- 
cesi deirSoo. Ma noi abbiamo ancora tutta ihtiebA l’ere- 
dità degli avi nostri... Ma l’eloquio italiano nelle frasi, nel- 
le voci, SALVO POCHE LE QUALI AKOABOItO IH DISUSO, È AH- 
CUHA IHTKLLICIBILE E FRESCO HEGLI SCRITTI DI SEI SECOLI, 
AL PARO, ARZI MEGLIO CHE IH MOLTI SCRITTI De’mODEBHI. E 

non è così degl’ Inglesi ere. = Apologia di Dante, part. a. 
cap. 35. 

(•) Staccandosi pur da que’ tempi che dir si vogliono rozzi, 
non mancheranno esempi di questo differente aspetto, sotto il 
quale si considera una scrittura. Così potrebbe il compilatore 
d’un Dizionario notar vantaggiosamente le centinaia di irosi 
prese dal Davanzati e dal moderno suo imitatore 
— Troppo lodato, e troppo a torto 
Biasmata ancor . — 

mentre nn precettore di stile, incontrando su’ libri loro quel- 
le medesime frasi, griderebbe sovente Nane non erat his lo- 
cus, querelandosi di veder abbassata la dignità della storica 
narrazione alla dicitura della cicalata o della commedia: di- 
fetto, per vero dire, clic non si potrebbe rimproverare a tan- 
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Non è quindi meraviglia che i primi compilatori 
del Vocabolario trovassero buoni per Tintento loro 
alcuni volgarizzamenti che inai servirebbero di mo- 
dello per l'opera di un traduttore. £ certo a molte 
obbiezioni risposero que' valentuomini, lasciandoci 
quest’ assennata avvertenza: = Ne’ libri volgarizzati, 
per la poca intelligenza, in que’ tempi, del latino 
idioma, sono molti e diversi errori, non tanto per 
essersi lasciato il volgarizzatore tirare a molte vo- 
ci e locuzioni di quella lingua, quanto per essersi 
discostato non poche volte dal sentimento più vero 
del latino scrittore: però non è da far capitale 

DI LOR SENTENZIA, MA SOLO DELL’ OPERA DELLA LIN- 
GUA, QUANDO HANNO PURAMENTE PARLATO IN QUE- 
STA FAVELLA ecc. = E quanto alla nobiltà dello 
stile, farebbe certamente ridere chi p. e. traduces- 
se que’ versi d’ Ovidio 

— Lacrymae per amantia lumina manant. 
Pollice quas tremulo conscia siccat anus, 
come quell’antico scrittore che volgarizzò: Le la- 
grime scorrono dai stillanti occhi, le (piali mi ra- 
sciuga la vecchia balia col suo dito grosso^ ove 
l’amico del sermone ornato vorrebbe trovar per lo 
meno il tergere, la nutrice ed il pollice. Ma l’au- 
tore d’ un dizionario non si farà beffare spogliando 
quelle voci, che a luogo opportuno son belle e buo- 
ne, compreso ancora quel dito grosso; perchè oltre 
l’essere cosi fatta locuzione tutto giorno sulla boc- 
ca del popolo, per cui pollice sarebbe nome arabi- 
co, ha pure in forza di questo e di qualch’ altro 
esempio, il suo legittimo fondamento ne’primordj 
di nostra lingua: onde non sarebbe riprensìbile chi 


tc cronache antirlic, e segnatamente a quella nitida storia 
del Compagni, che si legge da capo a fondo senza intoppare 
in un riliobolo, e senza Lisogiio di ricorrere passo passo al 
Vocabolario per tradurre in italiano tanta parte di dialetto 
municipale. 

>' «li r h ' ..-.K ( i I (I , 
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Padoprasse nello stil semplice, oj^ni «piai volta l'al- 
tra voce nobile sentir potesse d* affettazione. (*) 

Tanto meno poi sono da rimproverare gli stessi 
Accademici per avere spogliati i quaderni de’ con- 
ti, i ricettarj, e simili scritti del buon secolo, per 
inserirne i termini nel Vocabolario. Alla fin bue 
eontenendovisi materie, di cui necessariamente si 
tien discorso nell’ umano commercio, si voleva pur 
ad essi ricorrere per estrarne i vocaboli più ap- 
propriati. Come raccogliere dal poeta, dallo stori- 
co, dall’oratore le familiari espressioni dello spe- 
ziale, del maniscalco, dell’ortolano? Oltre di. che 
bisogna pur convenire che le materie più umili si 
trovano bene spesso trattate da’ nostri scrittori con 
queir acconcezza e purità' che stabiliscono il lin- 
guaggio classico; mentre tanti libri di grave argo- 
mento sono scritti in modo da non ottenere per 
questa parte la minima autorità, purché non si vo- 
glia mandare a soqquadro tutto il bell’ordine di 
nostra lingua. Quindi gli scienziati non pretende- 
ranno mai di dar legge a’vocabolprj se non quan- 
do alla sostanza dell’ opere loro corrisponderà la 
buona maniera di comunicarle nella dominante fa- 
vella. E cònverrebbe starsene zitti se ì fratelli Coz- 
zi, con un articolo di gazzetta od una puerile com- 
media alla mano, venissero a chiedere la sanzione 
di cento frasi, rtientre i Genovesi ed i Filangieri 
avrebbero a mala pena accreditata un’espressione 
economica o legislativa. 

Non si credesse però che la preferenza, di eui 
s’è parlato da prima, fosse una cieca ed illimitata 
accettazione di quanto s’ incontra nelle antiche 

■4 


(*) Non manca fra’ traduttori dii possa ancora citarsi' per 
esemplare di forte e sincera eloquenza. Basta accennare l’an- 
tico volgarizzamento di Tito Livio, del quale un egregio mae- , 
atro d’elocuzione ha ripubblicato un saggio che ue disgrada, 
oserei dire, lo stesso latino originale. V. il N. V. idao dell’ 
Abbrtvlator9. 
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scritture. Io oonveii|;o anzi nella sentenza di chi 
proscrive molte voci assolutamente goffe, o Piaste, 
o perdute, e insieme poi tutto quel nefando Ossario 
de^trivj, delle taverne e degli angiporti, che non 
• sarà mai, no mai, il linguaggio d’ una culta ed ono- 
rata nazione. Questa è quella pecca manifesta che 
non è più tempo di difendere, ma di emendare. 
Quanto alle voci solo antiquate, basta un segno per 
distinguerle dalle correnti. 11 rifiutarle sarebbe mal 
fatto, per più ragioni dette e ripetute dagl’ intelli- 
genti, fra le quali non è ultima la probabilità di 
vederle rinascer nell’ uso, come accade tal volta 
sotto la penna d’ esercitati scrittori. Lo stesso Tas- 
soni, che professando la massima di Favorino: P'ive 
tUoribus praeteritis, loquere verbis praiesentibus, mo- 
strava una decisa antipatia per le voci , rancide e 
rugginose; le quali vedendo aiumcsse in buon dato, 
e per Io ]>iù senz’ alcun segno distintivo, nella pri- 
ma Crusca, ebbe a sostituirvi lo scherzoso titolo di 
Vocabolario delle voci antiche fiorentine; non ban- 
diva per questo un decreto di proscrizione univer- 
sale, ma dopo avere impugnate le frasi boccacce- 
voli, saltellanti, affettate e plebee, discendeva per 
le antiche a questa temperata conclusione: = Non 
niego io già che alle volte non si possa lasciare una 
voce moderna, per usarne un’ antica più propria e 
significante, quando ella non sia però • di quelle 
scabrose e rozze che gridan Lasciami stare: ma ciò 
vuol esser fatto cosi di rado, e con tanta oppor- 
tuuità e dissimulazione che l’orecchia dell’uditore 
quasi non se n’ avvegga; il che certo non è mestie- 
re da ogni ordinario giudicio (’*) = . La qual 'con- 
clusione del nostro critico riduce a buoni termini 


(*) 'V. i. Peni. div. lib.9. 16. Qui cade in acconcio di oi- 
Serrare che oltre le postille scritte dal Tationi sopra I’ anti- 
co Vocabolario, certamente assai ristretto, vi .ai trovano an- 
coro notate con segno speciale intorno a due mila e trecento 
voci ch’egli non accettava per buone, senza contare diversa 
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la controvèrsia; perchè i savj indegni, de quali è 

{ proprio sfogare gli estremi, sogliono appunto 'ne* 
oro scrìtti osservare un giusto mezzo 

Tra io stil de’ modeyni e 7 sermon prisco; 
rifiatando per ima parte ogni vocabolo vieto e fii- 
liggìnoso, quando se n’abbia l’equivalente, signatum 
praesente nota, nel tesoro della favella; e guardan- 
dosi per l’altra dalle voci e dalle maniere moder- 
namente accattate fuori de’ nostri contini, le quali 
non sono il più delle volte ripiltafe da noi neces- 
sarie, che per sola ignoranza o schiiìltà del legit- 
.timo patrimonio di nostra lingua. Angusto, se cre- 
diamo a Svetonio, cacozelos et antiquarìos, ut di- 
verso genere vitiosos, pari fastidio sprevit: onde nel 
mentre che si beffava delle novità leziose, a cui 
piegavasi Mecenate, derìdeva pure .gli oscuri ar- 
caismi, de’ quali si compiaceva Tiberio. E il mae- 
stro della romana eloquenza, mostrando cortie con- 
seguir si potesse il pregio dell’atticismo, pur ser- 
bato al genere più comune dell’ orazione, richiede- 
va che il dicitore fosse parcus in priscis, ma nel 
tempo stesso nec in, faciendis verbis àudax. 


»■ ADOTTARE. T. Legale. Prendere, in virtù 
•» d’ un atto solenne, in luogo di' figliuolo chi tale 
>• non è per natura. — •» 


altre non ricevnte ver ben dichiarate. Quanto sarebbe rre- 
scinto il numero de’ segni e delle postille s’ei fosse vissuto 
all’epoca della quarta edizione! Pur bisogna convenire cho 
l’uso ha prodotto, nello spazio di due secoli, un cangiamen- 
to a favore di parecchie voci, le quali te al tempo del nostro 
Critico) 0 almeno all’ orecchio di lui, rendevano cattivo suono, 
ora possono, a tempo usate, servire ass.ii bene alla forza ed, 
alla proprietà dell’espressione. Tati sono, per esempio, ‘yfàitu- 
dine. Adulto, Anneghittire, Barcollare, Brutale, Colloquio,' 
Commendevole, Disadorno, Domicilio, Frutice, Giullare, In- 
dignazione, Leziosaggine, Manicaretto, Pernottare, Ragguar- 
devole, Torpore, e Vegliardo. Nuovo argomento che fa d’uo- 
po andar cauto nell’escluder^ da un Vocabolario ciò che nou 
piace al Aomento della compilazione. 


ICO 

'• 5> Per simiìit. Petr. cap. i3. Che facea d’adot* 
•’ tare ancora il meglio. » N. Diz. 

Bene invero sarebbe il convalidare con qnalch* 
esempio di classico autore l’uso invalso di prende- 
re figuratamente questo verbo, come quando si di- 
ce: Adottare il miglior partito. Adottare un nuo- 
vo sistema, e simili. Ma il passo qui citato non 
sembra al caso; perchè ritiene, a mio credere, il 
proprio e diretto senso del verbo stesso. £>ice il 
poeta che sotto l'insegna della Fama 

Domizian non v’ era, ond’ ira ed onta 
Aveaj ma la famiglia che per varca 
jy adozione al grande imperio monta, 
Trajano, ed Adriano, Antonio, e Marco, 
Che facea d' adottare ancora il meglio: 
vale a dire che Marc’ Aurelio avrebbe operato con 
miglior consiglio procurando tuttavia successori all’ 
impero col mezzo dell’adozione, siccome era avve- 
nuto da Trajano lino a lui. Ciò corrisponde al rim- 
provero fatto nella satira De Caesaribus a quell’ im- 
]>eratore per aver preferito l’iniquo suo figlio Com- 
niodo a Claudio Pompejano suo genero, lodato per 
molta saviezza (*). Il Petrarca nel cap. 8. spiega in 
altri termini quel medesimo suo concetto: - 
Poscia Vespasìan col figlio vidi, 

Il buono e ’l bello, non già il bello e *l rio, 

E ’l buon Nerva e Trajan, principi fidi: 

Elio Adriano « 7 suo Antonia Pio, 

Della successione hifino a Marco, 
eie ebher almeno il naturai desio. 

Tuttavia non si vuol qui tacere, che gli stessi 
Accademici della Crusca adoperarono appunto in 
via d’acconcia similitudine questo verbo, nella pre- 
fazione del Vocabolario, là dove parlando de’ vocà- 
boli più moderni e introdotti nell’ uso, conchiuse- 


(•) V. il Muratori, Ann, d’ Italia, all’anno CLXXX. 
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TO’. Siamo voluti andare in ciò ritenuti,. fino che dA 
tersi e regolati scrittori non saranno^ come jl saran* 
no per avventura quando che sia, nelle loro compo^ 
sizioni adottati. Quest’ avvertenza non è mia: la 
trovo nel catalogo* di Voci italiane ammissibili, ben-> 
ch'e proscritte ecc. stampato nel 1812. in Milano; 
ed anche nel ragionamento Della illustrazione del- 
le lingue antiche e moderne ecc. opera egregia re- 
centemente ' pubblicata dal sig. Cesare Lucchesinì. 

■•ADOTT AZIONE. Adottamento. — (Es. 2.*) But. 
» Purg. 3 a. 21. Finge come poi vide 1 ’ adott.azione 
» della Chiesa fatta da Costantino Imperadore. » 

CarscA. 

•' Qui pare che si debba leggere dotazione, poi- 
•' cAè Costantino, secondo P opinione degli antichi, 
” dotò, e non adottò la Chiesa. •> 

Nota del N. Dizion. 

Ciostisskna è la riflessione de’ nuovi Compilato- 
ri; nè si può intendere altrimenti ove si parli di 
Costantino, detto appunto anche da C. Villani il 
grande Imperadore Cristiano, che DOTÒ la Chiesa 
di tutto lo ’mperio di Roma. Il bellissimo testo del 
Biiti che si conserva nella biblioteca Laurenziana, 
scritto da Guglielmo di Berlandia,* cappellano di 
Pietro de’ Gambacorta, signor di Pisa, porta così 
quel passo: Finge come vide poi ladotazione della 
Chiesa fatta per Costantino. Ora dividendo con 
buona critica l'articolo dal nome, non può riescir- 
ne che la dotaziofte. £ con ‘ciò s’acquista alla lin- 
gua un’ acconcia e necessaria parola ohe manca nel 
Vocabolario. 

•• A DOVIZIA. Posto awerbialm. vale In abbon- 
V danza, ecc. » (Senza esempio) Crusca. 

Dante nel *c. 22. dell’ Inf. dice d’un barattiere: 
Ond’ ei eh’ avea laceiuoli a gran divizia. 
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Ia qual frase, come accenna li Biarìoll, fu copia- 
ta dal Recacelo, scrivendo più artincialmente: La 
donna eh’ avea a gran divizia 'lacciuoli ecc. 

»' ADUGGIARE. Far uggia. Lat. inumbrare, um- 
” bras inducere, — «• Crusca. 

= Uggia è quello che i latini dicono Uredo; mal 
delle biade, effetto dell'ombra e della nebbia che 
in loro distruggono il seme. = Tassoni.'^ 

» ADULTERIO, e ADULTÉRO. — {Es. Bant. 
» Par. 9. Tosto libere fien dell’ adultero. •> Crusca. 

Forse nel nuovo Dizionario dell’ Accademia non 
verrà confermato coll’ autorità del primo Classico 
lo storpiamento di questa voce; seguendo piuttosto 
gli ottimi testi che nel verso corrispondente metto- 
no CimiteriOf e quindi leggono, senz’ altra sincope: 
Tosto Ubere fien da l’adulterio: 

• con che sarebbe tolta l’occasione all’equivoco, per 

cui da qualche spositore, come dal Landino e dal 
Biagioli, si prende Adùltero cangiato per la diasto- 
le in Adaltéro. 

•» ADULTERINO. Avolterino, Nato d’ adulterio, 
•> o appartenente a^ adulterio. — >• Crusca. 

Di questo senso proprio la Crusca non reca esem- 
pio. Abbiamo nel Volgarizzamento della Città di 
Dio. lib. I. cap. 19. Lucrezia è da loro reputata 
tale, che non si poteo maculare da alcun consenti- 
mento adulterino. 

»• ADULTO. Add. Cresciuto. — Ingegno adulto.... 
» Figliuoli adulti. » Crusca. ' . 

Talora in forza di sostantivò. Segnerij Crist. instr. 
pari. I. ragion.- 5. 5* -Ss noi vogliamo parlar* 

^ ^ ® t/y'n JrtA 
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^ de' soU Adulti, quanto radi sono coloro, i quali non 
perdano con qualche peccato mortale la Gf^azia ri~ 
cevuta già nel Battesimo! 

»• ADUNARE. Accozzare, Ragunare, UrAre, Met- 

•» tere insieme (Esemp. 4.®) Dant. Inf. 7. Ed 

» egli a me: vano pensiero aduni. » Crusca. 

# ^ • 

Il senso morale e figurato dì quest’ esempio ri- 
chiederebbe forse un paragrafo distinto, nel quale 
avrebbe luogo altresì quello del c. i 5 . Purg. 

E più di dubbio nella mente aduno. 

Questo verbo dal senso proprio di Unire, Con- 
CTegare ecc. passa talvolta all’affine significato di 
Comprendere, Contenere, siccome avviene del ver- 
bo Accogliere. Tasso, Ger. liber. c. i. 

Gli occhi in, giù volse, e in un sol punto, in una 

Vista mirò ciò che’n se il mondo aduna. 

: • AE 

» AEREO. — 5 * nell'aria, ecc. «»N. Drz. 

Ed Aerio, indicato dall’erudito sig. Muzzi nelle • 
note alla Citta di Dio, lib. 8. cap. 16. ( Apuleio 
Platonico ) puose noi con gli altri animali terrestri 
che vivono e sentono in terra, come tra gUsarùmof^ 
li dell'acqua gli pesci e gli altri animali notativi, 
tra gli fl-erj gli demoni, tra gli celesti gli Dii. 

Così al §. V. Aereo, ed Aerio per Alto Eccelso ecc. 
preso dal Nuovo spoglio di vocaboli del medesimo 
signotr Muzzi, si desidera alcuno degli esempj da 
lui recati per la seconda maniera, come quello del 
Menzini, Rim. i. 177. 

Che d'inalzare e propagar la Croce 

Invano a, lui corttrasta 

Vasto fiume, ampia selva, aerio monte. 
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« ÀESCARE. 5- ni- Metaforic. vale Allettare con 
» lusinga o altro, ecc. •• Crusca. 

Onde Aescamento, notato pure-nel Nuoi>o spoglio, 
coll’esempio della Stor. Bari. 94 * Tutto quello, che 
la femina aveva detto, non era se non aescamento 
del diavolo. Tale indicazione torna opportuna an- 
che per non aversi nella Crusca la buona voce con-» 
simile Adescamento. 

AF 

•> AFA. Un certo affanno, che per gravezza d’aria, 
- o soverchio caldo, pare, che renda diffìcile la re- 
» spirazione. — »» Crusca. 

s= A fatica, a pena; A gran fatica, a gran pe- 
na =i! . Tassoni. 

= E da vedere se Afa ed Affanno venissero dall’ 
Arabico, il quale ha Affa, significante Toedebit, ed 
Uffan interjezione di chi si lamenta. GHi Spagnuo- 
li, che ritengono molte voci Arabiche, dicono Afan, 
e secondo loro vuol significare Fastidium e Moero- 
rem — . Muratori. 

•> A FACCETTE. Posto awerhiaìm. Dicesi di gemme, 
•• o d’ altro, la cui superficie sia composta di facce 
•• e piani diversi. Làt. angulatus. Or. xoXvUdpot. — ’• 

Crusca. 

Esatta è la corrispondenza del vocabolo greco: 
non cosi del latino; perciocché V angulatus può con- 
venire ancora ad un .pillilo e ad una faccia scia. 
Troviamo all’articolo Affaccettato la voce Multi- 
fronsj la quale, buona o scadente che siasi, rende 
più giustamente il senso dell* italiano. 
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>• AFFACCIARE. — §. I. In signif. neutr. pass. 
»» vale Metter fuori la fàccia di qualche luogo per 
»• vedere, come a finestre, e simili. — » Ckusca. 

E tal volta ancora, secondo l’osservazione dell’ 
Alberti, può valere semplicemente Presentarsi, Ac- 
costarsi colla faccia. Questo è il caso àe' carcerati 
che in un esempio del Buonarroti, posto all’arti- 
colo susseguente, si veggono affacciati afferri delle 
prigioni. Nè altro che Presentarsi, Farsi avanti im- 
porta quel verso del Lippi, Malm. c. 3 . st. 6i. ove 
ad una rassegna d’armati 

Concilino di Melone ecco s’ affaccia. 

" AFFAMARE^ Indur fame, eco. Dant. Purg. 23 . 
•> Già era in ammirar che si gli affama, ecc. §. I. 
" In signif. neutr. assolut. Aver fame. — Difend. 
•• pac. Gesù Cristo comanda distribuire alle com- 
»• pagnie de’ poveri, che affamavano. »• 

= Affamare nel primo significato dinota levar 
il cibo, smagrare (*), e nel secondo patir la fa- 
me. (**) = Tassoni. 

'• AFFANGARE. Divenir fango. Empiere di fan^ 
«. go. — G. V. I). 78. 2. L’acqua soperchiò il ter- 
>» reno, e guastò ogni semenza: allora le terre af- 
»» fangarono si, che più anni appresso quasi non frut- 
•» tarono (il T. Davanz. ha: affogarono.) •• Crusca. 

E generalnuente hanno Affogarono i buoni testi, 
per confessione degli Accademici all’ articolo Affo- 


(*) Pare in fatti che il poeta abbia posta la cagione per 
l’effetto, cercandosi a prima vista da lui (per valermi dello 
sne espressioni) qual cosa tanto scemi, sfogli, sottigli quella 
turba, che intende poi essere cosi punita in fame e in sete 
Per seguitar la gola oltre misura. 

• (**) È un grado di più che V Aver fame. 
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gare; e così pure le antiche edizioni che avranno 

f jresi que’ testi per norma. Al che s’ aggiunga che 
’ affangar della terra non porterebbe sì natural- 
mente la conseguenza della sterilità, come 1’ affo- 
gare, la cui forza metaforica non abbisogna di spie- 
gazione. V’ è di più, che la frase: Il campo o il 
grano ha affogato non è ancora perduta nella To- 
scana, ove in simiglianti questioni è un bel poter 
dire come Virgilio. 

I nostri paesan così favellano. (*) 

Non avrebbe dunque T unico esempio qui recato 


(*) Salvini, Prose tose. voi. i. — Se generalmente la To- 
scana è quel paese dove, al dir del Bartoii, le api portano 
a’ bambini in fasce e in culla, come già a Platone, U mele 
dentro la bocca, non vi fu tempo in cui si ilovesse, come al 
presente, avere in pregio singolare la naturalezza e purità 
delle frasi conservate intatte in quelle campagne, dove non 
penetrava sì facilmente l’influenza pestifera dell’uso oltra- 
montano, dalla quale ci troviamo attaccati anche prima d’ es- 
serne accorti. 11 che fu confessato con bella ingenuità dall’ 
attuale Arciconsnlo della Crusca, quando scriveva nella Vita 
del Boccaccio: Non già ne’ licei, non nelle accademie, non 
nelle corti fa d’uopo correre per apparare la schietta e pu- 
ra lingua natia, ma ne’ fortunati fiorentini colli, ove que’ sem- 
plici coloni non contaminati da commercio straniero, non 
corrotti dalla moderna instruzione, quell’ aureo patrimonio 
ereditato, dagli avi conservan preziosamente. Anche l’ Alberti, 
studioso ricercatore di quanto a lingua si apparteneva, riscon- 
trava in que’ colli ed in altri della Toscana, segnatamente del 
territorio di Pistoja, i modi più puri del favellare, che non 
avrebbe forse rinvenuti nelle città, fuorché tra le persone più 
segregate dal comune consorzio. Al qual proj^osito intesi dall’ 
illustre autore del Dis.iorso intorno alla parte che aver posta 
il [Mipolo nella formUzione di una lingua, che quando le sa- 
cie Vergini furono espulse da’ loro chiostri, si notava ne’ di- 
scorsi delle piu antiche un fraseggiare dimenticato nell’uso, 
ma non diverso da quello che ci rimane su’ libri de’ classici: 
osservazione che richiama una sentenza di Marco Tullio, det- 
ta per quelle matrone, di cui non era ultima lode Tesser 
chiamate domisedae: = Facilius enim mulieres incorruptam 
antìquitatem conservant, ^uod multorum sermonis expertes, 
ea tenent semper, guae prima didicerunt. ss De Orat. 
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gare: ma Francesco Alunno nella sua Fabbrica del 
mondo, che non è poi sempre di mattoni mal cot- 
ti, come la disse facetamente il Tassoni, addita un 
sicuro esempio dello stesso vocabolo in senso neu- 
tro passivo, presso il Sannazzaro, Egl. 6. 

Tu sai la via che per le pioggie affangasi. 

»• AFFANNO. Ambascia. Lat. anhelitus, anheld- 
» tio. — *• Cresca. 

•’ §. III. Affanno di respiro, e semplicemente Af- 
»• fanno, vale presso i medici difficoltà di respira- 
>• re, o il respirare ansando. » N. DiziON. 

Mancano gli esempi. Dante, Purg. 4> 

Allor sarai al fin d’ e sto sentiero: 

Quivi di riposar V affanno aspetta. 

Lippì, Malmant. cant. 5. st. 4* 

E quivi coir affanno in sulla pena. 

Tutto lamenti, condoglienze e strida. 
Tremando forte come una vermena 
La prega, perchè in lei molto confida. 

Ove il Minucci nota: Era aggiunto alla pena, che 
ebbe per la paura, l’ affanno cagionato dal correre. 
Redi, citato dal Pasta all’ articolo Respiro: Di qui 
vengono le soffocazioni, le difficoltà di respiro, gli 
affanni angosciosi ec. E appresso: A proporzione 
dello sputo si vede scemar V affanno, e lo stertore 
del respiro. 

Fra gli esempi di Affanno recati dalla Crusca 
pel significato generico di Fatica, avrebbe luogo al- 
tro passo di Dante, Purg. 14* ove tal voce espri- 
me gli esercizi cavallereschi: 

Non ti meravigliar s’ io piango, o Tosco, 
Quando rimembro ecc. 

Le donne, i cavalier, gli affanni e gli agi. 

»»AFFATATO. Add. Fatato. — (Esemp. 3®) Bern. 
» Ori. i. a. 7. L’elmo afiatato a quel orando ta- 
» gliente. » Crusca. 
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Il passo compito e corretto è: 

L’elmo affatato a quel brando tagliante 
Ogni possanza di ferire ha tolta. 

Il vocabolo Tagliante che manca a suo luogo 
nella Crusca, sarebbe regolarmente il participio at- 
tivo del verbo Tagliare. 

" AFFATICARE. — In signif. neut. pass. Vale 
•• Durar fatica, ecc. ” Crusca. 

E con la si non espressa. V. S. Alessio. a63. 
•> Venite a me tutti voi eh’ affaticate e aggravati 
» siete, e io vi ristorerò. •• Giunt. Veron. 

Anche il Pctr. Trionf. di Morte, cap. i. 

O ciechi, il tanto affaticar che gioca? 

" AFFERMARE. — Neutr. pass, per Fortificar- 
» si, ecc. Crusca. 

>* Neutr. pass, in senso di Crescere, Divenir 
»■ grande e robusto. Pallad. Nov. i3. Mentre che 
<• gli ( agnelli ) penano ad afTermare, voglionsi nu- 
•> trire in casa con crusca. In Lat. donec firmenr 
•• tur. •• Giunt. Veron. 

Qui nella maniera italiana sembra neutro asso- 
luto, come appunto sarebbe Crescere. 

“ AFFERMATIVO. Add. Che afferma, ecc. ’• Crus. 

Fra le voci del Nuoi'o Spoglio si nota Afferma^ 
tiva per Affermazione, coll’ esempio del Salviati, 
Infar. sec. 36. E qual provanza adduce egli di sua 
sentenzia, altro che la sua semplice affermativa? 
Mi pare che questa voce possa entrare a buon di- 
ritto nel Vocabolario, dove si trova la sua corri- 
spondente Negativa per Negazione. 

•• AFFETTARE. Coll’ E. larga solo nelle sue voci 
*■ trisillabe. Bramare con ansietà, ecc. »• 
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•• 5 - II. E per meta/. V usiamo in signif. d’ Usar 
»• troppo artificio, e squisitezza. — lìe.rn. rim. 54 - 
" Dice le cose sue semplicemente, E non affetta 
»• il favellar Toscano. >■ Crcsca. 

= Questo esempio del Bemia significa andar cer- 
cando con isquisitezza; e in tal significato è benis- 
simo usata questa voce. = Tassoni. 

Pare una mentita al Castelvetro, il quale avendo 
inteso che il Ruscelli affermava. Menomare esser 
voce affettata, chiese irrisoriamente se tal voce era 
pane o melone, o cosa tale che si tagliasse in fette. 

•• AFFETTATO, .ddd. da Affettare. Artificiato, 
»• Ricercato, ecc. 

” §. I. Dicesi anche Affettato Quegli, che usa ne- 
'• gli atti, nelle parole, e negli abiti soverchio ar~ 
•» tificio. (Es. 2.“) Caro lett. i. 167. Vorrei la scrit- 
*> tura appunto come il parlare, cioè che avesse ec. 
•• del corrente, più che dell’ affettato. »» Crusca. 

Nella Dissertazione del P. Cesari sopra lo stato 
presente della lingua italiana si legge: Morto Cice~ 
rone, e caduta colla libertà la gloria dell’ eloquen- 
za, si levarono i declamatori a darle il guasto, pas- 
sando all’ affettato, al raffinamento, alle antitesi 
ed alle arguzie. Il eh. proT. Resini, parlando delle 
sviste, 'alle quali vanno soggetti anche i più dotti, 
dice nella sua lettera al cav. Monti che quella voce 
Affettato, nel senso in cui V usò V autore, non tro- 
vasi nel Vocabolario i come ognuno può riscontrare. 
Io confesso di non sapere trovare alcuna differen- 
za tra il senso attribuito a questa voce dal Cesari, e 
quello che riscontro nell’esempio del Caro addot- 
to dalla Crusca. Piuttosto si vorrebbe emendare la 
dichiarazione di quel paragrafo, che parla solo di 
persona, mentre il citato esempio si riferisce a cosa. 

>• AFFETTATORE. V. A. Verbal, masc. Che 
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•• affetta. Chi fa V arte d’ affettare, o di dar le pie- 
<’ ghe a.’ panni, eco. •> 

§. III. Per Ansioso, Bramoso ecc. « Crusca. 

E nel senso dell’ articolo precedente. Salvini, 
Pros. tose. I. 4- Salustio principale autore della 
Storia Romana per le parole e frasi sue fu taccia- 
to, come affettafore d’ antichità. 

" AFFETTO. Add. Disposto , Impressionato. — 
»’ (Esemp. a.® e 3.®) Dant. Par 3a. Affetto al suo 
«* piacer quel contemplante, Libero uficio di dot- 
» tore assunse. Car. lett. La mala mia affetta com- 
•’ plessione. »• {*) Crusca. 

Nel concetto di Dante, s. Bernardo non era di- 
posto ed impressionato, ma si bene tutto fiso ed 
applicato alla contemplazione di quella Gloriosa, 
che letizia 

Era negli occhi a tutti gli altri santi- 
Si vegga la fine del canto precedente. Il confron- 
to poi coir esempio del Caro mostra assai la diffe- 
renza del senso. In questo abbiamo passivamente 
vires corporis affectae; nell’altro all’opposto animus 
in rem defixus, intensus, ecc. 

” AFFEZIONATAMENTE. Aeverb, con affezio" 
” ne ecc. •• Crusca. ' 


Il Bergantini e 1’ Alberti notarono il superlativo 
Affezionatissimamente, citando il Bembo. Anche gb 
Accademici, come osserva il sig. Muzzi, lo usarono 



(®) Forse il Caro avrà scrìtto: la mal mia affetta, oppure 
la male mia affetta complessione. La voce mala indurrebbe 
falso costrutto, perchè soltanto l’avverbio male si lega in •>" 
miglianti locuzioni cogli addiettivi. Cosi diciamo una persona 
male stante, mal gradita, e non la diremmo già mo/tf stanr 
te, mala gradita. 
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per dichiarare la voce Amantissimamente. Pare dun- 
que che non si possa ad esso negare la menzione 
accordata all’ altro consimile Affettuosissimamente. 

« AFEEZIONATO. Add. Che porta affezione. Lat. 
•» henevoluSj studiosus. — Agn. Pand. ài. In que- 
» sto sempre fui io molto affezionato a ragionare, 
•• della masserizia. Tac. Dnv. ann. 4- Essendo- 
>• gli Tiberio largo, e tale affezionato, die ec. lui 
” celebrava per suo utile compagno. «■ Crusca. 

Conserverei la distinzione dell’ Alberti cbe al pri> 
mo esempio assegna un nuovo paragrafo pel senso 
di Dedito, Inclinato. 

” AFFEZIONE. — ^ §. II. Per Effetto, Qualità. 

Modo. Gal. Sagg. 49- Di qui si cava un’ altra 
» dottrina; cioè che le nubilose, ed anco tutta la 
» via lattea in cielo non son niente, ma sono una 
» pura affezione dell’ occhio nostro, ec. » 

Nuovo Spoglio. 

Del medesimo autore abbiamo pure il diminuti- 
vo Affezioncella, notato nelle ultime edizioni dell’ 
Ortografia italiana, e nel suddetto Nuooo Spoglio. 
Sist. 44* Ond’ io' argomento eh’ e’ V abbia per una 
favola 0 per illusioni del cannocchiale, o al pia per 
affezioncelle fatte per aria, ecc. 

•> AFFIBBIATO. Add. da Affibbiare. Dial. S. 
” Greg, I. 4* Ed ecco dopo queste parole Equizio 
» tornava con la falce fìenaja in collo, calzato di 
..calzari affibbiati e molto vili. .. Giunt. Veron. . 

Nel primo Vocabolario quest’ esempio era addot- 
to pel verbo Affibbiare, e supposto di F. Giordano. 
L’Ottonelli accennò che spettava all’addiettivo o 
participio, e eh’ era preso dai Dialoghi di s. Gre- 
gorio. L’ Accademia aggiunse l’articolo Affibbiato, 
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ma pese poi resemplo come tratto da* Morali. Ora 
le Giunte Veronesi hanno rettificata nuovamente 
la citazione; e osservo solo che TOttonelIi ripor- 
tava quel passo con piccolo variamento che acqui- 
sta grazia alla frase. Ecco dopo queste parole veni- 
re Èquizio con la falce fienaja ecc. 

>• AFFIEBOLARE. Indebolire, Scemar di forze, 
>• ^tossare. Lat. debilitare. — Red, lett. occh. 124 * 
« Truovati novellamente [gli occhiali) per como- 
>> dità delli poveri vecchi, quando afiiebolano del 
=» vedere. •• Crusca. 

Più chiaramente il Bergantini e F Alberti nota- 
rono questo verbo come neutro assolato, dichiaran- 
dolo per Indebolirsi, Infralirsi, Scader di forza, lat. 
Deficere, Debilitaci. La Crusca osserva 1’ opportuna 
distinzione all* articolo Affiebolire. 

•• AFFIGERE. V. L. Attaccare. 

•» §. Per Muovere. Stimolare. Dant. Purg. a5. 
•> Secondo che ci affigon li desirì, £ gli altri af- 
•• fetti. •• Crusca. 

Questo articolo è stato escluso dal Nuovo Dizio- 
nario, perchè secondo il cav. Monti, Affigere in 
vece à' Affiggere, è cacografia. All’articolo Affig- 
gere è poi stato aggiunto il seguente paragrafo : = 
Per attaccare. Tener fisso in senso morale. Dant. 
Purg. 25. Secondo che ci atfiggon li disiri, E gli 
altri affetti, l’ombra si figura. Monti. = 

Poiché tante voci sono adoperate nella nostra 
lingua ora con semplice, ora con doppia consonan- 
te, cliiederei grazia per Affigere scritto conforme 
all’ origine sua latina: altrimenti converrebbe sban- 
dire anche Figere, di cui nello stesso prospetto de’ 
verbi, preposto al nuovo Dizionario, abbiamo senza 
questione il preterito Fisi e il participio Fiso. Po- 
trà esser effetto di opinione preoccupata, ma parmi 
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che l’ nna maniera serva meglio alle operazioni del- 
la mente, e l’altra a’ soggetti materiali. Perciò sa- 
rà fisso un chiodo, un piede, ma non già fiso, co- 
me uno sguardo, un pensiero. E così nelle Dante- 
sche espressioni CieX Geometra che tutto s’ affige per 
trovare la quadratura del circolo, e della Scorta che 
s’ affigge incontrando novità sulla strada, 1’ una e 
l’altra foggia si direbbe avere una singolare pro- 
prietà. Del rimanente anche Affisare ed Affissare 
hanno un posto eguale nel nuovo Dizionario. 

Quanto al senso della voce nel ripetuto esempio 
di Dante, sebbene abbia molto peso la nuova di- 
chiarazione, tuttavia si può dire che adirne sub ju- 
dice lis est. Il sig. Nicolini, misurato ed urbano op- 
positore del Monti, riporta prima una parte del con- 
testo, cioè: 

Quindi parliamo, e quindi rididm noi. 

Quindi facciam le lacrime e i sòspiri 
Che per lo monte acer sentito puoi. 

Secorulo che ci affigon gli desiri 

E gli altri affetti V ombra si figura, 

E questa è la cagion di che tu ammiri. (*) 
Poi segue dicendo: = Il Cav. Monti sostiene che 
in questo passo, qualor sì debba leggere affigere, 
e non affliggere, la prima voce non importi move- 
re, stimolare, ma tener fìsso. Sia detto colla debita 
riverenza a tanto Poeta, qual egli è, io temo che 
in leggendo per l’ intero le terzine che abbiamo 
riportate, pochi verranno nel suo parere *=. Anche 
il Bìagioli s’accosta con altri comentatori alla Cru- 
sca, spiegando Ci fiedono. Quando si avesse a pre- 
ferir questo senso, la frase diverrebbe veramente 
più Dantesca leggendo il verso come lo trovo nel 
comento di Benvenuto: 

Secondo che traffiggon li disiri. 


(*) Trascrivo questi versi come stanno sul libro del lodato 
scrittore^ quindi scostati alquanto dalla lettera della Crusca. 

li 
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Quanto è forte ([uest’espressione appropriata ad ani- 
me penanti, e trattenute lunge da quel sommo Bene, 
Che del desio di si veder le accuora! 

Un desiderio non soddisfatto è tormento, come di- 
ce, a questo verso, lo stesso Monti, 

Resterebbe ancora un'altra significazione, la qua- 
le, come dubbio mio, poteva essere una chimera, 
ma sembra acquistare un grado di probabilità nella 
mia opinione, dopo aver inteso che il dotto prof. 
Hiamoriti non la pensava diversamente (*). h' Affi- 
gere di Dante sarebbe mai nel caso nostro VAffice- 
re de' latini corrispondepte all'acconcio senso a’ Im- 
pressionare? Io trovo il pretto Ajfficere in un esem- 
pio di Cuittone addotto dalla Crusca Veronese ap- 
punto per questo significato: e Dante non avrebne 
che rammollita con piccola mutazione la parola di 
quel poeta ritenuto di qua dal dolce stile che fuor 
trasse le wioce rime. Cosi da Aco, Secare, Laco si 
passò ad Ago, Segare, Lago, e fin anche ad uno 
spiacevole abuso, come in Sagro, Castigo ecc. 

«AFFIGGERE. Affisare (che è Guardar fiso), — 
>» Dant. Inf. iH. Perciò a figurarlo gli occhi affissi.” 

” 5. I. E neutr. pass. Dant. Inf. 12. Poco più 
>• oltre il Centauro s'affisse Sovra una gente. »• Cri s. 

Il senso piu vicino al proprio di Affigere è Fig- 
gere, Infiggere, oppure Attaccare, siccom'era dal- 
la Crusca attribuito ad Affigere. Cosi la medesima 
Crusca alla voce Affìsso, add. da Affìggere, non 
dichiara Affisato, ma Congiunto, lat. juuctus, affi- 
xus. Quindi V Affìggere gli occhi non è proprio, ma 
' traslato, al pari del Ficcare gli occhi, altra frase 
dello stesso poeta. 

Nell’ esempio poi del neutro passivo, non credo 
che r Affìggersi valga soltanto Affisarsi, ma bensì 


(*) Si vegga il Nuovo Spoglio alla voce Affigere, 

\ 
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Fermarsi considerando, come in quell’ altro passo 
del Purgai, c. 33 . 

Quando s’ affisser sì come s’ affigge 
Chi T'a dinanzi a schiera per iscorta. 

Se troia novitate in suo vestigge. 

»• AFFINE. V. L. Parente per affinità. — »» Crus. 

Mi pare che sia ben acquistato alla lìngua il pa- 
ragrafo Affine per Analogo o Simlgliante^ introdot- 
to dall’ Alberti coll’autorità del Lami e del Coc- 
chi. La metafora non era sgradita a’ latini; e tro- 
viamo appunto in Aulo Gellio V Affini tas literarum^, 
frase adattata a quella del Lami: Ogrù lettera af- 
fine gli sconturba. La stessa Crusca riconosce in 
Affinità la significazione metaforica di Convenien- 
za, Simiglianza. 

»• AFFISARE. Guardar fiso, cioè intentamente, e 
“ con occhio fermo. — »» 

•• §. I. E colle particelle MI, SI ec. pur nello stes- 
>' so sentimento. (Esemp. i.“) Petr. son. q 8. Ma vi- 
»» dir io, che altrove non m’affiso. •• Crusca. 

Conoscendosi dal poeta un pensiero, ch^ altri non 
scerse, pare che il vocabolo passi qui a significare 
iin’ applicazione della mente, siccome vogliono il 
Bergamini e l’ Alberti. Quest’ultimo aggiugne l’e- 
sempio delle novelle antiche: Quand'* elli li vide 
affisati a udire, e que’ disse, ec. Ma non saprei se 
questa lettera fosse da preferire a quella dell’ edi- 
zioni che mettono*. Quand’ elli li vide avvisati per 
udire. ( Nov. 79. ) 

Il Minucci sopra quel verso del Malmantile cant. 
4> 8t. 18. 

Alzando il viso, in loro gli occhi affisa, 
fa questa nota: Affisar gli occhi in uno è guardar- 
lo senza punto muovere gli occhi: atto da pazzo, di 
quella- specie, che domandano Maniaci. 
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>• AFFISSAMENTO. Lo Affissare. » ( Senza esem- 
pio ) Crusca. 

Come abbiamo anche Affissare, ed Affissato, cosi 
pure Affisamento. L'osservazione è del sig. Mozzi 
che ne dà l’esempio delle Pr. fior. P. i. V. i. Oraz. 
6. pag. 148. Senza interponimetito di quella caligi- 
ne da soverchio affiisainento d* animo cagionata, ecc. 

•• AFFISSAZIONE. U Affiissare, ecc. •> Crusca. 

Ed anche Affisazione, pel motivo pur ora alle- 
gato. Seguendo il cenno del Bergantini, riscontro 
questa voce ne’ pensieri diversi del Tassoni, lib. 6. 
quis. 1 . Dicono ancora, che quando V immaginativa 
passa leggiermente le cose senza molta ajffisazione, 
è come quando lo scrittore scrive sì leggiermente che 
a fatica colla penna tocca la carta, e fa la lettera 
che tornandosi a leggere ìion s’ intende; ma quando 
con forte pensier s’ affisa, imprime le cose al vivo 
nella memoria in maniera che durano in essa gran 
tempo chiare ed aperte; come lo scrittor, che cal- 
cando la mano, fa la lettera formata ed evidente 
in modo che si conserva molto, e agevolmente si può 
rileggere. Qui l’ Affisare e V Affisazione sono del 
tutto appropriati alia mente, e confermano ciò cbe 
s’è detto all’articolo Affissare. 

Anche le prose del Tassoni hanno tali pregi di 
naturalezza, eleganza e proprietà da giustificare per 
avventura quella magnifica sentenza del suo elogi- 
sta, Ch’egli era quel genio capace di porr’ argine 
ai priheipj del decadimento e della corruttela delle 
lettere in quel suo secol fatale, se a fermar gli e- 
sempli cattivi, e a svellere i nazionali pregiudiz] 
fosse la vita bastante di un uomo solo. Il che tor- 
na ad onore degli stessi Accademici che mostraro- 
no si diritto criterio nell’ ascrivere al loro numero 
quel valente. 
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” AFFISSO. ,Add. da Affiggere, Congiunto. — 
*• Petr. son. ii3. Libero spirto, od a' suoi membri 
» affisso, ecc. «> Crlisca. 

Ed anche Fisso, Fermato. Dant. Purg. 17. 

Noi eravam dove più non saliva 
La scala su, ed eravamo affissi 
Pur come nave ch’alia piaggia arriva. 

» AFFLIGGERE. .Dar afflizione, ecc. — $. In 
“ signif. neutr.pass. Prendersi afflizione, ecc. >> Crl' 3. 

Non sarebbe superflua una terza distinzione in- 
trodotta dall’ Alberti pel sentimento d’ Usar rigore 
con se medesimo, citando il Passavanti, distinz. 2. 
cap. I. Ivi abitò injìno alla morte, dove s’afflisse 
in penitenza in tal maniera, che ec. Al qual esem- 
pio altri pur si confanno che la Crusca adduce pel 
secondo significato. 

» AFFLITTO. Add. da affliggere. Che ha affii- 
»» zione. Lat. aeger, moestus. — Bocc. Proem. i. 
» Umana cosa è aver compassione degli afflitti. 
>» Dant. Inf. 27. Come il bue Cicilian, che mug- 
» gbiò prima ec. Mugghiava colla voce dell’afflit- 
»« to ec. G. V. I. 37. I. Istato 1’ assedio a Fiesole 
» la detta seconda volta, e consumata, e afflitta 
»» molto la cittade ec. s’arrendeo la cittade a Cesare 
» {in questi due esempj ha forza di sostantivo.) •• 

Crusca. 

Cioè ne’ primi dne, perchè nell’ ultimo è chiara- 
mente aggettivo. 11 senso poi di questo terzo esem- 
pio richiede una speciale dichiarazione, come nel 
paragrafo aggiunto dall’ Alberti: Afflitto per Rovi- 
nato, Maltrattato, Ridotto in Cattivo stato. Cosi 
alla voce Afflizione, spiegata solo per Dolore, Tor- 
mento, è ben supplito da lui coir altro paragrafo 
Afflizione per Rovinò, trasportandovi 1’ esempio di 
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Saliist. Jiig. K. Tà quali poiché videro che si bolzo- 
iim ti il muro, e 7 jutto loro andava ad afflizione ec. 

AFFLOSCIRE. Il Tassoni aggiunse questo verbo 
in margine al Vocabo’ario. Corrisjionderebbe al 
Flaccescere de’ latini che suolsi rendere colla cir- 
conlocuzione Divenire, o Farsi floscio. Il Bergantini 
lo ammise, citando appunto il Tassoni, Pens. div. 
7. 4* A/rt le lettere, olire che tengono occupato l’a- 
nimo e distratta la mente, fanno anche il corpo 
mal sano tenendolo ozioso e senza moto: e l’uno e 
l’altro afflosciscono in guisa, che 7 vigor delle mem- 
bra e quel degli spiriti s’ illanguidiscono ad un trat- 
to. Qui pare attivo. 

Delle Voci Italiane raccolte dall’indefesso P. Ber- 
gantini si è non poco giovato l’ Alberti, ed altri 
ancora prima di lui: ma tuttavia quella collezione 
merita una rivista degli Accademici per delibera- 
re sul conto d’altre buone voci di conio italiano 
mancanti ne’ Vocabolarj, o ne’ Classici che non po- 
tevano poi 

Descriver fondo a tutto V umverso. 

’• AFFOGARE. Mettere, o appiccar fuoco, In- 
" fiaminare, e quasi far diventar di fuoco CCC. ( E- 
>• semp. 1.°) G. V. 4* 3o. 3. I Fiorentini domanda- 
>> rono le colonne, e i Pisani le mandarono loro in 
»• Firenze, coperte di scarlatto; e per alcuno si dis- 
'> se, che prima che i Pisani le mandassero, per in- 
•> vidia che n’ebbono, le feciono affocare. Crusca. 

Il passo è copiato, come tant’ altri, dalla Storia 
del Malispini, salvo che quivi è più stringato: I 
Fiorentini chiesono le colonne, e ’ Pisani le manda- 
rono a Fiorenza coperte di scarlatto, e per alcuno 
si disse, eh’ anzi che le mandassono, per invidia le 
feciono affuocare. L’integrità di questo luogo pare 
fuori di questione, ma per quello del Villani, le 
prime stampe, seguite poi dalle modetne, invece 
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A'’ Affocare mettono Afummare. Nc questa lettera, 
comunque abbia scritto l’ autore, sarelibe contraria 
al senso del racconto; perchè roperazione de’ Pisa- 
ni intorno a quelle colonne fu diretta, per quanto 
si dice, ad offuscarne il colore e la lucentezza: on- 
de r altro storico Matteo Villani potè cbiainarle 
senza improprietà Colonne abbacinate; e abbronzale 
il Boccaccio nel cemento sopra Dante. 

Per esprimere un forte abbarbaglio, disse l’ Ali- 
ghieri nel c. 28 . del Paradiso: 

Un punto vitti che raggiava lume 
Acuto sì, che 7 viso eh' egli affuoca 
Chiuder condensi per lo forte acume. 

»» AFFOCATO. Add. da Affocare. — ( Eseinj). 5.®) 
»» Fav. Esop. Hae il suo veder sottile, e ragguar- 

devole, ed io l’ho grosso, e afibcato {cioè, come 
•• se fosse guasto dal fuoco.) >> Crusca. 

= Messer no che non vuol dir così =. Tassoni. 

Certo che quando noi diciamo, con frasi consi- 
mili, Un occhio od uno sguardo acceso, infiamma- 
to, infocato, non intendiamo più di quello eh’ espri- 
messe il latino Oculus ardens , flagrans, ignitus ecc. 
Gli Accademici ne avranno spinta per avventura 
tant’ oltre la significazione, trattandosi di parole 
poste in bocca d’un vecchio Siniscalco, per ischèr- 
mirsi dalla sfida d’un giovane Battagliere. Ma quel 
testo sembra corrotto, c nel libretto a stamjia leg- 
go più naturalmente Affoscato. In questo modo si 
ottiene un bell’ esempio antico per quella voce man- 
cante nella Crusca. 

Affocato si dice per una certa similitudine chi si 
mostra ansioso e veemente nelle parole o negli at- 
ti. Dino Comp. Ist. fior. Uh. a. Molti dicitori si 
levarono in piè affocati per dire. 




” AFFOCATO. — §. III. Per affogato. Fav. E- 
sop. 83. Vedendo le lepri, che le ranocchie per 



>■ loro paura s’ erano affocate ec. E 84. Vedete le 
» ranocchie, che per nostra panra, non bisognando, 
’• si sono affocate. »• Giunt. Nap. 

Questi due luoghi sono nella favola 29. delle vol- 
garizzate per uno da Siena; c quivi pure leggo nel- 
la stampa Affogate c non Affocale. (*) Che se an- 
che un testo portasse quest* ultima lezione, reste- 
rebbe assai dubbia, per un solo esempio, l’auten- 
ticità di queir equivoca parola. 

« AFFOGAMENTO. U affogare. — Gr. 2. 4 * i 4 ‘ 
» Affogamento, è ammortamento dello spirito vita- 
» le inchiuso nella midolla. — •• Crusca. 

Il Tassoni grida Scacco per le parole Inchiuso neU 
la midolla. Non so se quel postillatore prendesse 
il passo allegato per una generica defìnizione dell’ 
affogamento; come si potrebbe tuttavia prendere, 
leggendolo cosi mozzo, e coll’ È verbo. Ma il volga- 
rizzatore del Crescenzio disse: È cosa probabile che 
questo sia una delle cagioni della corruzione, che 
si fa dentro alle gran piante, cioè dello affogamento 
ed ammortamento dello spirito vitale inchiuso nel- 
la midolla. 

»• AFFOGARE. Uccider altrui col chiudergli la 
"• respirazione, il che più comunemente s’ intende 
’> dell’ acqua, perchè non vi si può morire altrimen- 
w ti. — » Crusca. 

D’ Affogare per Soffocare non si reca esempio. 
Abbiamo nel Davanzali, S»;is. d’Ingh. in fine: La 
calca de’ concorrenti, affogava i Vescovi. E nelle 
Vite de’SS. Padri, secondo la citazione dell’Alberti: 


(*) Cito Tedizionc di Brescia, 1818. eseguita sull’altra del 
Seminario di Padova, 1811. 
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Z/O Demonio gli ebbe forza addosso, per giusto giu-" 
dicio di Dio, e affogollo, e portollo nllo’nferno. 

E in senso metaforico. Creso, lib. 3. i5. citato 
dal Pergatninì nel Memoriale della lin§^ia Italiana: 
Queste, son erbe che s’ avvolgono al pedale del lino, 
é affuganlo. 

« AFFOGARE. — 5* I* fimilit. Rimaner ro- 
•• perto dall’ acque, o da checchessia. ( Esemp. r.") 
» Bocc. nov. 2-3. i4- Io bo tante borse, c tante cin- 
>• tole, che ve ralTogberei dentro. •* Crl'sca. 

Qui non è Rimaner coperto, ma Coprire. 

>• AFFOGARE. — §. IV'. Si dice anche di chi per 
•’ ogni piccolo intoppo si sgomenta: Egli affoghe- 
•» rebbe in un bicchier d’ acqua, o alla porticciuola. 
» Varch. Ercol. 5q. Quando alcuno fa, o dice al- 
*• cuna cosa sciocca, o biasimevole, ec. per mostrarli 
» la sciocchezza, e mentecattaggine sua, se gli di- 
>» ce in Firenze: tu armeggi ec. tu faresti come i 
»• buoi di Noferi, tu rimarresti in Arcetri, tu affo- 
»» gheresti alla porticciuola. >• N. Diz. 

Dacché sono riportate alquanto per esteso le pa- 
role del Varchi, non converrebbe sopprimerne al- 
cune che rendono più coerente l’esempio alla di- 
chiarazione: Quando alcuno fa, o dice alcuna cosa 
sciocca, o biasimevole, e da non dovergli per dap- 
pocaggine e tardità, o piuttosto tardezza sua riu- 
scire, per mostrargli la sciocchezza e mentecattag- 
gine sua, se gli dice in Firenze: tu armeggi ec. tu 
affogheresti alla porticciuola, o in un bicchier d* 
acqua. 

« AFFOGARE. — §• V. Affogare una fanciulla, 

»» si dice, quando ella si marita male (Esemp. 3.“) 

» Lor. Med. canz. 9 . 3 . Figlia mia, io t’ho aiTogata, 
» So, ch’io t’ho mal maritata. •• Crusca. 

16 
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•> §. VI. E neutr. pass. Affogarsi nella stessa si- 
•• gnificazionk, Cron. Morell. Della dota non volere 
» per ingordigia del danajo affogarti, perocché di 
»• dota mai si fece bene ninno. •> N. Diz. 

Qui non è più il caso della fanciulla, ma di chi 
la sposa. Cosi anche nella Fav. d’Esop. 49* secon* 
do il volgarizzamento Sanese: Possiamo intendere... 
per lo Cavaliere ciascuno sciagurato che per dana- 
ri s’affoga. 

Per esprìmere poi regolarmente il senso attivo 
nella prima dichiarazione della Crusca, direi piut- 
tosto coir Alberti: Affogare una fanciulla si dice del 
maritarla male. 

•> AFFOLLARE. Opprimere, Calpestare, Urtarsi 
»• in folla. — Usasi nell’ att. e nel neutr. pass. — •• 

Crusca. 

Aggingnerei nella dichiarazione Accorrere, Unir- 
si in folla; perchè, se non erro, questo è propria- 
mente V Affollarsi, h' l’ Opprimere, il Cal- 
pestare ne sono piuttosto le conseguenze. 

•• AFFOLTARE. — $. I. Affoltarsi diciamo anche 
•• del Mangiare di molte e varie sorte di vivande. 
•• Lat. se ingurgitare. >» (Manca esempio) Crusca. 

Il Lippi nel Malmant. cant. 9. 8. 

Se a mensa ognun di voi tanto s’ affolta. 
Mangia per quattro, e beve poi per sette ecc. 
Ove è da notare che quel verbo esprime anche più 
del Mangiar molto, vale a dire, come spiega il Mi- 
niicci, Affaticarvisi con furia e con veemenza. 

•’ AFFONDARE. Mandare in fondo. Sommerge- 
»• re. — »» Crusca. 

Figuratamente per Abbassare, Deprìmere, e quasi 
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Ridurre a nulla. Tratt. delle Vìrt. mor. attribuito a 
Roberto re di Napoli, capit. dell’Amore. 5- io. 

O dolce frutto di sicura pace! 

Tu sola madre se' delie buon’ arti. 

Affondi guerra, e le misere parli. (*> 

» AFFONDARE. — J. II. Dicesi anche Affonda^ 
•• re una fossa, e simili, cioè farla più fonda, o prò- 
» fonda. — » (Senza esempio) Crusca. 

Cosi Affondare i solchi. Far solchi profondi, o 
anche semplicemente Arare. Telluri infindere sulcos. 
F. Baldovini, Stanze al Redi: 

I preghi poi che sì continui spendono 

Quei, che in questo terreno i solchi affondano ecc. 

’• AFFORZARE. Fortificare. — 5- Neutr. pass. 
" per Isforzarsi, Lat. conari, ecc. •> Crusca. 

E neutro passivo ha pur l’altro significato più 
proprio di Crescere in forza. Fortificarsi. Din. Comp. 
Ist. fior. lib. I. Non si vollono partire, anzi s’af- 
forzarono, e cercarono di difendersi, 

•> AFFRANTO. Add. da Affrangere ecc. •• Crus. 

Dante espresse con questa voce un forte abbat- 
timento di spirito dicendo nel cant. 3o. del Purg. 
E lo spirito mio, che già cotanto 

Tempo era stato eh’ alla sua presenza 
Non era di stupor, tremando, affranto ecc. 
Piacque la stessa voce anche all’ Ariosto. Ori. 
fur. c. 4^* ^9* 

Aoeano gli altri Paladin quiete. 

Essendo a i Mori ogni vigore affranto. 


(*) Coti nella recente edizione veneta che sola ho sott’ oc- 
chio: ma credo s’abbia a leggere: e l« miserie parti, cioè, lo 
miierie allohtani. 
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•• AFFRONTARÈ. — 5 * Talora si prende per 
>» porre a fronte, comparare. — Dittam. i. 8 . Quest’ 
>» ultimo paese, ch’io ti conto Tanto si chiude ver 
» settentrione, Che al padule meotide l’ affronto. » 

Crusca. 

L’ Ottonelli notò questo si^nifìcato e quest’ esem- 
pio; proponendo pure un altro passo di quel poe- 
ma, lib. 2. 1 . 3 . ove V Affrontare sta semplicemente 
per Porre innanzi: 

In questo tempo, che ad ora t’affronto, (*) 

Si portò fossa di Luca e d’ Andrea 
Doi?’ e la mia soror sopra Ellesponto. 
Osservo che nel primo luogo l’ Ottonelli non legge 
Padule, ina Palude. 

" AFFRONTATO. Add. da Affrontare. Bocc, nov. 
» 17. 44* Cappadocia dopo alquanto 

» tempo affrontatosi, combattè ecc. •• Crusca. 

Affrontato per Offeso, Ingiuriato. Caro, Lett. 
voi. a. 5 i. Di grazia rimediate col Vivaldo, che 
non se ne tenga affrontato. 

.. AFFUMARE, « AFFUMMARE. Affumicare, (che 
» si definisce Far fumo, E dar fumo, a una cosa) 
" — M. Aldobr. P. N. 54. Sia affnmata la magio- 
<> ne ec. di sandalo, e invironata di drappi di lino 
•• molli in acqua fredda. Benv. Celi. Oref. 60. S’af- 
» fumerà col lume della candela, 0 diella lucer- 
« na. ecc. •» Giunt. Nap. 

Bene l’ Alberti distinse quest’ articolo in due pa- 
ragrafi, giusta il senso diverso degli esempj sovrac- 
cennati: perciocché nel primo è Dar fumo a una 
casa per profumarla,.Tae\ secondo propriamente Af- 
fumicarla, Tingerla di fumo. 


(*) In questo tempo che or a dir t’affronto. Ma. Estens. 
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Ma por anche l’ articoTo Affumicare dimandereb- 
he una simile distinzione» essendo ben differenti 
le case affumicate di canfora, e le statue affami^ 
cote dal tempo, 

>• A FIACCA COLLO. Posto acverbialm. Preci- 
«• pitosamente. Abbandonatamente. — ” Crusca. 

E più etimologicamente il Biscioni: A pericolo 
manifesto di rompersi il collo. 

>• A FINE. — $. Tirare, Condurre a fine, vale 
» Finire, Compiere ec. •• Crusca. 

Manca l’esempio, Ar. Fur. c. aa. i8. 

Desideroso di condurre a fine 

Il Paladin sì gloriosa impresa ecc. 

Nel qual senso dicesi anche Recare a Fine. Sallust. 
Ciugurt. cap. 9. Diterminò che in qualunque modo 
potesse, lo reo cominciamento recasse a fine. 

Frase analoga è pure Venire a fitte à* una cosa, 
G. Vili. lib. 7. aa. Invano vi sarebbe stato ad as- 
sedio, se non che fece vista di cavarlo e tagliarlo 
da piede, ma in Vi. mesi non se ne sarebbe venuto 
a fine. 

“ A FORMA. Posto Avverbialm. In forma, A fog- 
•> già. Lat. in modum. Sali. Qiug. 164. E a forma 
» Metello fu ancora fatto consolo. » Giunt. Vrron. 

Cosi nel nuovo Dizionario; ma veramente in quel 
di Verona si ha quanto segue: 

A FORMA. Posto Avverb. In forma, A foggia, 
» Lat. in modum. >• 

» Subitamente venne nna saetta a modo e a for> 
» ma d’uno scudicciuolo di fuoco. ” 

» A FORMA In forma; ma in Sali. Ciug. i54« 
» pare strano, assoluto. £ a forma Metello fu fat> 
» to console. » 
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Il primo esempio sarebtte adattato, mancandovi 
soltanto la citazione del libro dond’è preso: ma 
il secondo ha delio strano, come accenna lo stesso 
compilatore. Sallustio dice: Et Romae Senatus... 
Numidiam Metello decreverat. Ora io penso che il 
volgarizzatore abbia scritto: E a Roma Metello ecc. 
e cne un copista abbia malamente trascritto: E a 
forma; siccome d’ altre voci è avvenuto, le tante 
volte, nelle antiche scritture. (*) Un esempio cer- 
to della suddetta frase avverbiale è negli Amm. de- 
gli ant. dist. 4* i* b. Levato e diritto anima- 
le è l’uomo « sospeso a forma d’uno bellissimo guar- 
diano a rag guardare le sovrane cose. 

" A FURIA. — 1. A furia di percosse, e simi- 

li, vale A forza di percosse ec. — •• Crusca. 

Vale qualche cosa di più, cioè Con quantità granr 
do e spessa di percosse ec., siccome nota il Minuc- 
ci sopra quel verso del Malmant. c. 3. 5o. pur 
^addotto dalla Crusca: 

Lo manda fuori a furia di spintoni. 

è 

»> A FUSONE. V. A. Posto avverbialm. vale Ab- 
" bond antemente , In copia. Lat. affatim, uber- 
"lirn. — »■ Crusca. 

Fuse 0 Fusim, dice FOttonelli; Ad effusionem 
il Tassoni. , 


(*) A chi ne volesse fra gli altri un esempio tratto dagli 
scritti del suddetto volgarizzatore, basti sapere che quel passo 
latino del Catilinario: Neqae insomnia, neque labore fatigari, 
secondo varj codici sarebbe tradotto: Aè per sonno, nè pkr mmbs, 
nè per faticare stancassono; quando è certo che F. Bartolom- 
meo sensatamente scrisse: Nè per sonno esenERt, nè per fa- 
ticare stancassono, come legge un altro codice seguito dal 
benemerito editor fiorentino. (V. la prefaz. ai libri della Gong. 
Catilin. e della Guerr. Giug. stamp. in Firenze, 1790.) 
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>» AGATA. Coll’ accento sulla seconda sillaba. 

Quella quantità di filo, che empie V ago da far 
” le reti. •• (Senza esempio) Crusca. 

Se V Ago in primo luogo è strumento da cucire, 
perchè non si potrà dire Agàta anche la quantità 
di refe o d’altro che tì s’infila a tal uopo? 

Il Tassoni notò senza distinzione: Dicesi un agà- 
ta di refe, e un’ agugliata. 

» AGENTE. Operante, Faccente ecc. *• Crusca. 

Adoperandosi questo vocabolo ora come aggetti- 
vo, ora come sostantivo, si potrebbe introdurne 
l’opportuna distinzione, come ha fatto l’ Alberti. 

*> AGEVOLARE. Rendere agevole, mansueto, cor- 
” tese. Lat. lenire, mulcere, facilcm reddere. — (E- 
>• semp. a.®) Dant. Purg. 9. Lasciatemi pigliar co- 
» stui che dorme, Si l’agevolerò per la sua via. >• 

Crusca. 

Dante sollevato da celeste virtù per un’erta sa- 
lita, non fu reso agevole, nè mansueto, nè cortese, 
ma piuttosto agile, sgravato, spedito per la sua via. 
Alleviabo ipsum gravem et somnolentum, dice Ben- 
venuto, con quel suo semplice, ma significante la- 
tino. (*) 


(*) Talnno si è beffato dello scrivere di quei comentatore, 
senza riflettere che dovendo esporre latinamente a’ suoi di- 
scepoli un poema volgare pieno di ardui sensi, era costretto 
di scendere alle frasi più triviali per accostarsi alla loro in- 
telligenza; serbando a miglior uopo lo stile colto e regolare, 
di cui non era certamente digiuno, come si vede nella dedi- 
ca del suo libro al marchese Nicolò d’Este. Chi poi \oless« 
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Più comunemente, nella espressione di simiglian- 
te concetto, si riferisce il verbo, non alla persona, 
ma alla cosa; e allora Agevolare vai quanto Faci- 
litare. Tass. Cer. liber. c. iq. ii8. 

Che ’l loco, ove morì V Uomo immortale. 

Può forse al cielo agevolar la strada. 

La premessa dichiarazione della Crusca riesce ben 
ristretta e mancante, comparandola con quella dell’ 
Alberti che riscontra in Agevolare i signifìcati di 
Far agevole. Rendere facile, spedito; Levar gl’in- 
toppi, Facilitare, Appianare; Dar modo di poter 
fare. Sgravare: poi di Addolcire, Ammansare, Dime- 
sticare, Appiacevolire: e per ultimo d’Ajutare. 

Osservabili sono pure, le giunte e distinzioni dello 
stesso Alberti negli articoli Agevole ed Agevolezza. 

>• AGEVOLISSIMO. Superi, d’ Agevole. —■ §. In 
»> forza d’ avverò. Vare. Ercol. 35. Gran faccenda è 
•» favellare; e come è malagevole mandar fuori la 
» voce, ma molto più la loquela, cosi è agevolissi- 
» mo corromperla, e guastarla. » Crusca. 

1j' Agevolissimo di questo esempio non è che un 
nome posto neutralmente alla maniera de’ latini, 
cd importante Cosa agevolissima; nel che non so 
trovare forza d’avverbio. 

» AGGHIADARE. Sentire e patire eccessivo fred- 
•• do ecc. »» 

•• AGGHIADATO. Add. da Agghiadare. — E in 
•> signific. di Ferire di ghiado ecc. *• Crusca. 

= Fiorentinismi dismessi. s= Tassoni. 


ritorcere a derisioDe di quel secolo sì fatta necessità, ricordi 
che a* non lontani tempi dell 'ultima nostra barbarie, molti 
scolari delle università italiane avrebbero trovato ben anche 
astruso il latino dell’ Imolese. 
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Buona osservazione contro l’aso affettato e in- 
discreto di questi e simiglianti vocaboli nelle scrit- 
ture moderne. Vuoisi però avvertire che Agghia- 
dare ha talvolta presso gli antichi un’espressione 
che non sembra ammettere l’equivalente. Così il 
Cavalca citato dalla Crusca: La qual cosa quella 
misera femmina considerando, per lo grande stupo- 
re, agghiadò, e cadde morta. Chi vorrebbe sosti- 
tuirvi Agghiacciò? 

.. AGGHIETTIV AMENTE. A moda di Agghiet- 
•• tivo. Varch. Lez. ecc. - GiUNT. Ver. 

Accettando questo Aggfùettivamente, che ricorda 
il Ghiacere dello stesso autore, messo in canzone 
dal sig. Monti, non converrebbe escludere l’ altro 
vocabolo più naturale Aggettivamente notato tlal 
Bergantini e dall’ Alberti. Coll’ autorità di quest’ ul- 
timo è pure stato ammesso nel nùovo Dizionario 
Addiettivamente. E la Crusca pone Addiettivo, Ag- 
ghiettivo e Aggettivo. Dunque, a buono e forse mi- 
glior diritto, anche Aggettivamente. 

>• AGGIORNARE §.II. In signif. neut, e neutr. 

>' pass. Farsi giorno, ecc. Crusca. 

Nè par da omettere il seguente paragrafo dell’ 
Alberti : 

Aggiornare, col quarto caso, fu leggiadramente 
usato dal Bembo: 

Ch’io possa il Sol, che le mie notti aggiorna, 
Veder piu tosto, e tu medesmo ancora. 

»• AGGIRARE. — §. I. Per metaf. Sciamo Ag- 
»» girare uno quasi Traviarlo dal buon sentiero, In- 
» garmarlo, o con parole, o con fatti» Lat. circum- 
” venire. — >» Crusca. 

Se, per ispiegare questa metafora, prendiamo 
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Aggirare nel senso di Condurre in giro o Traviare, 
vi corrisponde, sì propriamente che fìguratamente, il 
latino Circjumducere. Se poi lo prendiamo nel senso 
d’ Intorniare, o Circuire, a cui s' adatta egualmente 
la metafora, allora corre bene il Circunwénire. 

Il Lippi fa dire ad un' incantatrice, nel cant. 5. 
st. 8. del Malmantilc: 

Per gV imbrogli vi chiamo, e V invenzioni. 

Che rifj-Oi'a il legista ed il Notaio, 

(Quando per pelar meglio i buon pippioni. 
Gli aggira, che nè arwhe un arcolaio. 

•• AGGIRARE. — §. V. Aggirarsi, per mctaf. Non 
» ritrovare nè via, nè verso di far checché sia ecc. •> 

GnuscÀ. 

Il Sauli ne’ Modi di dire toscani: = E’ s’aggira 
come, un paleo. S’ affatica molto , e nulla risol- 
ve. Latin. Trochi in morem circumagitur . — Lippi, 
Malm. a. a3. 

Amadigi, a distorlo, tutto un giorno 
S’ arrabbiò, s’ aggirò come un paleo. = 

•• AGGIRATO. Add. da Aggirare. Lat. circum- 
» ventus, deceptus. — •> Crusca. 

E in un senso più proprio. Intorniato, Circonda- 
to, Accerchiato; siccome nota l’ Avesani sopra que’ 
versi dell’ Ariosto, Far. c. la. st. i3. 

Con tal pensiero uscì nel verde prato 
Dal qual tutto il palazzo era aggirato. 

•> AGGIUDICARE. Assegnare a qualcuno checché 
>■ sia per i^ntenzia. — >» Crusca. 

Si trova usato per analogia anche nel senso ge- 
nerico d’ Attribuire. F. Baldovini, Stanze al Redi.' 
Mentre ciascun che rettamente giudica. 

Doti sì rare al valor vostro aggiudica. 
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•• AGGIDGNENTE. Che aggiugne. Che arriva, 
•’ Bocc. lett. Pin. Ross. 179. Ma perchè già intra *I 
"limitare di quella {vecchiezza) vi veggio entrato, 
>• possibile è, che quella, siccome male aggiugnente 
» allo esilio, o T esilio a quella, riputiate più gra- 
« ve. » Guint. Nap. • 

Il Bergantini, che primo additò questo participio 
del Boccaccio, riscontrovvi più precisamente il si- 
gnificato di Sopraggiugnere, vale a «lire, nel caso 
deir esempio, Aggiugnersi di più. 11 Lippi disse nel 
Malmant. c. 4 - ùq. 

E qui j ' aggiunge ancor male a malanni. 

•> AGGIUSTARE. Ridar le cose al giusto, e de- 
>> bito termine. Pareggiare. — »• Crusca. 

I 

Per Adattare, Accomodare. Segner. Crist. instr. 
ragion. 24* fatto il Confessore aggiustò in 

bocca alla femmina le parole, con cui dovea rice- 
vere al suo cospetto V antico drudo, e con cui do- 
veva correggerlo. Qui per metafora. 

•» AGGIUSTARE. — . §. I. Per Immitare, e Con- 
»■ truffare. Dant. Par. 19. Che male aggiustò ’l co- 
•• nio di Vinegia. >• Crusca. 

Strano e sforzato concetto che sarebbe questo I 
Siamo però ad uno di que' luoghi dove le copie o 
le stampe infedeli, e le sposizioni ad esse coerenti, 
hanno tatto dire al poeta ciò che forse non ha pen- 
sato, neppure in sogno. In alcuno degli antichi ma- 
noscritti, ove la i non è distinta per verun segno 
sovrapposto, o soltanto per un’ esigua lineetta che 
sfugge sovente all’occhio, si trovò scritto autsto. 
Qualcuno vi lesse auistò; onde nell’ edizioni della 
Crusca e del Volpi fu poi notato fra le varianti av- 
vistò: lezione invero poco legmadra, ma tuttavia, per 
la congruenza del senso, alquanto più tollerabile 
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della corrente. Altri intese eùust'o, cbe venne poi 
cangiato per elepnza nel presente aggiustò. Ma 
le parole erano due, scritte congiuntamente, come 
di molte avveniva nell' antica ortografia, e . si do- 
veva leggere a uisto, cioè ha visto; da che risalta- 
va il miglior verso e il miglior sentimento: 

Che mal ha visto il conio di Vinegia. 

Nemico sempre dell' indovinare e del mutare a ca- 
priccio, dalla sola osservazione d’ antichissimi e pre- 
ziosi codici mi sono indotto a sospettare, e poscia 
a convincermi, che s'abbia a leggere ha visto (*); 
frase dichiarata in modo apertissimo dal Buti, con 
dire: Che male ha visto; cioè mal per lui ha vedu- 
to lo cagno del ducato dell’ oro che si batte in Vi- 
negia. Così corre limpido il senso delle parole det- 
te contro il falsificatore della moneta veneziana; e 
l'uso del preterito determinato, che dimostra un 
fatto di poco tempo, viene acconcissimo a quel di- 
scorso tutto relativo a cose attuali o allora allora 
successe: 

Lì si vedrà il duol che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta. 

Quei che morrà di colpo di cotenna eco. 

Vedrassi l’avarizia e la viltate 
Di quel che guarda l’isola del foco. 

Dove Anchise finì la lunga etate ecc. 

E parranno a ciascun V opere sozze 

Del barba e del fratei, che tanto egregia 
Nazione, e due corone han fatte bozze: 


(*) Intendo per que’ codici i manoscritti del poema, e il 
coroento di Benvenuto, elio appartengono all’ Estense biblio- 
teca; il codice scritto da Filippo Villani, e il testo e il co- 
ntento dell’ Ottimo conservati nella Laurenziana; a’ qaali si 
vuole aggiungere il comento del Buti, le cui parole' cito qui 
sopra in confermazione della proposta sentenza. Discendo a 
queste particolari indicazioni per dare il peso conveniente ad 
una di quell’ emende che tanto sembrano da valutare, quan- 
to importa l’aver genuino il primo testo classico della nostra 
letteratura. 
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E quel di Portogallo e di Norvegia 
Lì si conosceranno, e quel di Rascia 
Che mal ha visto il cordo di Vinegia. (*) 

•» AGGIUSTARE. — §. III. Aggiustar fede, vale 
»• Aggiugner fede. Dar fetle. Credere. — •• Crusca. 

= Non son da lodare gli Autori del Vocabolario 
Toscano per avere riferito fra le Italiane frasi Ag- 
giustar. fede per Dar fede. Credere. E un mero 
Francesismo, che nulla ha che fare colla nostra 
lingua: ne doveano almeno avvertire i lettori. Ad- 
jouster foy dicono i Franzesi; ma quella voce viene 


(*) Altre volte nel poema di Dante si vede usato l’ avver- 
bio Male in nn senso conforme alla dichiarazione del finti. 
Così nel canto 91 dell’ Inferno; 

Mal non vengiammo in Tèsso l'assalto; 

Ed ivi, cant. la. 

Mal fu la voglia tua sempre si pronta; 

E nel Purg. c. 4 - 

La strada 

Che mal non seppe carreggiar Feton. 

Nel presente caso però si potrebbe ancbe spiegare: Ha vedu- 
to malignamente, a mal fine eco. che torna poi sempre lo 
stesso per la nostra lezione. 

Se un giorno mi venisse concesso agio bastante per dar o- 
pera ad un’accurata edizione di quel tesoro di lingua e di 
poesia, avrei speranza che si troverebbero reintegrati parec- 
chi altri luoghi similmente guasti per incuria e nescienza de’ 
copisti, o per equivoco e presunzione de’ riformatori. Sia det- 
to con buona pace di chi rifugge da queste disquisizioni, do- 
po tante ristampe e tanti comenti abbiamo tuttavia, con dan- 
no e disdoro delle lettere, non poco scorretto quell’ aureo te- 
sto: e bisogna pure persuadersi di quanto affermava il fiuom- 
mattei nelle sue lezioni inedite sopra lo stesso poema: = Egli 
è intervenuto a questo libro, come avviene ordinariamente a 
tutte le scritture di qualche grido, che essendo prima scrit- 
te e copiate da varie mani, e poi stampate e ristampate più 
volte, restano in gran parte o dal poco sapere o dalla mera 
presunzione degli stampatori e degli scrittori, variate e mu- 
tate dalla lor vera lezione. Onde gli espositori ingannati s' in- 
ducon bene spesso a dar l’ esplicazioni lontanissime dalla ve- 
ra intenzion dell’autore. = 
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«lai barbaro Adiuxtare, composto da Ad e Juxta. 
Sarebbe un ircocervo fra gl’ Italiani quell’ 
star fede, perchè Aggiustare nella nostra Lingua 
non vuol dire Ardere. = Muratori. 

Si potrebbe inoltre osservare che tal frase non 
ha tampoco l’autorità dell’uso antico, poiché l’u- 
nico esempio arrecatone dalla Crusca è tratto dal- 
la storia d’Europa di Pier Francesco Giambullari, 
scrittore del cinquecento. 

Ili proposito del verbo Aggiustare abbiamo que- 
sta nota del Minucci: = Aggiustar uno s’intende 
Fargli il suo dovere, e trattare uno come egli me- 
rita. h&tìno Concinnare. Vuol dire ancora Conciar 
male uno, come s’intende nel c. a. st.4i* del Mal- 
mantile: 

E aggiusta lui, dicendo: Assaggia questa; 
c nel cant. ii. st. So. 

Panfilo aggiusta Meo, che vende il tonno. 

E per altro vuol dire Saldare o Pagare un debito. 
Latino, Pariare. — 

» AGGIUSTATISSIMO. Superi, di Ag^ustato. — 
•« Red. let. i. ai 5. Se questo solo particolare non 
» guasta, il negozio è aggiustatissimo. — » G. Nap. 

Non è superfluo, per una speciale significazione, 
l’altro esempio delle lettere del Redi, arrecato dall’ 
Allierti: Porreste che io mi medicassi? Fo regola di 
vitto aggiustatissima; e questo è, e sarà il mio me- 
dicamento: cioè Vivo regolatissimamente. 

'• AGGRADIRE, e AGGRADARE. Essere a gra- 
»• do o in grado. Piacere, Soddisfare. — Bocc. nov. 
" aq. 3. E perciò tempo è che per me si faccia 
« quello, che v’aggradirà. — •• 

” §. Per Gradire, Aver in pregio. ( Es. a.*) 

»• Rim. ant. Dant. da Majan. 8a. Ch’eo non fino 
» pensando ec. Com’eo possa servire, Ed aggradire 
>' vostra henvoglienza. "Crusca. 
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Pare che questo secondo esemplo convenga piut- 
tosto alla prima dichiarazione; perchè sarebbe fuor 
di senso il dire: Io non cesso di pensare come io 
possa servire e aver in pregio la vostra benevolenza. 
Nell’altro modo il concetto non includerebbe que- 
sta contraddizione, intendendo cioè: Non cesso di 
pensare come possa essere a grado, f^r cosa grata al 
vostro affetto. 

L’Ottonelli, che propose tal esempio, lo dichia- 
rò più sbrigatamente nello speciale significato di 
Meritare, Acquistare. 

Cosi diversamente si potrebbe interpretare quell’ 
altro luogo dello stesso poeta, citato dalla Crusca 
alla voce Beavo gUenza: 

Nel meo coraggio non considerai 
Mai che gradir la vostra benvoglienzn. 

jy Aggradire nel senso del paragrafo sopraccitato 
il Pergamini adduce un esempio cb’ei dice l’unico 
nel Bocc. n. 98. Io lascio stare volentieri quelle che 
già contro la volontà de’ padri hanno i mariti pre- 
si ec., ed bagli fatti ( i matrimon j ) la necessità ag- 
gradire. 

” AGGRAFFARE. Da graffio, Aggrancire ecc. •» 

Crcsca. 

Il Muratori, parlando della milizia de’bassi tem- 
pi', fa questa osservazione. = Il Graffio, appellato 
da’ Francesi Croc, altro non è che uno strumento 
con più uncini di ferro, che si usava nella difesa 
delle Piazze. Gli Harpagones de’ Latini o furono lo 
stesso, o erano poco differenti. Si calavano dalle 
mura ì Graffi centra coloro, che volevano salire, o 
rompere esse mura; e se cogli uncini alcun veniva 
colto, se gli faceva fare un bel volo, tirato su to- 
sto per aria. = Questa sembra la naturale origine 
H’ Aggraffare. Tutti gli esempj recati dal Vocabo- 
lario son metaforici. 
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«• AGGUATARE. Esser grato. Aggradare. — » 

Crusca. 

Il Sannazaro nell’egl. la. citata dal Bergantini, 
adoperò questo verbo io senso neutro passivo per 
Compiacersi, p forse Congratularsi: 

Tal che farò che 7 gran Tesino e V Atesi, 
Udendo Meliseo, per modo il cantino 
Che Filli il senta, ed q, se stessa aggratesi. 

>> AGGRATIGLIARE. Pare lo stesso che Aggra- 
” ticciarc; ma si trova solo nel signif. meta/, d’im- 
“ pAgionare, o simile. — »• N. DiZION. 
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La Crusca dice: = Aggratigliare, Incatenare, Im- 
prigionare, Da grata, gratigUa, o ferrata della pri- 
gione =. E questa par veramente la derivazione 
d’esso verbo. Di fatto nell’esempio addotto dalla 
stessa Crusca: Tu mi hai ag grati gliato il cuore col- 
la tua ribeba, la metafora è analoga a tante altre 
che i nostri I verseggiatori, nell’ erotiche loro smor- 
fie, prendono fre({uentemente dal bargello e dal ma- 
nigoldo, come appunto Incatenare, Imprigionare, 
Legare, Straziare il cuore ecc. 

* Questo bell’uso d’accennare l’ etimologie, o per 
sicura induzione o per probabile congettura, fu ra- 
re volte seguito da’ Compilatori della Crusca, seb- 
bene l’Accademia avesse presa nel 1597. questa 
speciale determinazione : U etimologie si mettan 
quelle, che si truovino che abbiano gentilezza e sie- 
no a proposito. Dagli odierni Accademici però sarà 
adempito convenientemente anche questo difetto, 
se terran fermo l’ ottimo proponimento di aggiun- 
gere V etimologie e le definizioni, ove mancano, pur- 
ché sieno naturali e giuste. Checché ne pensino al- 
cuni, l’investigazione delle origini fa parte essenziale 
dello studio filosofico d’una lingua e secondo il 


(*) Qual profitto li possa trarre da queste indagini anche 
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pensiero del Salvini, per trovare una sì bella ed 
amabile cosa^ com’è la verità, si può arrischiare 

3 nalcbe poco di riputazione, e pericolare eziandio 
'esser ridicolo nel rintracciarla (*). Gli antichi 
scrittori avevano tanta forza, naturalezza e preci- 
sione, perchè vicini all'origine delle voci, le appli- 
cavano perfettamente secondo il senso che voleva- 
no esprimere; mentre all’opposto parecchi moder- 
ni, con una farragine di parole collocate senza quel- 
la intelligenza, non sanno rendere le tante volte 
che freddi, oscuri ed affettati concetti. Male dun- 
que si disprezzerebbe uno studio cosi importante, 
come necessaria è la chiarezza delle idee in qua- 
lunque discorso. Che se l'uso, dominatore non sem- 
pre ragionevole della favella, va deviando qualche 
vocabolo dalla sua fonte, in modo che presenta un’ 
idea diversa e talvolta contraria alla primitiva, sen- 
za che sia lecito allo scrittore moderno di ritor- 
cerlo forzatamente al dismesso ufficio; neppur allo- 
ra son perdute le cognizioni etimologiche, giovan- 
do opportunamente a discernere la vera proprietà 
delle antiche locuzioni, per non attribuire ad altrui 
fallo ciò che sarebbe l' effetto della sola nostra 
ignoranza. Se non fosse conosciuta la greca indole 
della voce Tiranno, chi perdonerebbe a Giovanni 


per le più elevate ditcipline, lo mostra per tutti il libro su- 
blime del Vico sull’ antichissima sapienza degl’ Italiani, trat- 
ta da’latini parlari. Bene ha detto un illustre francese: C’ est 
vne belle philosophte que celle dej langues, et V étjrmologìe 
est un trésor de vérités. M. de Marcellus. 

(*) Corse questo rischio lo stesso Cicerone, il quale, a dir 
vero, sembra non proponesse certe sue etimologie che per da- 
re occasione di celia. Tali sono quella di Saturno, quia se 
saturai annis, di Cerere a gerendo fruges, e alcun’ altra si- 
mile. Bella e filosofica è ben quella della frase Raccogliere se 
medesimo, passata ancora nella nostra lingua: Quid est autem 
se ipsum colligere, nisi dissipatas animi partes rursum in 
suum locum cogere? 


Villani il dire che Castruccio fue un valoroso e mof 
gnanimo tiranno? Ottimamente diceva Cicerone: 
Usura loquendi populo concessi, scientiam mihi re- 


»• AGGRAVARE. Propriamente Spignere in giù 
•• con peso, con violenza. Lat. premere, aggravare. 
» ecc. Petr. canz. 6. 7. Ove non spira folgore, nè 
•» indegno Vento mai, che 1’ aggravo. — •• Crdsca. 

Pare che il signiiìcato più semplice e naturale 
di Aggravare sia qnello di Render grave o più gra- 
ve; imporre peso, Caricare. La pressione e la spin- 
ta in giù, ne sono forse più propriamente il fine 0 
la conseguenza. Osservo che Dante qiiando ha vo- 
luto mostrare insieme l’ azione e l’ effetto dell’ Ag- 
gravare, si è servito d’aggiunti che rendono chia- 
ramente la sua idea. Inf. 6. 

Diverse colpe giù gli aggrava al fondo. (*) 
Del resto l’esempio del Petrarca, qui sopra citato, 
non sarebbe confacente alla dichiarazione della Cru- 
sca; perchè l’intemperie urta, sbatte, schianta un 
albero, ma non lo spinge precisamente in giù. De- 
cideranno gl’intelligenti se questa fosse per avven- 
tura una sottigliezza eccessiva. 

Dante ben espresse con questo verbo una diver- 
sa oppressione di sensi. Purg. c. i5. 

È lui vedea chinarsi per la morte. 

Che l’ aggravava già, inver la terra. 


(*) Antichi Mss., fra’quali tre dell’Estense, leggono invece: 
Diverse colpe già li grava al fondo. 

Un quarto Ms. della suddetta biblioteca, ed il comento di 
Benvenuto: 

Diverse pene giù li grava al fondo. 

S. Caterina da Siena, nella lett. a35. num. 3. disse vice- 
versa: Aggravare le colpe, cioè Dare a quelle il giusto grave 
peso nella bilancia della coscienza; siccome avverte il Gigli 
nel suo dizionario alla voce Aggravare. 
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Ed ivi, e. 19. 

Come il sol confbrta 

Le fredde membra che la notte aggrava. 

•• AGGRAVARE. — I. Per metaf. (Esemp. 5.®j 
>• G. V. 7. 95. 1. I Canlinali Legati di Cicilia for- 
>• temente aggravar© i reami di Cicilia di scomu- 
» niclie (cioè gli fulminarono molte scomuniche.) 

Nota del N. Diz. 

La Crusca spiegava: Cioè imposero aggravio, ca- 
ricarono. Nella nota suddetta, non ad altro che a 
mera inavvertenza, potremmo attribuire quel prono- 
me Gli riferito, come terzo caso, al numero del più. 

” AGGRAVARE. — §. II. In signif. neutr. pass. 
>■ Divenir grave. — Cr. 9. 34- i • Il petto del ca- 
>• vallo per soperchio sangue, o per faticai o peso 
” s' aggrava intanto, che par, che sia impedito nel 
" movimento dinanzi. » Crusca. 

E in senso morale. Passav. Specch. di pen. tratt. 
della Superb. cap. 4» citato dall’ Alberti: Tra’ pec- 
cati gravi, il primo è la superbia, come cagione, per 
la quale gli altri peccati s’ aggravano. 

Aggravarsi poi non solo significa Divenir grave, 
ma viceversa Rendersi grave. Gravitare col proprio 
peso, come appoggiandosi ad altrui; senso avverti- 
to dal Pergamini sopra un esempio del Casa, Ca- 
lai. §. aq. Dee V uom recarsi sopra di sè, e non. ap- 
poggiarsi, nè aggravarsi addosso altrui. 

>• AGGRONDARE. V. A. Adirarsi, Aggrottar le 
’• ciglia. Lat. supercilium adducere. — Fr. Jac. T. 
" A quello, che covelle mi dona, Dimostrogli lieta 
>• persona. Ma molto mi aggrondo se suona La voce 
••ch’io sia via mandato. » Crusca. 

Non sarebbe piuttosto Aggrondare il simile 
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del Gronder de’ Francesi, equivalente di Rimbrot- 
tare, Sgridare, Brontolare, azioni della bocca e non 
delle ciglia? 

•• AGGROPPARE, e AGGROPPIARE. Pronunùa^ 
d to coivo stretto. Ravvolgere, Far groppo ecc. Per 
« Ratinare, Ammassare. — Dittam. a. 11. Ma per- 
«■ che dove ricchezza s'aggroppia. Lussuria, ira, go- 
>> la, e avarizia, Accidia, invidia, superbia ne scop- 
'■ pia. ( Oggi più volentieri Aggruppare.) •> Crusca. 

Se non liavvi altro esempio, dobbiam credere che 
neppur dagli antichi fosse conosciuto questo brutto | 
Aggroppiare, ammesso nel Vocabolario sul fonda- 
mento d’un falso testo. Fazio ha detto: 

]\la perchè dove ricchezza s’ aggroppa. 

Lussuria, gola, invidia, et avarizia. 

Accidia, invidia, e superbia ne schiappa. 

Nè poteva dire in altro modo, volendo essere con- 
sentaneo alla rima del terzetto precedente: 

Non che dir voglia che’l dare e la presa 
Allor non fosse ben, perchè da troppa 
Gente la fede nostra era contesa. 

Così nel pregevolissimo codice delF Estense. Quello 
Schioppare, che veramente comparirebbe oggidì co- 
me un lombardesimo poco accetto, non è registra- 
to nel Vocabolario, ma però vi sono Scoppio e 
Schioppo, Scoppietto e Schioppetto in un medesimo 
significato. 

'• AGGUAGLIARE. Far eguale. Pareggiare, Ag- 
•• giustare ecc. >• Crusca. 

•» 5. I. Agguagliare in forza di pareggiare col 
•’ terzo caso ecc. » G. Ver. 

Questo verbo ammette pure il sesto caso dipen- 
dente dalla preposizione Con, siccome indicò F Ot- 
tonelli sopra il Memoriale del Pergamini, citando 
il Petr. canz. 4 >' 

Agguaglia la speranza col destre. 
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Anche Dante. Par. a 5 . 

In terra è terra il mio corpo, e s aragli 
Tanto con gli altri, che il numero nostro 
Con V eterno proposito s’ agguagli. 

” AGGUATTARSI. Acquattarsi, Chinarsi basso 

»• accosciandosi. Frane. Sacch. N. 76. Matteo ag- 

*« guattasi dietro all’ appoggio del banco, e cala 

" giù le brache. {Sul margine del Sacch. Fior. 1724. 

•• c’è. Cosi nel Ms. onde falla la Crusca, che por- 

*• ta questo passo alla V. Acquattarsi.) G. Veron. 

% 

Alcuno potrebbe sospettare che s’avesse piutto- 
sto a leggere Agguatarsi per una certa relazione 
di voce e di senso con Agguato c con Agguatare. 
Tuttavia, secondo buoni testi, anche Dante avreb- 
be scritto nel c. 21. dcll’Inf. 

Lo buon maestro: acciò che non si paja 
Che tu ci sii, mi disse, giu t’ agguatta 
Dopo uno scheggio, che alcun schermo t’ haja. 

» AGGUINDOLARE. Formar la matassa sul guin- 
» dolo o arcolajo. >• Crusca. 

Cose diverse. Il Guindolo serve a far la matassa, 
e l’ Arcolajo a disfarla. 

» A GHIADO. Posto awerbialm. quasi a Gladio, 
•> onde Morto a ghiado ecc. ” Crusca. 

Fiorentinismo arrabbiato. Tassoni. 

•> AGIATEZZA. ./45/ra/io d’ Agiato. — S* 

•* Comodità, ecc. » Crusca. 

Come la Crusca ammette Agiato anche in senso 
di Pigro e Lento, così menta accettazione la giunta 
dell’ Alberti : Agiatezza per Lentezza, coll’ esempio 
tratto dai Decennali del Baldinucci. Nè si vorrebbe 
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omettere Agiatello, voce di regola, e autorizzata da 
F. Guittone. 

•• AGIO. Comodo. Lat. commoditas, otium, op- 
” portuiiitas, ecc. >• Crusca. 

Àgio si prende alcuna volta per l’ oggetto mate- 
riale die apporta comodo e ristoro. Ar. Fur. c. 3. 
8t. 48. 

E V ornerà di templi e di palagi. 

Di piazze, di teatri e di mille agi. 

Far agio equivale a Ricreare, Compiacere, So- 
disfare. Bocc. n. I. cit. dair Ottonelli: E non mi 
riguardate perch'io sia infermo, che io amo molto 
meglio di dispiacere a queste mie carni, che facen- 
do agio loro, io facessi cosa che potesse ecc. 

E Prender agio importa sollevarsi. Ricrearsi, ecc. 
Matt. Vili. lil). a. cap. 87. E intesono a medicare 
i loro fediti, e prendere agio e riposo, che n' avieno 
gran bisogno ver quella giornata. Questo luogo è 
pur citato dalF Ottonelli, seguendo le copie a mano 
da lui vedute, e non la stampata che legge scon- 
ciamente: E a farsi adagio (o ad agio) d' alcun 
riposo. 

AGIO. — §. II. E in vece di Agiamento, Ca- 
" rneretta. Lat. latrina. — Nov. ant. 97. 5. Quell’ 
>• altro poi cavalcò più volte ( avanti alla casa ) tan- 
»• to che udì il padre, eia madre far romor nell’a- 
»» gio, e intese dalla fante ec. •> Crusca. 

•• Guitt. lett. 27. 71. Tornando a casa vostra nell’ 
•> agio vostro \_quì la voce agio significa camera; co- 
>• me pure nell’ esempio addotto dal Vocaboli^ •• 

G. Veron. 

La prima Crusca, in forza del suddetto esempio 
delle Nov. antiche, attribuiva ad Agio il significato 
di Casa, Abitazione; ma l’ Ottonelli avvertì che se- 
condo il contesto di quel racconto, il padre e la 
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madre non facevano romore indistintamente nella 
casa, ma bensi nell’Agio di esga casa, cioè in quel- 
lo spazio a terreno, agiato e scoperto, al quale Cor- 
te si dice, donde il romore meglio potè sentirsi al 
di fuori. Questo io credo il vero senso della paro- 
la nel luogo accennato; c dopo l’ avvertenza del 
nostro Critico, non so comprendere come j>oi fosse 
dichiarata per Cesso. Anche l’ Alberti notò la scon- 
venienza di si fatta spiegazione. 

» AGIO. — 5 * IH* Età, quasi Etaggio ecc. •• 

Crusca. 

A quel che pare. Agio per Età non è che il pret- 
to Age de’ Francesi; come il loro Etage ( Apparta- 
mento ) ha relazione con Agio nel senso dell’ altro 
paragrafo sovraccennato. > 

»> AGLIO. — §. XXV. Essere verde coni’ un aglio; 
» vale Essere di sanità perfetta. Malm. a. 27. Cioè 
>• mentr’ ella è verde, anch’io allora Son vivo, fre- 
n SCO, e verde com’un aglio. » Crusca. 

' In questa nostra parte d’ Italia non sarebbe un 
complimento molto lusinghiero il dire ad un uomo 
sano eh’ egli è verde coni’ un aglio. Potrebb’ essere 
che il Lippi avesse adoperata quella similitudine 
per una scherzosa antifrasi. Anche il fiorentino Mi- 
nucci non lasciò di avvertire che alle volte s’in- 
tende uno di mala sanità, quando si dice Verde co- 
me un aglio; alludendo non alla freschezza deno- 
tata dal verde dell’aglio, ma al colore, eh’ essendo 
verde nella faccia dell’ uomo, denota poca sanità. 

»» AGNO. Voce in tutto latina. Lo stesso che A- 
•> gnello. — ” Crusca. 

Stando alla derivazione, sarebbe del pari latino 
il vocabolo Agnello, ma non precisamente lo stesso 
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che Agno. Questo corrisponderebbe al positivo A- 
gnuSj l’altro al diminutivo Agnellus. 

•• AGNOLO. Angelo, ecc. •* | Seguono esempj del 
Boccaccio e del Burchiello.) Cbusca. 

Il Tassoni sempre nemico d’ogni aflettazione c 
travisamento nelle parole, nota in una postilla so- 
pra l’Ercolano del Varchi: Que’che scrivono Agno- 
lo, dovrebbero dire anche Agnolico. 

» AGO, e AGORA. Strumento picciolo, e sottile 

d’ accia jo, nel quale s’ infila il refe, ecc. •• N. DlZ. 

Un ingegnoso artista m’interrogava se in forza di 
questa dichiarazione era indifferente lo scrivere un 
ago od un’ agora nel singolare. Tal dubbio non ca- 
drebbe mai su quella dell’ Alberti: Strumento pic- 
ciolo ecc. Gli Antichi dicevan Agora per Aghi. - 

» «AGOGNARE, e AGOGNARE. Bramar con avi- 
»• dità, e quasi struggersi di desiderio. — •• Crusca. 

Il Volpi gli attribuisce ancora il significato più 
mite di Chiedere, pe’ seguenti versi di Dante, 
Purg. i3. 

Così li ciechi, a cui la radia falla, 

S Ialino a’ perdoni a chieder lor bisogna, 

E l’uno il capo sovra l’altro avvalla. 
Perchè in altrui pietà tosto si pogna. 

Non pur per lo sotuir delle parole. 

Ma per la vista che non meno agogna. 

•• AGONE. Accrescit. d’ Ago. •• 

•» AGONE. Nel signif. Gr. Per lo campo ove si 
« combutte. — •» Crusca. 

Il Tassoni dice che solo si usa nell’ ultimo signi- 
ficato. Per accrescitivo Ago non ammette che 
Aguglione, 
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>■ AGOSTARO. Nome di moneta d’ oro antica^ 
•I ecc. " Chusca. 

Idest Augustato. Tassoni. 

’• AGOSTO. — §. Ferrare Agosto^ diciamo quando 
» a imitazion delle ferie augustali, il primo giorno 
•• di questo mese si fanno e gozzoviglie, e conviti [e 
»• qui sembra che il ferrare sia corruzione del verbo 
•’ latino feriari, come il Ferragosto c corruzione del- 
»■ le voci latine Feriae Augusti.] >• N. Dizion. 

Il nostro Tassoni ne’ Pensieri diversi: == La voce 
Ferrare è detta corrottamente da Ferior, che signi- 
fica intermettere le faccende, e far feria. ... I Ro- 
mani feriavano tutti, cosi liberi, come servi, le Ga- 
lende del mese dedicato ad Augusto, e denomina- 
to da lui, avendo egli in tal giorno, secondo S. Gi- 
rolamo ad Eustocliio, trionfato d’Antonio e di Cleo- 
patra, che fu l’ ultima vittoria, con la quale ei sta- 
nili a se stesso l’ imperio dell’ universo, ecc. = 

» 

•> A GRATO. Posto avverbialm. lo stesso che A 
•• grado. — Dant. rim. 87. Se el v’è a grato. Io 
'• parlerò di voi in ogni lato. » Crusca.' 

Anche nel poema. Farad, c. ai. 

Conoscerebbe quanto m’ era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta. 

•> AGRESTE. F. L. Add. Salvatico; che nel fcm- 
" minino si dice talora anche AGRESTA. — •• Crus. 

Allora Agre sta è femminino Agresto, che pur 
si trova nel Vocabolario. 

»’ AGtfUME. Nome generico d’ alcuni ortaggi, che 
» hanno sapor forte, 0 acuto, ^ come di cipolle, agli. 
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*• porri j e simili; Fortume. — (Esemp. a.*) Dani. 

" Par. 17. A molti sia (fia) savor di forte agrume.» 

•• 5. I. Per metaf. vale cosa nojosa, rincrescevole, 
•> e fastidiosa. Morg. la. 44 * Cacciatei via, e’del>- 
•'b' essere un pazzo, Dond'è uscito questo strano 
•• agrumel — >• Crusca. 

Nel verso di Dante, il forte agrume è la parola 
brusca che si trova poco dopo nel canto stesso. 
Quando non si voglia accordare una dichiarazione 
separata a quel modo di dire, converrà almeno tras- 
ferirlo al paragrafo del senso figurato. 

•* AGUALE. V. A. Awerh. di tempo, lo stesso che 
» Avale, Ora, Adesso, Teste. — *» Crusca. 

Osservo che non tutti gli antichi fecero buon vi- 
so a questo vocabolo mal graziato. Il nitido Passa- 
vanti, parlando dei difetti, ne' quali cadevano i Te- 
deschi, gli Unglieri, gl’ Inglesi, i Lombardi ecc. vol- 
garizzando la Santa Scrittura: Alquanti, diceva, me- 
no male che gli altri, come sono i Toscani, mal- 
menandola, troppo la’nsucidano e abbruniscono. Tra’ 
quali i Fiorentini con vocaboli squarciati e smanio- 
si, e col loro parlare fiorentinesco stendendola, e 
facendola rincrescevole, la ’ntorbidano e rimescolano 
con Occi, e Poscia, Aguale, e Rievocata, Pudianzi, 
Mai pur si, e Berreggiate. (*) 

•> AGOATARE. Mettersi in luogo nascoso per os- 
•• servare ecc. •• Crusca. 

Meglio Aguatarsi. Tassoni. 


(*) Se così ingennamente parlava un fiorentino ,’egl’ idio- 
tismi di sua patria, non sarà meraviglia che nel secolo stesso 
Benvenuto da Imola scrìvesse pure: Certe, quìdquid dicatur, 
Fiorentini qui hodie peregrinantur , loquuntur multo pulchrius 
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>• AGDATO. Lo stesso die Agguato. Lat. insidiae, 
"fallacia, technae, — » Crusca. 

= Dovessi anche aggiugnere Occulta speculatio. 

Chiara cosa è ohe Agnato viene dal tedesco- 
Waitan (ome che significa il lare la Sentinella o sia 
la Guardia) che noi, secondo l’uso di mutare il 
W in GV, diciamo Guaita. Stare ad Guaitam dis- 
seco i vecchi; e in Italiano Stare a guaio. E di qua 
venne Aguato e Guatare, = Muratori. 

" ACUGLIA. Aquila. — Dant. Purg. io. D’in- 
» torno a lui parea calcato, e jiieno Di cavalieri, 
«e l’aguglie nell’oro Sovr’esso in vista al vento 
” si movieno. E 3 a, Poscia per indi, oud’era pria 
•• venuta, L’agnglia vidi scender giù nell’arca. G. 
" V. 7. 9. 4 - Un’aguglia d’argento, che v’era su 
•> per cimiero gli cadde. » Crusca. 

Dante che nullo pensiero soggettava alla rima (*), 
adattandovi piuttosto a suo talento ogni voce, per 
la rima soltanto avrebbe potuto valersi di quell’ 
idiotismo, qualora gli fosse caduto in acconcio. Ma 
qual orecchio un po’ fornito di senso poetico vor- 
rebbe accettare, come uscito dalla penna del gran 
poeta, quel meschino vocabolo ne’ versi qui sopra 
allegati ? Ognuno preferirà certamente di leggere 
nel primo luogo: 


et omatius quatti illi qui nunquam recesserunt a limine pa- 
triae; quoniam dimittunt multo vocahula inepta, quae sunt 
Florentiae, et assumunt alia convenientiora. 

(*) L’anonimo comentatore detto l’ O// imo, che fu contem- 
poraneo e familiare di Dante, lasciò notato a questo propo- 
sito: — Io scrittore udi’dire a Dante che mai rima noi tras- 
se a dire altro che quello ch’avea in suo proponimento, ma 
ch’elli molte e spesse volte facea li vocaboli dire nelle sue 
rime altro che quello eh’ erano appo gli altri dicitori usati 
di sprimere. = Coment, al c. 10, delT In/. 
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Inforno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e V aquile nell’ oro 
Sovr’ essi in vista al vento si movieno: 
e nel secondo: 

Poscia per indi, ond’ era pria venuta, 

L’ aquila vidi scender giù nell’ arca. 

Questa nobile ed armonica lezione è confermata da 
buoni manoscritti: e basterebbe per tutti F esimio 
codice deir Estense, unico testo di Dante onorato 
dì menzione dal Montfaucon nel suo Diario Italico, 
dicendolo Cudex auctori pene aequalis, egregie de- 
scripfus: il che sia bene avvertito anche per cagio- 
ne d'altri importanti variamenti che spero di far 
conoscere in progresso. Ora chi non concedesse 
avere similmente scritto lo stesso Dante, verrebbe 
a concludere che un semplice amanuense, fattosi 
correttore del poema, superò di giudizio il maestro 
del Volgare illustre. Ma fatto sta che niuno avreb- 
be allora saputo mutare, se non in peggio; come 
in generale e copisti e correttori e tipografi hanno 
prima e poi si barbaramente trattata quell’ opera, 
che si potrebbe le tante volte ripetere ciò che l’indi- 
gnato Petrarca scriveva al Boccaccio contro gli stor- 
piatoti di Dante: Quid laudent, quidve improbent 
ex acquo nesciunt; et, qua nulla praesertint poetai 
gravior injuria, scripta ejus prormntiando lacerant 
atque corrumpunt; quae ego forsitan, nisi me meo~ 
rum cura vocaret alio, prò virili parte ab hoc lu- 
dibrio vindicarem. Nunc... queror et stoniacho illius 
egregiam stili frontem inertibus horum linguis con- 
spui foedarique (*). Del resto se lodar si debhe la 


(*) Così nell’ epistola intitolata: Purgatió ab invtdls obie- 
clae calwnniae. Il eli. Tiralmsclii non era ben persuaso della 
sincerità di questo doriimento; ma l’ab. Dionisi, nella saa 
Preparazione istorira e critica ad una nuova edizione di Dan- 
te, nc Ila rimossi i diibbj con buoni argomenti; a’ quali pa^ 
mi di poter aggingnere una prova delle più inconcusse nelle 
seguenti parole tratte dal tomento di Benvenuto da ImoU 


Digitized by Google 


rnaterial diligenza dì chi scrìsse il prefato codice, 
non mancano, per avventura, anche prove tali del- 
la sua ignoranza da escludere qualunque sospetto 
d’ arbitrio dalla parte dell’ ingegno. Per saggio di 
sua erudizione sappiasi ch’egli trascrisse in line del 
libro un epigramma, il cui primo verso è questo: 

Theologus Danfes nitUius dogmatis expertus. 
Cosi r uomo nullius dogmatìs expers diventa nullius 
dogmalis expertus. Bel servigio alla ragion poetica, 
ed alla fama di Dante ! 

Quanto al Villani, com’abbia scritto noi so: ma 
certo le prime edizioni sono concordi nel mettere: 
Un’ aquila d’ argento, che v’ era su per cimiero, li 
cadde in su l’arcione dinanzi. Nè pare poi che il 
Villani, sopra cui, al dir del Salviati, è da porre 
il fondamento della purità de’ vocaboli e de’ modi 
del dire, avesse dovuto scrivere meno acconciamen- 
te dell’ altro più antico storico Ricordano Malispi- 
ni, che raccontando Io stesso fatto, disse: Metten- 
dosi V elmo, dov' era sopra una aquila d’ oriento per 
cimiera, la detta aquila gli cadde in sullo arcione 
dinanzi. L’ abile copiatore che trasportando nella 
sua storia quel passo, non mancò d’ingentilire le 
parole Arienio e Cimiera, avrebbe poi depravata la 
voce Aquila cangiandola in Aguglia? 

II Tassoni chiamò Aguglia un fiorentinismo non 
accettato. 

•» AGURA. Lo stesso che Agurio. — Nov. ant. 


sopra Dante; Multi communlter dìcunt quod auctor cognovit 
stilum suum non attingere ad tam arduum thema; quod et 
ego crederem, nisi me mooeret auctoritas novissimi poetae Pe- 
trarcae, qui loquens de Dante, scrìhit ad venerabilem prae- 
ceplorem meum Bocatium de Certaldo: Macva mihs de im— 

CESIO EH 3 ansio est; POTDISSM EU3I 03l!fIA ^O IBVS ISTESDIS- 

SET. Da ciò ?i raccoglie cliiarainente che il Petrarca scrisse al 
Durcaccio intorno a Dante: e le citate parole sono appunto 
nella lettera che abbiamo alle stampe. 
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•> 8. 2 . Non vendeo bene la mattina, recolsi la mal 
» agiira, e a noia. — «• 

Va letto, come nella Crusca: recolsi a mal agu- 
ra, o piuttosto come nel libro delle novelle: a ma- 
la agura. 

Il Tassoni, a quest’articolo, notò: Voci da farsi 
inier per goffo. 

•> AGUZZARE. Far aguzzo. Appuntare, Far la 
•' punta. Lat. atnere, acutum reddere. — •• Crusca. 

Parrebbe che l’uso attribuisse a questo verbo 
non solo il signilìcato d' Appuntare, ma quello an- 
cora di Render tagliente o, come dichiara in mo- 
do generico il Pergamini, d’Assottigliare. Cosi quan- 
do diciamo Aguzzare un rasojo, non si tratta cer- 
tamente di punta. Anche sopra que’ versi del Mal- 
mant. c. 4* ^t. 22 .' 

E come, dove ognuno esce di guai. 

Mi s’aguzza il mulino piucchè mai? 
il Minucci fa questa nota: = Mi fa venire o Cre- 
scere l’ appetito; perchè Aguzzare la macine del 
mulino vuol dire Metterla in taglio, in maniera che 
si renda più ingorda. = Lasceremo tuttavia meglio 
esaminare a’ maestri la proprietà di queste e simi- 
glianti espressioni. 

>• AGUZZETTA, e AGUZZETTO. Intrinseco di 
" persona potente, che serve per mezzo, e strumento 
» a mettere a esecuzione le sue imprese. — »• 

•■ AGUZZINO. Colui, che ha in custodia gli schia- 
« vi. — •• Crusca. 

= Aguzzetto oggi è quello che si chiama Cagnet- 
te, seguace di mal affare. Aguzzino è corrotto di 
Alguazil, voce Spagnuola o Arabesca, che significa 
ministro di giustizia. = Tassoni. 
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” AH, AHI. Interiezione, ecc. §. I. In segno d’es-' . \ 
•• clamazione. — Dant. Inf. 22. Noi andavain con 
” gli dieci Demonj {con li dieci*Dimoni), Ah fiera 
•• compagnia! — •• Ghusca. 


Meglio l’ edizione del Nidoheato, e qiie' mano- 
scritti che leggono: Ahi fiera compagnia! perchè 
Ahi serve con più forza all'espression del ribrezzo 
e dell’orrore. Cosi nel principio del poema: 

Ahi quanto, a dir qual era, è cosa dura. 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte. 

Che nel pensier rinnova la paura! 
e non, come troviamo comunemente, E quanto a 
dir, lezione erronea eh’ era pur invalsa a’ tempi di 
Benvenuto, ma fu da lui, con buona critica, rifiu- 
tata. (*) 

Talvolta questa particella aggiunge peso a qual- 
che riflessione o sentenza. Dant. Inf. 16. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color che non veggon pur l’opra. 

Ma per entro i pensier miran col senno! 

AI 


\ 




v«\p .V. 

V 


»• AI, che A i si scrive nel verso più che nella 
•• prosa, è segno del terzo caso di maschio nel mag- ‘ 

»> gior numero. — *> Cinomio. . - . 

In certi costmtti serve all’ ufficio del sesto caso. * .■ 


(*) =: Hìc nota quod ìstU litera in plurìbus testìbus ra- 
perìtur eorrupta sic: E quanto a dir; qua» nullo modo stare 
potest, quia nunquam litera pesset construi; et tota oralio 
remaneret suspensiva. Et etiam illud E non haheret quid co- 
pularet. Unde necessario debet dici Ah vel Ahi excìamantis 
etc. = 
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Passav. Speccli. di Pcnit. distinz. 2. c. i. Spaurito 
e sbigottito per le pene, e per gli grai-i tormenti, 
che aveva veduti sostenere a’ peccatori nell' altra 
vita, facendogli i parenti, e gli amici carezza e 
festa, non si rallegrava niente. 

» AITA. Ajuto ecc. •• Crusca. 

Aita Aita, grido di chi dimanda soccorso, come 
Ajuto Ajuto. Petr. canz. ii. 

Le donne lagrimose, e ’l vulgo inerme 

Della tenera e taf e, e i vecchi stanchi, ecc. 
Gridano: 0 signor nostro, aita aita. 

•« AJUTARE. Porgere o dare ajuto, ecc. •• Crusca. 

Anche riferito a cose materiali. Crescenz. Dell’ 
Agricoli, lih. 2. i3. Noi ancora vedemo seccar mol- 
te piante ec. se non s’ a j ut ano c proveggono di mol- 
to umido acqueo. 

Disse pur Dante figuratamente nel c. 26. del 
Purg. parlando d’ alcune anime punite dal fuoco: 
P.d ajntan V arsura vergognando; 
senso limpidamente spiegato da Benvenuto con 
queste parole: Quasi dicat quod ardor verecundiac 
auget eis ardorem ignis; umle erubescentia est eis 
maxima pars poenae. 

Si usa alcuna volta Ajutare, per antifrasi, in un 
senso opposto alla vera idea di soccorso. Matt. Vili, 
lib. II. cap. 4^" Iva per V oppressione de* 

Sindachi, e chi disse, e forse non mentì, ajutato, 
assai miseramente passò di questa vita. 

■> AJUTARE. — Con V infinito senza segnacaso. 
» 5. Gir. 44' Gli ajuterà sostenere la vera fede in 
•» Cristo Gesù. »• Giunt. Ver. 

Il Volpi notò questa maniera anche in Dante, 
Purg. 29. 
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Ed Urania m' a j ali col suo coro 
Forti cose a pensar, mettere in versi; 
cioè: M’ ajuti mettere in tersi cose forti pur a 
pensare. 

•• AJUTO. Mezzo, per lo quale s’ alleggeriscono, o 

si scampano i mali, o s’agevolano V operazioni. 

•• ecc. •» Crusca. 

Essere in ajuto: lo stesso che Venire in ajuto. 
Din. Comp. Ist. fior. lib. i. Inanimò molti giovani 
contro a lui, i quali li promisono essere in suo ajuto, 

E Dare ajuto. Soccorrere, Ajiitare. Septi. preti. 
i5. 7 . Si affaticavano in ammainare le vele, in vo- 
tar la sentina, in alleggerire la carica: chi dava or- 
dine, chi consiglio, chi ajuto. 

•' AJUTORE. Ajutatore ecc. •* 

>■ AJUTORIO. Ajuto ecc. Crusca. 

Pedantesche. Tassoni. 

>• AIZZARE. Adizzare, per Irritare, Instigare, 

>• Far stizzire, Incollorire. — (Esemp. 3.®) Dant. 

•• Inf. 37 . Dicendo, issa ten va, più non t’aizzo. »• 

• Crusca. 

La dichiarazione non fa pel verso di Dante. Non 
erano già state un irritamento, ma sibbene una pre- « 
f'hiera, quelle gentilissime parole di Virgilio ad 
Ulisse: 

O voi, che siete due dentro ad un foco, 

S’ io meritai di voi, mentre eh’ io vissi, 

S’ io meritai di voi assai o poco. 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi; 

Non vi movete, ma l’un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

Perciò, quando l’ ombra del Greco se ne partì con 
la licenza del dolce poeta , le parole di questo 
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congedo non poteano valer altro che: Vanne era, o 
fratello, ch'io non ti ricerco di più. Quindi V Aiz- 
zare o Adizzare non esprime qui che la premura 
avuta di aapere. E benissimo Schiarò l' Imolese: 
= Più non t'adizzo, Amplius non alUcio vel incito 
te ad dicendum. — 


AL 

>• ALATO. Add. che ha ale. Lat. alatus, aliger. 
’• ecc. «> Crusca. 

= Alato, Sust. Uccello, Volatile. Lat. avis, vo- 
lucris. Tass. Gerus. 1 7 . 35. Stupisce il mondo, e va 
dietro ed ai lati, Meravigliaiulo, esercito d’ alati. 

N. B. Alla voce Pennuto è citato Dant. Purg. 3i. 
dicendovisi averlo nsato in forza di sustantivo. Ma 
secondo me no; perchè ivi permuti, detto per adul- 
ti, esperti, è contrapposto di augelletto nuovo no- 
mato nel verso precedente, e vi si sottintende per- 
ciò il sustantivo augelletti. Non cosi nell' esempio, 
che qui vedi del Tasso; dove alati è sustantivo 
pretto. = Nuovo Spoglio. 

»• ALBERCAGIONE. Albergo, ^cc. •• Crusca. 

= Quest' albergagione tiene il fumo. = Tassoni. 

>■ ALBERGARE. — §. I. In sigrùf. neutr. Fermar- 
•• si e star in albergo. Dimorare, Abitare. — •> 

Crusca. 

> 5- V. E colla particella, ma nel significato del 
» 5 * L V. S. Gir. 93. E vedendosi in sulla sera, non 
'• supplendo in che luogo s'albergasse la notte .... 
» vannosene a loro. » Giunt. Veron’. 

Il paragrafo è alquanto diverso nel Vocabolario di 
Verona, segnatamente per questa nota riguardante 
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la particella: = Potrebbe semplicemente esser un ri- 
pieno, come si dice: Non saper che si fare, e simi- 
li. = Osservo che nella suddetta Vita, ristampata 
coll’assistenza del benemerito P. Cesari, si legge: 
Non sappiendo in che luogo s’ albergare la notte. 

Chiaro esempio della maniera neutra passiva è 
quel dell’Ar. Fur. c. i5. 43- 

Tu non andrai più che sei miglia innante. 

Che troverai la sanguinosa stanza 
Dove s’alberga un orribil gigante. 

•> ALBERGO. Propriamente quella casa, che ri- 
•• ceve, e alloggia pubblicamente i forestieri per dn- 
•’ nari; e. vale anche ogni altro luogo, dove s’ al- 

berghi. — >• Crusca. 

L’ Ariosto disse, con ardita metafora, nel Fur. 
c. st. i32. 

Qui riman l’elmo, e là riman lo scudo, 

Lontan gli arnesi, e più lontan l’usbergo. 

L’ arme sue tutte, in somma vi conchiudo, 
Avean pel bosco differente albergo. 

Dare albergo. Alloggiare, Ricevere ad albergo. 
Fav. Esop. i4> secondo il Testo Kiccardiano. Se tu 
mogli albergare meco, darotti albergo. 

E Prendere albergo. Fermarsi ad albergare. Nov. 
ant. 1 1 . Invitollo che dovesse prendere albergo a sua 
magione. 

>» ALBERO. — 5 . 1 . Albero. T. Botanico. V. Gat- 
V tice, e V. Pioppo. » N. Dizion. 

Qui per altro avrebbero tuttavia Inogo gli esem- 
pj addotti dagli Accademici, come quel del Gre- 
scenz. 7 . 5. L’ albero è utile che ingrossi nel peda- 
le, per le tavole le quali acconciamente si fanno di 
quello in molti lavorìi. Giàj per un altr esempio 
dello stesso volgarizzamento, i nuovi Compilatori 
hanno posto in distinto paragrafo Albereto per pian- 
tagione dì gattìci od alberi. 
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L’ Albero, nota il Tassoni, è quello che era con- 
sagrato ad Ercole: onde Ovidio disse: 

Aptior hercnleae populiis alba comae. 

ALBIO. Fu dal Tassoni amianto in margine al 
Vocabolario pel significato di Truogolo. E vocabo* 
lo non abbietto, per la sua derivazione dal latino 
Alvcum; ed è proprio de’ Lombardi: ma non so qual 
buono scrittore l’abbia adoperato. 

•' ALCUNO. Nome partitivo di quantità indeter- 
•> minata, e vale Qualcuno, Qualcheduno, o Qual- 
•• che. — (Esenip. 2.“) Dant. Inf. la. Che dà ci- 
» ma del monte, onde si mosse. Al piano, è si la 
•> roccia discoscesa, Ch’ alcuna via darebbe a chi su 
>• fosse. •’ Cut'SCA. 

Lode a’ nuovi Compilatori che hanno conservata 
a questo luogo la significazione attribuitagli dalla 
Crusca, non ostanti le gravi autorità contrarie del 
Visconti, del Lombardi e del Monti. Non sia di- 
scara a’iettori la disamina di questo passo, la cui 
diversa interpretazione induce un senso opposto non 
solo in una particella del discorso, ma nella intera 
descrizione quivi presentata dal nostro Classico. 

Convien prima avvertire che quando il poeta 
venne col suo Virgilio per discendere dal sesto nel 
settimo cerchio d’ Abisso, giunse 

In sull' estremità d’ un’ alta ripa 
Che facevan gran pietre rotte, in cerchio, 
come a dire sopra un vastissimo e profondo pozzo, 
la cui parete era composta in giro da grandi pie- 
tre stagliate {*). Per una sì fatta ripa non si poteva 
discendere ad arbitrio da qualunque punto, senza 
un mezzo straordinario: quindi i poeti girano lungo 
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(*) Queste parole sono parte del Lombardi, parte del Bia- 
;ioli, e non era inopportuno, come vedrassi, il prendere dal- 
ia loro bocca la descrizione del sito. 
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tratto sopra qnella estremità circolare, fincluN per- 
Teneono là dove il balzo si dismonta, ma in che 
modo? per una discesa accidentale formata da una 
porzione di quella ripa, ossia parete, che si trova 
scoscesa e smottata per una frana o mina già pro- 
dotta da un terremoto. La qual cosa perchè meglio 
si vegga, Dante si fa a descrivere in via di parago- 
ne il fianco di un fiume che passa fra le montagne; 
pel qual fianco ripido, od anco sporgente nella som- 
mità, non si potrebbe discendere in esso fiume, 
quando lo sraovimento del terreno, cagionato ap- 
punto da nna mina, cangiando la superficie vertica- 
le in inclinata , non venisse ad offrire un qualche 
mezzo di discesa a chi fosse di sopra. Il paragone 
è verissimo, e posso dire d’ averne conoscimento 
per prova. Udiamo ora i chianssimi versi di Dante: 
Era lo loco, ove a scender la riva 

Venimmo, alpestro, e per quel eh’ ivi er’anco, (*) 
Tal ch’ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qual è quella mina, che nel fianco 
Di qua da Trento V Adice percosse 
O per tremuoto, o per sostegno manco. 

Che da cima del monte, onde si mosse. 

Al piano è sì la roccia discoscesa, 

Ch’ alcuna via darebbe a chi su fosse; 

Colai di quel burraio era la scesa. 

Quella scesa era dunque, come suolai dir, pratica- 
bile; e di fatto il poeta colla sua guida prese via 
giù per lo scarco 

Di quelle pietre che spesso moviensi 
Sotto i ( suoi ) piedi per lo novo carco: 
la qual maniera di scendere non fu loro concessa 
nel seguente cerchio ottavo, dove non trovando una 
tal parte scoscesa o minata, convenne farsi traspor- 
tare a basso sulla schiena di Gerione. 

Ciò posto, e ben ritenuto nella mente, si troverà 
naturale che la Cmsca abbia spiegato Alcuno per 
Qualcuno, adducendo i suddetti versi: Che da cima 


Il Minotauro. 
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del monte, ecc.; perciocché quivi l’^Zcuno, inteso 
per qualche o qualcuno, esprime la circostanza più 
essenziale del paragone, cioè il mezzo della disce* 
sa; e se dovesse altrimenti signifìcare, presentereb- 
be una superflua, anzi contraddittoria comparazio- 
ne, come si farà ben presto palese. 

Ài predetto naturale significato ammesso dalla 
Crusca si oppone tuttavia il cav. Monti nella sua 
Proposta di correzioni al Vocabolario, e sostiene 
che in questo luogo Alcuna via vai Niuna via. Quel 
Critico formidabile aderisce pienamente alla sen- 
tenza suggerita da Ennio Visconti al P. Lombardi, 
il quale dichiara pure nel suo comento sopra que- 
sto passo, non potere la voce Alcuna aver altro 
senso che di niuna, troppo essendo evidente che lo 
scoscendimento d' un monte non dà, ma toglie a chi 
v’ è sopra la via di scendere. 

Per le cose premesse parmi nel caso nostro ben 
evidente tutto il contrario: altrimenti stando alle 

f >aroIe del Lombardi (uomo d’altra parte stimabi- 
issimo), ne verrebbe la storta conseguenza, che i 
poeti vennero dunque a scendere dov’era tolta la 
via di scendere. E se quelle parole fossero pur li- 
mitate al solo scoscendimento descritto nella com- 
parazione, non sarebbe egualmente assurdo il dover 
conchiudere Che la ruina del burrato infernale fu 
accessibile a’ poeti, come inaccessibile sarebbe la rui- 
na della ripa d’ Adige a chi su fosse ? La cosa mi 
par tanto manifesta che nulla più. Dante ha fatto 
' della mina un mezzo e non un ostacolo alla disce- 
sa, come parimenti farà servire una ruina per uni- 
co mezzo di ascesa onde uscire dal fondo della bol- 
gia descritta nel c. a5. ove dice: 

Montar potrete su per la ruina 
Che giace in costa; (*) 


(*) Una roccia dà via anche nel c. 19. del Purgatorio. 

Quanto si fende 

La roccia, per dar via a chi va suso, 

.N’andrai in fin dove’l cerchiar si prende. 
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cioè, come spiega il Lombardi, che nella falda non 
istà erta, ma inclinata tanto eh’ è accessibile. Ed 
ecco appunto si potrebbe dire allo spositore, il ca- 
so medesimo che voi negate poter accadere nella 
ripa del fiume; con che venite a togliere la con- 
formità che il paragone debbe necessariamente ave- 
re ,col soggetto principale. 

È notamle che oltre il Poggiali, anche il Biagioli 
concorda questa volta col Romano Comentatore da 
lui sì di frequente, e con si poca ragione vitupera- 
to o negletto. Restano dunque gli antichi i quali, 
secondo lo stesso Lombardi, hanno tutti quanti mal 
inteso il presente passo. Dura sentenza e tale da far 
accigliare messer Giovanni da Certaldo, a cui dopo 
quattro secoli, si verrebbe a dar la taccia di poco 
' intelligente in materia di lingua, per non aver sa- 
puto dìscernere. tutti i significati d*un vocabolo si 
comune, sopra un' opera da lui meditata con tanto 
studio. Fatto sta che la frase gli parve si naturale 
e corrispondente al senso del racconto, da non do- 
verla in altro modo riportare nella sua netta e strin- 
gata dichiarazione; la quale si è, che di quel burrai 
to, cioè trarupo, dove venuti erano i poeti, era la 
scesa cotale, qual del monte trarupato sopra P Adi- 
ge, eh’ alcuna via darebbe al venir giuso al piano. 
Il che fu poi dal discepolo ed amico di lui, Ben- 
venVito da Imola, colla solita sua semplicità e pre- 
cisione, esposto ne’ termini seguenti- che non altro 
lasciano a desiderare: Hic auctor describit praedi- 
ctum locum per comparationem pulchram et propriis- 
simam. Et vult sententialiter dicere quod illa via 
ruinosa, per quam erant descensuri, erat talis qualis 
est ripa Athicis inter Tridentum et Veronam. Illa 
enim ripa, antequam jìeret istud precipitium maxi- 
mum, erat ita recta et repens in modum muri, quod 
Tusllus potuisset ire a summo ripae usque ad fundum 
flumanae inferioris; sed post ruinam factam posset 
nane aliqualiter iri ... Et nota quod istud praecipi- 
tium vocatur badie Slanimum ab incolis. Et ibi est 
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ufuim caslellutn, tjuod vocatur Marcum. (*) Quando 
i sostenitori della nuova opinione l’ avranno dimo- 
strata con tanta chiarezza ed evidenza, quanta ri- 
scontrasi nelle parole di questo chiosatore, allora 
mi ricrederò del mio pregiudizio, o confesserò al- 
meno di ritrovarmi in quello stato di dubbio che 
dimanda nuova soluzione agl’ intelligenti. 

Mi asterrò qui dal rivocare in questiono se in al- 
tro luogo della Commedia si trovi realmente usata 
la voce Alcuno in senso di Ninno e delVAucun de’ 
Francesi; che non è impresa da pigliare (f, gabbo, e 
d’ali ri omeri soma che da’ miei è l'ìnstituire una com- 
piuta analisi di tutti gli argomenti messi in campo 
dal sig. Monti colla sottile ed energica maniera sua 
di ragionare: ma dirò bene, rispetto a’ luoghi del 
Concilo addotti da lui e dal Lombardi, cioè: Il de- 
siderio c difettica cosa, che alcuno desidera quello 
che ha, ma quello else non ha; e Alcuno sensibile in 
iuLto il mondo e piu degno di farsi esempio di Dio 
che il sole, che questi non fanno prova inconcussa, 
dopo che il Cinonio ha avvertito leggere altri testi 
forse migliori: Nullo desidera e Nullo sensibile, co- 
me poscia si è stampato in più d’una moderna edi- 
zione. E sarebbe vano il soggiugnere col Lombardi 
che il passo pr«‘.seute del poema decide contro il 
Cinonio, e che gii stampatori hanno malamente se- 
guite le depravate lezioni; mentre dalle cose già 
dette risulu abbastanza che si può ritorcere l’ argo- 
mento ad una conclusione del tutto opposta. (**} 


(*) Cosi nel M«. Estense, ove jn-r altro il copiatore potreb- 
lie avere trascritto Slanimum invece di Slaoinum. Un valen- 
tnomo del Frinii, ora professore in questa regia Università, 
m’avverti che il citato luogo è detto anche oggidì Slavino di 
Marco; aggiiignendo che presso al tratto ruinato, la roccia è 
proprio verticale, auzi sporgente per le corrosioni del fondo; 
cosicché può dirsi un costante argooìsnto di latto per l’inter- 
pretazione che qui si difende. 

(*•) Veggasi ciò, che del correttore s.acciuto, il quale can- 
giò Nullo in Alcuno, dice il Sulviiii nelle Annotazioni sopra 
la Fiera del Buonarroti, giorn. 3. atto 4* 
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»• ALCUNO. — 5. II. Accompagnato da particela 
» la che neghi, vale Ninno, e Nessuno. — Bocc. 
» nov. 7. 3 . Senza essere d' alcuna cosa provvedu- 
« to. — •• 

" §. III. Ma questa regola alcuna volta non ha 
>■ luogo, e massimamente, quando 'viene accampa^ 
« gnata da qualche avverbio, o particella, come. Se 
» non, Domin se, o Almeno, e simili. Petr. son. ii. 
» Non fia ch’almen non punga ai nno dolore Alcun 
>• soccorso di tardi 8os|ùri. •» CuuscA. 

Mi pare che quest’ unico esempio, suggerito dal 
Cinonio, provi poco la eccezione. Non è la parti- 
cella Almeno, ma quella prima Non che leva la 
forza alla seconda, per la trita regola che due ne- 
gative fanno un’ alTermativa. 

»« ALCUN’ ORA. Posto avverhialm. Alcun’ otta 
•• (che vale Alcuna volta. Talora, Talvolta.) Lat. 
» interdum. (Esemp. 3 .® e 4 -°) Frane. Barò. la. 18. 
>• Vengon vizj dallato. Che semhlan noi alcun’ora 
» vertuti. E 18 aa. E se caso leggiero Dopo alcun’ 
» ora ti vien di partire, Fallo con alcun dire ec. •> 

Crusca. 

Nell’ ultimo esempio mi sembra, che sparisca la 
maniera avverbiale, perchè i due nomi sono retti 
dalla preposizione. 

•* ALEGGERE. F. A. Eleggere. — (Esemp. i.* e 
•> a.® ) G. V. 2. 1 2. 3 . E per li Baroni dello ’mpe- 
•• ro fu aletto un Arnolfo. E j 3 . 2. Levarono lo’m- 
>' perio di Roma a’ Greci, e alessono il detto Carlo 
« Magno Imperador di Roma. •• Crusca. 

La voce è tanto plebea che non la vorrei crede- 
re caduta dalla penna al Villani. Gli Accademici, 
che si trov.ano fra la dovizia dì buoni testi, potran- 
no determinare se piuttosto s’abbia a leggere, colle 
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antiche stampe, nel primo luogo: Per necessità fu 
deposto dello imperio e del reame, e per li baroni 
dello imperio fu preposto un Arnolfo {*); e nel se- 
condo: Levarono lo imperio di Roma a’ Greci, ed 
elessono il detto Carlo Magno imperadore di Roma. 

•» ALCERE. V. L. Interamente Raffreddarsi, Ag- 
»' ghiacchiare. Verbo difettivo, che non si dice se 
•• non nel tempo passato. » Crusca. 

Il Tassoni non ammetteva che Alse. 

»* ALITO. Fiato. — 5' o Raccogliere 

« V alito vale Respirare. Lasc. Parent. Corri, io non 
•> posso riaver l’alito. •• Crusca. 

Più giustamente dichiara l’ Alberti: = Riavere o 
Raccogliere l’alito, dicesi di Chi allenato torna a 
respirare con facilità. = Ma Raccogliere Valilo può 
signifìcare anche di più, cioè l’azione e lo sforzo 
per mandare il respiro; come nell’Oreste del Ru- 
cellai, att. a. 

Deh lasciatemi alquanto respirare. 

Mentre che V estrem’ alito raccolgo. 

» ALLA, che nel verso usarono scrivere a la, è 
•• segno del terzo caso di femmina nel minor nume- 
» ro dinanzi a consonante. — » Cinonio. 

Rispettando l’antorità del Cinonio, potrebbe tut- 
tavia parere ad alcuni più conforme all’ esattezza 
gramaticale questa dichiarazione degli Accademici: 
= Alla voce composta del segtut del terzo caso, e 
dell’ articolo femminino. = Nell’altra dichiarazione, 
oltre che il segnacaso è confuso coll’articolo, non 


(*) Nota la corrispondenza naturale di quel preposto col 
deposto che prima s’incontra nello stesso periodo. 
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si comprende come Alla serra a! terzo caso del 
singolare femminino, solo dinanzi a consonante. Ne 
risulterebbe tosto una contraddizione anche sul nuo- 
vo Dizionario, perchè in uno de’successivi paragra- 
fi, conservato come sta nella Crusca, sono inserte 
le frasi: Alla usanza francese. Alla usanza fioren- 
tina; ove certamente la particella precede una vo- 
cale. Del resto neppiir l’apostrofo sostituito all’ul- 
tima lettera, soppressa per elisione, cangèrebbe na- 
tura alla stessa particella; per la ragione che LA 
sarà sempre un solo e medesimo articolo, tanto 
scrivendo L’ erba, quanto La pianta. (*) 

» ALLA. . — §. I. In forza di In. ecc. •• Crusca. 

E in forza di Sulla. Passav. Specch. di Pen. di- 
stinz. 2. cap. I. Stava co’ panni in dosso cosi molli 
al vento, e al sereno, e facevaglisi agghiacciare ab- 
le carni. 

•• ALLA. V, A. Sust. Piazza o Luogo dove si trat- 
•> tano le cose del pubblico. — »» Crusca. 

Veramente questa non fu voce italiana neppure 
presso gli antichi. Giovanni Villani, di cui sono i 
tre esempj recati dalla Crusca, ne fece uso per ac- 
cidente, e come d’un termine locale, parlando di 
una sommossa popolare avvenuta in Brugia. Dalla 
relazione francese di quel fatto lo storico nostro 
avrà trasferito, come altre volte, nel suo libro la 
voce oltramontana Halle. 

•> ALLA. Nome d’ una misura d’ Inghilterra, eh’ è 
’• due braccia alla Fiorentina. — >• Crusca. 


(*) Nel nuovo Dizionario è corea un’altra svista ove si dice 
che Ad è lo stesso che A preposizione ed articolo, scambian- 
do cosi l’articolo pel segnacaso. Ho aggiunta per incidenza 
quest’ osservazioncella, ch’altri fece dopo la stampa del primo 
iascicolo delle peesenti Annotazioni: 
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= Non è due braccia, perchè tre alle fanno una 
canna romana. = Tassoni. 

•• ALLA CORTESE. Posto awerbialm. Cortese- 
» mente eco. •• Crusca. 

Qui cadrebbe l’analoga frase A//a cortigiana, con 
altre di sìmil conio riportate nel Nuovo Spoglio sul 
fondamento di buoni scrittori. Io verrò citando so- 
briamente quel libro, per non impinguar di sover- 
chio queste noterelle coll’altrui cose: ma se non 
TÌescìsse grave nn’ inchiesta suggerita dal sentimen- 
to del vero e dall’amor della lingua, vorrei pregare 
que’ valentuomini, che faticano sul nuovo Diziona- 
rio, a concedere un’ulterior disamina a quella col- 
lezione, per coglierne tutto il fiore che vi rimane, 
e trasportarlo nell’appendice da loro promessa. Do- 
ve (a cagion d’esempio) è stato ammesso V Al tiso~ 
nante delle Prose fiorentine, perchè non otterrebbe 
luogo V Altisono del Boccaccio? E Assurdamente, 
Applausibile, Artifizioso, Anacoretico, non saranno 
derivazioni legittime Assurdo, à' Applauso, à' Ar- 
tifizio, d.' Anacoreta? 

» ALLA FIATA. Posto awerbialm. Alcuna voi- 
'• ta, ecc. •• Crusca. 

E dicesi pure Alle fiate, siccome Alle volte. Sal- 
lust. Catilin. nel proemio: Anche alle fiate si con- 
viene uscire alquanto delle parole per isponere la 
sentenzia. 

•» ALLA LEGGIERA. Posto awerbialm. Legger- 
" mente. Cecch. Esalt. Crac. a. a. Ordinerò in casa 
» alla leggiera. •> Crusca. 

Armati alla leggiera chiamò l’ Ariosto quelli che 
i Romani dicevano Velites. Nel secondo de’ cinque 
canti che seguono la materia del Furioso: 

Capitan de gli armati a la leggiera. 
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.. ALLA ’NCONTRA, che anche ALL’ INCONTRA 
•• si scrisse. Posto awerbialm. Lo stesso che All’ in~ 
*> contro, ecc. G. V. 11.98. i. I Saracini vennono 
« per comune alla’ncontra de’ Cristiani •> Crusca. 

( Dopo alquanti articoli. ) 

.. ALL’ INCONTRA, che anche ALLA’NCONTRA 
•» si scrisse. Preposizione che vale Incontro, ecc. Ser- 
» ve al secondo, ed al terzo de’ casi. — " Crusca. 

È preposizione egualmente nel suddetto esempio 
del Villani; perchè natura dell’ avverino è di non 
reggere caso alcuno. Altre consimili osservazioni sa- 
renìbero da fare sopra gli articoli Al di dietro. Al 
dilungi. Al dinanzi. Al dirimpetto, ecc. 

« 

•• ALLA ’NGIU. — §. Andare alla ’ngiìi ecc. vale 
»» Andare in diminuzione. In precipizio. Virg. in pe~ 
»> jus labi, ac retro sublapsa referri. — >• Crusca. 

Secondo l’autore, conviene scrivere questo verso: 
In pejus ruere ac retro sublapsa re ferri. 

» ALLA PEGGIO. Posto awerbialm. significa Nel 
” modo possibile, e talora si prende assola- 

•• tamente per Malamente , Disacconciamente. — 
>» Tac. Dav. an. i5. ao5. Forse svernarsi con più 
» agio nel confino di Cappodocia, in capanne, al- 
» la peggio, che nella sedia del dianzi tenuto re- 
» gno? •• Crusca. 

È notabile anche la frase Al peggio esprimente 
il maggior male che possa accadere. Ar. Fur. i5.47- 
S’io vi vo, al peggio che potrà incontrarmi. 
Fra molti resterò di vita privo. 




»• ALLARGARE. Propriamente Accrescere per lar- 
ghezza, Dilatare! Ampliare. — ^ neutr.. 



>• pass, per Dilatarsi. Bocc. g. 6. f. 4* Perchè, se 
» alquanto s’allarga la vostra onestà nel favella- 
» re. — ” Crusca. 

Qui la frase indica in senso morale un rilassa- 
mento di costumatezza nel parlare, tristo privilegio 
concesso da messer Giovanni a’suoi novellatori. Per- 
ciò neppure V Alberti la spiega abbastanza, collo- 
candola sotto il paragrafo: Allungarsi in parole, es- 
ser largo nel ragionare. 

>• ALLA SECONDA. Posto avoerbialm. Seguire 
»» alla seconda. Andare a’ t'ersi. Piaggiare, Secon- 
» dar l’ altrui voglie: metaf. dall’ andare, a seconda 
»* nel fiume. Lat. obsecundare, obsequi. — Bocc. g. 3. 
»/. 3. Nè il seguirlo in tutto ciò, che per me s’è 
» potuto, alla seconda in tutti i suoi costumi, m’ è 
»> valuto. Agn Pand. io. Se voi foste in una bar- 
» chetta, e navigaste alla seconda per mezzo del 
>• fiume d’Arno. •» Crusca. 

L’ esempio del Pandolfini presenta il vero e pro- 
prio significato; onde richiede un altro luogo e un’ 
altra principale dichiarazione. 

’• ALLA SPICCIOLATA. Posto avverhialm. vale 
” Separatamente. Lat. singillatim. — Tac. Dav. 
>• ann. i. la. Ritrovati furo i più scandalosi, e par- 
» te da’ centurioni, e soldati di guardia fuor del 
•> campo alla spicciolata tagliati a pezzi. » Crusca. 
i 

I La frase di Tacito Pars extra castra palantes si 

^ i' riferìsce più allo sbandamento di que’ faziosi, che 

alla maniera d’ ucciderli separatamente. 

«> ALLATO. Che anche A LATO da alcuni si seri- 
“ ve. Avverb. e vale propriamente A canto. Accosto, 
» e s^ intende dalla parte del fianco, usato sovente 
>t a modo di preposizione. — (Esemp. 4>*) Creso. 
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>• 2. 28. 8. I (piali piantamenti ec. si leghino ove 
" bisogno sarà, e non si taglino allato alla terra, 
« ma un piè sopr’’essa. •• Crusca. 

In grazia di quest’ esempio si potrebbe aggiunge- 
re, come nell’ Alberti, il generico signifìcato d’ Ap- 
presso, Vicino, od anche Rasente, perchè la terra 
non ha fianco, ma superfìcie. 

” ALLA VOLTA. Posto awerhialm. vale In- 

» sieme. Nel medesimo tempo. Lat. simul. — •» Caus. 

Non è sempre giusta questa dichiarazione, per- 
chè se dico: Entrate uno alla volta, intendo ciascu- 
no di per se, Un dopo l’altro, Singillatim, Per vices. 

•• ALL’ AVVENANTE. V. A, Posto awerhialm. 
»• A proporzione, a ragguaglio. — ( Esemp. 3 .®) G. 
>• V. 12. 83 . 3 . La detta mortalità fu maggiore in 
» Pistoja, e Prato, e nelle nohre circostanze all’av- 

venante della gente di Firenze. •• Crusca. 

In questo luogo sembra posto non come avver- 
bio, ma come preposizione. 

ALLEGACCIARE. Questo verbo, che manca nel 
Vocabolario, è propriissimo per significare l’azione 
dello stringere con legaccia, o Legare strettamente. 
Usollo in senso metaforico il volgarizzatore della 
Città di Dio, lìb. 4 ' esp* Misono a vedere alli 
popoli sotto nome di religione quelle cose, che co- 
noscevano bene essere vane, in questo modo allegac- 
ciandole (si dovrebbe leggere allegacciandoU) co- 
me a una civile compagnia. Il latino ha: Ek>s civili 
societati velut artiìis alligantes. 

Il signor Muazi, da cui abbiamo l’indicazione di 
tal vocabolo nelle sue note Sopra quel Volgarizza- 
mento, suggerisce pure il verbale Allegacciatore, 
con esempio tratto dal lib. la. cap. 27. della stess* 
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opera. Segue che debbano dire, questi Dii, ec. non 
fattori, ma inchiuditori et allegacciatori nelle mi- 
sere carceri e nelli gravissimi legami. 

•• ALLEGARE. Citare, o Produrre V altrui auto- 
•’ rità a corroborazione delle sue opinioni. — Ed am- 
" mette, oltre la signif. att. e neutr. ancora il sen- 
« tim. neutr. pass, nelle maniere, che mostran gli 
» esempli. G. V. 10. 70. a. Allegando sopra questa 
» autorìtade, molte belle parole sernionando. Cron. 
•» Mordi. E, considerando tutto ciò, che le dette 
•• parti hanno voluto dire, allegare, e mostrare. 
*» Pass. 99. Si conviene dire, che cosa è confessio- 
» ne, della quale dice S. Tommaso, e allega S. A- 
» gostino. Sen. ben.^Varch. 7. i 3 . L’esempio, che 
» tu allegasti, del debitore, è dissimigliante. Burch. 
» I. 45. Allegando Boezio in alcun testo. Fir. dial. 
M bell, dona. lai. Non mi è paruto inconveniente 
» avergli allegati, come non mi parrà eziandio al* 
« legarvene di nuovo qualcun altro. » Crusca. 

In tutti questi esempj non riesco a trovare sen- 
timento neutro passivo. 

•' ALLEGATO. Add. da Allegare ecc. •> Crusca. 

Per questa voce nel senso dell’articolo preceden- 
te non è citato che il Guicciardini. Disse pur Dan- 
te nel Conv. coment, alla a.* canzone: Siccome nello 
allegato libro si legge, prima cosa è l’essere, e an- 
zi quello nulla è. 

» ALLEGRARE. _ §. III. Per Congratularsi ecc. ■■ 

Crusca. 

Il Vocabolario pone un solo esempio del Bembo. 
Fu però adoperato in questo senso anche nel buon 
secolo. Sallust. Gingurt. cap. 6. Allegrami con teco 
per l’ amistà tua con noi. Ecco che tu hai uomo de- 
gno di te e del tuo avolo Massinissa. 
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ALLEGRATO. AJJ. da Allegrare, manca nel Vo- 
cabulario. E indicato dal signor Muzzi nelle note 
sopra la Città di Dio, coll’esempio tratto dal lib. i. 
cap. IO. di quell’opera. Piu allegrali di quelle co-^ 
se, che avendo volentieri donate si riservarono più 
seca rumente, che contristati delle cose, che tiniido/- 
mente ritenendo perderono agevolmente. 

•• ALLEGREZZA. Giubbilo, Contentezza di cuo- 
»• re, ecc. •• Crusca. 

L’ Alberti aggiunge il paragrafo: Fare allegrezza. 
Rallegrarsi; dar dimostrazioni di allegrezza: ma non 
pone esempio. La frase è buona, come Far festa, 
e simili. Medit. sopra l'alb. della Croce pag. 3ò. 
Facendogli il popolo tanto onore, e tanta allegrez- 
za, e festa, non si dimenticò della sua misericordia. 

.. ALLEGRISSIMAMENTE. — Salust. Jug. R. 
» Metello, infra questo, giunto a Roma, oontra la 
» sua speranza, fu ricevuto molto allegrìssimamente 
»• e dal popolo, e da’ padri. »> Crusca. 

O risecare in questo passo le ultime parole adat- 
tate qui per equivoco alle precedenti, o riportarlo 
corretto e compiuto secondo il vero sènso, cioè: Fu 
ricevuto molto allcgrissimame.nte, e al popolo e a’ 
padri, poiché la’ nvidia e l’odio era passato, egual- 
mente caro. Così tradusse il volgarizzatore da S. Con- 
cordie quelle j',role: Conira spem suam laetissimis 
aniniis accipitur, plebi patribusque, postquam invi- 
dia decesserat, juxta charus. 

>• ALLEGRO. Add. Che ha, o apporta allegrez- 
.. za. — Rocc. pr. ecc. •• Crusca. 

Dante nel canto i4- dell’ Inferno: 

Se Giove stanchi ’l suo fabbro, ecc. 

E me saetti di tutta sua forza. 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra, aa 
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>• ALLENTARE. Render lento. — Cbosca. 



E, come dicliiara l’ Alberti, Mollare, relassare, 
stendere, render rimesso, lentare, contrario di tirare. 
Il Tasso disse nella Cer. conq. c. 24. st. 11 3 . (*) 
Ei non allenta la feroce destra. 

Ma i legni sforza e la nemica turba 
Incontra lei che il mare e il del perturba. 

•• ALLENTARE. §. Per Ritardare, Scemare. — 
•• ( Esemp. 2 .*) Dant. Purg. 3i. E la voce allentò 
« per lo suo varco. >» Crusca. 
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L’Allentare {che qui è neutro) sembra esprimere 
di più che Scemare o Diminuirsi, cioè Mancare e 
Perdersi; il che fu benissimo dichiarato dal Biagioli 
dicendo: La voce venne a morirgli in su le labbra. 
E ciò s’accorda con quello che il poeta soggiunge 
dopo alquanti versi: 

Dopo la tratta d’ un sospiro amaro, 

A pena ebbi la voce che rispose, 

E le labbra a fatica la formare. 

Non son da omettere due altri luoghi metaforici 
notati dal Volpi. Purg. 12. 

Così s’ allenta la ripa, che cade 
Quid ben ratta dall’ altro girone; 
cioè si rende più facile a salire. E Par. 3 i. 

Così quella pacifica orifiamma 

Nel mezzo s’ avowoi’a, e d’ ogni parte 
Per egual modo allentava la fiamma. 

•• ALLETTARE. Dal latino allectare. Invitare, 
” Chiamare, Incitare con piacevolezza, e con lusin- 
” ghe. Lat. allicere, allectare, ecc. •• 


(*) Checché ne sia del merito poetico della Conquistata, 
sembra pur meritare qualche citazione in materia di lingua, 
almeno per corrispondenza all’ ossequio ed alla docilità mo> 
strati dal Tasso verso ì proprj censori nell’ improba riforma 
del suo poema. 
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•’ ALLETTARE. Formato dalla voce letto. Dar 
» letto, e per similitudine Alloggiare, Albergare. 

Lat. hnspitarì. — Dant. Inf. 2. Perchè tanta viltà 
” nel cuore allette? E 9. Ond’eata oltracotanza in 
>• voi s’alletta? N. Dizion. 

I compilatori del nuovo Dizionario distinguono 
benissimo questi due articoli. Non si potrebbe fa- 
cilmente convenire nell’ opinione del cav. Monti, 
che impugnando il Lombardi, non vorrebbe ric(V 
noscere questi due verbi differenti, nel supposto 
che il primo Allettare sia soltanto una metafora del 
secondo; imperocché, die’ egli, essendo il letto ripo- 
so, e il riposarsi gioconda cosa, ne segui die Allet- 
tare, ossia Apprestare il letto, divenne subito per 
metafora Incitar con lusinghe. L’ etimologia sarebbe 
ingegnosa; ma se per confessione del medesimo cri- 
tico, il nostro Allettare è il pretto Allectare 
tini, come poi negare la sua connessione col latino 
AlUcere, mentre quello non è ebe il frequentativo 
di questo? E se necessariamente ha relazione con 
AlUcere, perchè da questo non scenderà natura- 
lissima la significazione d'invitar con lusinghe, sen- 
za. ricorrere al riposo del letto? Concludiamo però 
col Muratori che Allettare in questo senso d’invi- 
tar con lusinghe è un verbo frequentativo formato 
da Allicio, AUectum, AUectare, Allettare. Nell’al- 
tro senso poi di Dar letto, quando s’avesse a pescar 
nel latino, non potrebbe avere origine die da un 
barbaro Adlcctarc, da cui sarebbe affatto indipen- 
dente Y AlUcere deU’antica lingua, cosi ben dedot- 
to dal filo contorto delle maliarde (Licium, onde 
Liccio) come si vede nel voi. i. part. 2. pag. 44. 
della Proposta. 

•• ALLETTATO. Add. da Allettare. Lat. illectus. 
.. Deput. Decani. ? 3 . i io. Par quasi, che ei voglia 
é* esprimere la voce de’ nostri lavoratori, che par- 
vi landò delle biade già mature ne’campi, e abbattute 


17 » 

•• dall’ acque, e dal vento, con pronto, e naturai 
» trasportamento di voce, le dicono allettate, cioè 
« spianate per terra, e distese a guisa di letto. «• 

Crusca. 

Alle biade rovesciate dalla pioggia e dal vento 
corrisponderà mai 1’ Uìeclus, lusingato, adescato, 
ecc? A quest’articolo si conviene la distinzione fat- 
ta in un paragrafo del precedente Allettare. 

•• ALLEVARE. Nutrire, Alimentare le piccole 
” creature. — Crusca. 

Il senso primitivo di Allevare è quello di Levar 
su. Alzare, Elevare; e per questo è benissimo adat- 
tato alla pianta che si rimonda, e in altri modi s’a- 
juta, perchè possa crescere ed elevarsi. Facilmente 
si comprende come poi questo verbo sia passato a 
signifìcare il nutrimento degli uomini o delle bestie 
nella prima età. 

Se vogliasi un esempio del senso generico di Le- 
var in alto. Sollevare, ecc. eccolo del Boccaccio nel 
Comento sopra Dante, cap. i. (*) Quegli, che nella 
grazia di Dio trapassano, essere allevati alla eter- 
na gloria, è secondo la Cattolica Fede ecc. 

Esempio relativo alle piante è in un paragrafo 
aggiunto dall’ Alberti. Vit. SS. P. In quei luoghi, 
ne’ quali in prima non vi si allevava, ne era arbore, 
furono cresciute bellissime selve. 


(*) (^weW opera bellìssìna e rarissima, come la chiamava il 
Biscioni^ fu scrìtta dal Boccaccio già maturo ed assennato; per 
che lo stile grave e sicuro sente assai meno di quelle afTet- 
tazioni e leziosaggini onde sono infrascati gli scritti suoi gio- 
vanili. Essa meriterebbe uno spoglio completo; e ciò che se 
ne raccoglierebbe per utile del Vocabolario compenserebbe a 
ribocco lo spurgamento del indiciume preso dagli altri libri 
del medesimo autore. 
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»> ALLEVARE. IV. E neutr. pass. Nutrirsi, 

« Rilevarsi. (Esemp. 3.“) V. S. M. Madd. 86. Quan- 
» d’io era piccìolino, ch’io m’allevava con teco, 
•• cioè veniva allevato, nutrito. •» Crusca. 

Mi parrebbe senso alquanto contorto. Spiegherei 
piuttosto: Veniva su crescendo teco;\h qual signifi- 
cazione è attribuita anche al verbo Allievare nota- 
to dal Bergantini e dall’ Alberti, -e amine.sso nel nuo- 
vo Dizionario. 

»• ALLEVIARE. Alleggerire, Sgravare, ecc. Dant. 
»> Purg. 3o. Snrgeran presti ognun di sua caverna, 
>• La rivestita carne alleviando. — »• Crusca. 

L’ ab. Dionisi riputò corrotta la lettera di quel 
passo, e nella edizione bodoniana vi sostituì quest’ 
altro verso: 

La rivestita voce allelujando 
da lui riscontrato nell’ esaminare i codici delle fio- 
rentine biblioteche. Ne fu però vilipeso dal tradut- 
tore della Chioma di Berenice nella xiv. sua Con- 
siderazione che presenta un miscuglio d’ingiurie e 
d’inezie poco degne d’uomo erudito ed accostuma- 
to. Ma siccome la verità spunta agevolmente questi 
piccoli dardi, neppur io temerò d’asserire che le 
obbiezioni si arrestano all’ apparenza, e che la ra- 
gion più forte sta dal canto del filologo veronese. 

Dante ci fa sapere che ad vocem tanfi senis, cioè 
di Salomone, si levò sul misterioso carro una mol- 
titudine d’ angioli, dicendo tutti: Benedictus qui 
venis. Ecco dunque un invito e una risposta, che 
troveremo similmente espressi nell’ esatta compara- 
zione presa da’ Beati; i quali al novissimo bando 
sorgeranno anch’essi gridando voce d' ac- 

clamazione e dì giubilo propinissima delle anime 
glorificate: onde allo stesso Dante, per esprimere la 
discesa d’uno spirito celeste, bastò dire nel c. iz. 
dell’Inferno: 

Tal si partì da cantare Alleluja. 


174 

Non è quindi contro senso il leggere come segue: 
Quali i béati al nox’issimo bando 

Surgeran presti ognun di sua caverna^ 

La rivestita voce alleluiando; 

Cotali in su la divina basterna 

Si levar cento, ad vocem tanti senis, 
Ministri e messaggier di vita eterna. 

Tutti dicean: Benedictus qui venis, ecc. 

Se poi taluno venisse a chiedere colle frasi del men- 
tovato critico perchè si voglia preferire una lezione 
ripescata nelle tarlature de’ codici alle prime ed ot- 
time edizioni di Dante, e specialmente a quella del 
1595 (*), la risposta sarebne naturalissima. Perchè, 


(*) Non è più tempo d’esaltar cotanto quelle edizioni, pur- 
ché non si voglia rinunziare a’ principi della critica c della 
filologia. Dopo lo spazio d’un secolo e mezzo, in cui s’ erano 
diffuse le copie a mano, chi ci assicura che i primi stampa- 
tori si prevalessero delle perfette? All’epoca dell’invenzion 
della stampa, scaduta già dal primo onore la nostra lingua, 
niuno o quasi niuno si curava di correzione e di fedeltà nelle 
materie scritte in volgare: nè per altro i tipografi anche i più 
diligenti avrebbero potuto passar francbi tra la barbarie de’ 
copisti e l’arroganza de’ riformatori, attesa la difficoltà di con- 
sultare i codici più preziosi, che non erano allora a dovizia 
raccolti nelle pubbliche biblioteche, ma separatamente custo- 
diti nelle corti c ne’monasterl. Quanto all’edizione del iSqS. 
non va molto lungi dal vero il Dionisi affermando che gli Ac- 
cademici, essendosi prefissa per esemplare la stampa d' Aldo 
Manucci del iSoa. quella in buona coscienza seguirono con 
tutta pace, nè si curarono di scritti o di stampe, se non in 
que’ pochi luoghi, che furon da lor postillati. E quella stam- 
pa seguita cosi dagli Accademici era pure incorrettissima, per- 
chè si vuole che l’autorevole datore dell’esemplare, di cui 
servissi il Manucci, lo avesse sotto nome di correzione tatto 
guasto e malconcio; sopra di che sarebbe da vedere il Vellu- 
tello nel preambolo del suo comento, oppur lo Zeno nelle no- 
te alla Biblioteca del Fontanini. Ma quel ch’è più, l’edizio- 
ne del iSgS. non fu spacciata per corretta e per ottima nep- 
pur dagli stessi Accademici, che proposero modestamente il 
lor parere nelle accennate postille; ed anzi preferirono alcuna 
volta altri testi per le citazioni di Dante nel Vocabolario. 
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Bon ostante la tarlatura, un comento composto cir- 
ca il i333. come quello dell' Ottimo, e un esem- 
plare del poema trascrìtto nel i343. come quello 
di S. Croce, meritano fede maggiore che le corre- 
zioni e le stampe comparse dopo. L' argomento è 
semplice, ma reggerà sempre fìnchè si riesca a tro- 
vare ne’ primi testi 

La rivestita carne alleviando , 
verso oziosissimo e descrittivo di circostanza estra- 
nea al paragone. 

Che se le beffe continuassero, avremmo il com- 

f enso di poterle dividere collo stesso Benvenuto da 
mola, che non era certamente un haggeo, nè la- 
sciava d'avvertire le diverse lezioni del poema da 
lui cementato. Egli non move alcun dubbio so que- 
sto pas'^o, e dichiara precisamente: == ALLELUIAN- 
DO, idest cum gaudio tantando Alleluja; et dicit 
LA VOCE RIVESTITA, scilicet a corpore, quasi 
dicat reassumptis organis corporalibus. = E ci con- 
forteremmo allegando ancora quell’ antichissimo co- 
dice dell’ Estense, che solo vale per cento, ove pur 
trovasi nitidamente scrìtto: 

La rivestita voce alleluiando. 

Ma come si potè mai introdurre un variamento 
cosi notabile in questo luogo P La spiegazione me 
ne par facilissima. I copisti più ignoranti comincia- 
rono a svisare quella nuova parola Alleluiando, e 
bastò, per esempio, omettere una l perchè si vedes- 
se scritto il verso, come in altri codici dell’Estense: 
La rivestita voce alleuiando. 

Allora qualche saccente che intese Alleviando, tro- 
vando poi strano Alleviar la voce, vi sostituì carne; 
onde venne quella pretesa correzione, meno, a dir 
vero, infelice di tante altre, ma pur sempre da ri- 
gettare, quando non se n’abbia miglior fondamento. 
Imperciocché non si vuole mai preferire l’altrui 
parola, quand’anche si riscontrasse per avventura 
eccellente sopra quella dell’autore; dovendosi pure 
a questi casi applicare la sentenza d’un antico sopra 
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ì ritratti, i quali, diceva, non esser buoni quando 
sono migliori degli originali. (*’) 

Alla censura inurbana c superficiale del Foscolo 
fa pur eco il Biagioli, chiedendo con meraviglia 
d* onde mai il Dionisi abbia cavata quella sozza 
lezione, e asserendo che la parola Alleluiando è 
sconcia per se, e per V orribil guasto che porta nel 
costrutto e nel sentimento. D’onde sia cavata l’ab- 
biam veduto. Che non guasti nè costrutto nè sen- 
timento pare dimostrato con evidenza. AH’ argomen- 
to poi che si vorrebbe trarre dalla sconcezza del 
vocabolo, non risponderemo finché non ci si provi 
qual differenza passi tra la frase in questione e 
l’ altra certissima dello stesso poeta nel c. 28. del 
Paradiso: 

Io sentiva osannar di coro in coro. 

Ad un letterato di buona fede, come in più luo- 
ghi apparisce il Biagioli, potrehh’ essere che non 
dispiacessero queste osservazioni, e che si riconci- 
liasse col De-Romanis, il quale seguendo l’autorità 
d’un altro codice irruginito, ha pure stampato, co- 
me lezion decisiva. 

La rivestita voce alleluiando. 

Del resto poi, qualunque sia l’ opinione che si vo- 
glia tenere, basta che noi possiamo seguitare gli 
antichi sulle tracce della ragione più che della fan- 
tasia; senza temer per questo che altri ci creda 
goccioloni, lasngnoni, gagìioffacci, e che Apollò rie 
volga gli occhi altrove, giurando d’ affogar V Ita- 
lia in profondissima barbarie, (**) 


(*) V. il Bartoli, Torto e diritto ecc. n. xlii. 

(**} Pochi spositori hanno, come il Biagioli, sentita la gran- 
dezza di Dante: nessun altro si fa leggere con più diletto. Ma 
per una franchezza troppo decisiva ha molto spesso pagato an- 
tb’cgli il suo tributo all’umanità; sì col trascorrere in vitu- 
peri plateali contro chi non pensa come lui; sì nel prendere 
abbagli assai gravi nel tempo stesso che si prefigge di rischia- 
rar la materia. Esempio ne sia l’aver posto per fondamento 
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ALLICERE. Questo verbo difettivo, registrato dal 
Bergantini e dall’ Alberti per l’autorità del Tasso, 


e principio del suo lavoro che in noi e intorno a noi s’ave- 
vano a ricercare le cose e le ragioni e cagion loro, scaltrito, 
cretl’egli, dalle parole che Dante, del suo poema parlando, 
dice a Can Grande: = Poeta agii de Inferno isto in quo, 
peregrinando ut viatores, mereri et demereri possumus. = 
Eppure con questo principal fondamento, sarebne inevitabile 
uno di que’ fieri stramazzoni che altri ba fatto, secondo il 
Biagioli, ricercando i covoli delle talpe su per le cime degli 
alberi-, perchè quelle non sono altrimenti parole di Dante, ma 
una stiraccliiata postilla d’incognito chiosatore, siccome ap- 
punto apparisce dal contesto dell’epistola a Can Grande. Ec- 
co il passo, come fu la prima volta barbaricamente stampato 
nel terzo volume della Galleria di Minerva, salvo che met- 
tiamo in corsivo ciò che si vede in modo sconcio e stravolto 
correntemente intruso nel testo: = Primus (sensus) dicitur 
litteralis. Seciindus vero allegoricus sive moralis.... Est ergo 
subiectum totius opcris litteraliter tantum accepti status ani- 
marum post mortem simpliciter sumptus. Nam de ilio, et cir- 
ca illum totius operis versatur processus. Annotatio in mar- 
gine sine nomine auctoris. Si vero accipiatur: ex istis verbis 
colligere potes, quod secundum allegoricum sensum poeta agit 
de Inferno isto, in quo peregrinando ut viatores mereri et de- 
mereri possumus. Si vero accipiatur opus allegorice, subiectum 
est homo prout merendo et demerenuo per arbitrii libertatem 
justitiae pracmiandi et puniendi obnoxius est. = Or dunque 
il soggetto, la materia, il fondamento principale dell’opera è 
lo stato dell’anirae dopo la morte; e l’Inferno di Dante non 
è un Inferno terreno, ma l’ Inferno reale modificato secondo 
gli arbitrii de’ poeti. Naturalissimo poi ne risulta l’intento 
morale di richiamare l’uomo alla rettitudine per la conside- 
razione del premio o della pena che l’eterna Giustizia gli 
serba secondo l’uso della sua libertà. Non potremmo capo- 
volgere quest’ordine semplicissimo di sposizione senza dipar- 
tirci dal canone fissato dallo stesso Dante nel suo Convito: = 
In ciascuna cosa naturale e artificiale è impossibile procede- 
re se prima non è fatto lo fondamento, siccome nellà casa e 
nello studio; onde, conciossiacosaefiè il dimostrare sia edifi- 
cazione di scienza, e la litterale dimostrazione sia fondamen- 
to dell’altro, massimamente dell’ allegorica, impossibile è all’ 
altre venire prima che a quella. Ancora, posto che possibile 
fosse, sarebbe irrazionale, cioè fuori d’ ordine; e però con mol- 
ta fatica e con molto errore si procederebbe. = 
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non è stato ammesso nel nuovo Dizionario, ma sa- 
rà forse aggiunto nell’appendice, dopo che il signor 
Monti ha ripetuta nel terzo volume della sua Pro- 
posta la seguente osservazione già fatta nel primo: 
Duole ai poeti che accanto ad Elicere non siasi 
ammesso anche Allicere v. 1 . [Allettare), di cui il 
Bembo vagamente si valse nella terza persona del 
presente dimostrativo, numero singolare, son. So. E 
lei sì bella xwggio Che piacer d’ altra vista non m’ 
allice. = 

•« ALLICHISARE. V. A. di significazione perdu- 
” ta. Bocc. Com. Jnf. 5 . Gran parte del tempo spen- 
>• dcndo appo il barbiere in farsi pettinare la har- 
•• ha ec. ed in ispecchiarsi, azzimarsi, allichisarsi, 
>• scrinarsi i capelli ec. •• Crusca. 

:;= Allichisarsi, forse lo stesso che lisciarsi, forse 
dal lat. se. levigare, farsi liscio e pulito; strehhiarsi, 
stropicciarsi ecc. = Salvini. 

S’accosta anche più ad Allichisare il castigliano 
* Alisar che vai pure Lisciare. E probabilmente han- 
no comune l’origine dal romano rustico'. 

•» ALLIGNAMENTO. Stanziamento. Il fermarsi 
» ad abitare. — » G. Veron. 

Più regolarmente 1 ’ Alberti: = Allignamento, s. 
m. L’allignare (che è V Appigliarsi, Venire innanzi; 
proprio delle piante.). §. Fig. Stabilimento, stanzia- 
mento, ecc. = 

»> ALLISO. Pesto. (Esemp. 3 .®) Bocc. Pass, di 
« Cristo [Gior. Arcadico 1819. tom. 1.) E il volto 
>• colla man percosse e allise. » N. Dizion. 

Quest’esempio conviene precisamente ad Allidere 
che non è tratto fuori nel Dizionario. Qui si po- 
trebbe sostituire: 

Lo santo volto è tutto quanto alliso. 
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altro verso die si riscontra nell’operetta sopracci- 
tata. Presentemente sembra deciso che per equivo- 
co ne fosse creduto autore il Boccaccio, la cui ve> 
na poetica^ non sarebbe stata, per avventura, ba- 
stante a produrre qnattr’ ottave nello stile di quel 
soavissimo poemetto. (*) Se il benemerito signor Per- 
ticar! s’indurrà a pubblicarlo interamente, gliene 
sapranno ben grado tutti coloro che possono ancora 
gustare il vero patetico della natura in mezzo alle 
sentimentali sdolcinatezze del nostro secolo. 

■> ALLISTARE. Listare, Fregiare, a Uste. Dittam. 
•> I . a. La bianca barba gli allistava il petto •• 

” ALLISTRATO. j4dd. Posto a listre. Fatto a. li- 
» stre. Dittam. 2 . 3o. E l’oro, e il nero allistrato 
» in traverso, .Che portan quelli, a cui le piaghe 
» bagna Benaco, sempre li son iti a verso. •• Crus. 

Il pregiato manoscritto Estense legge: 

E V oro e il nero allistato a traverso. 

Pare anche per congettura che se Fazio ha scritto 
nel primo luogo Allistare, abbia pur messo nel se- 
condo Allistato. 

•> ALLIVIDIRE. Divenir livido. — Fr. Jac. Tod. 
>■ Pregatel, che non avvenga^ Del tremore allivi- 
•> disco. ” Crusca. 


(*) Sgradirebbe quest’ opinione a chi la pensasse come il 
conte Guglielmo Camposampiero che avrebbe voluto far rico- 
noscere dal mondo e decantare per sommo poeta il Boccaccio. 
L’ assunto era forse cosi diflicile, come quello di screditar l’Ot- 
tonelli, la cui fama, dopo aver rintuzzati i dardi del Salviati 
e del Borghesi, non corre pericolo d’oscurarsi pel sinistro giu- 
dizio del Camposampiero, già proferito, a quel che sembra, in 
ossequio degli Accademici suoi colleglli, e ultimamente pub- 
blicato in Venezia dal nuovo editore della Teseide. Sia detto 
questo senza detrarre al giusto concetto procacciatosi per al- 
tra parte dal bibliografo padovano. 
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II Segneri l’adoperò alla maniera tieutr. pass, nel 
Crisi, instr. pari. i. ragion, aa. §. 14. Mirate pri- 
ma V aspetto d’ un di costoro. Se s’ incontra, non 
dirò con l’ offensore medesimo, ma con alcuno della 
sua casa, benché innocente, si rabbuffa tutto, si ac- 
ciglia, si allividisce, si volge dall’ altra banda, co- 
me farebbe alla vista di un <1/0. Quest’ esem- 

pio è pure addotto nel nuovo Dizionario pel neutr. 
pass. Accigliare. 

ALLOCARE. Verbo registrato dal solo Alberti 
come tratto dalla Vita di S. Alessio. Poiché abbia- 
mo Luogo e Loco, non sembra mal ricevuto quel 
Terbo, più poetico Allogare. Ne trovo un altro 
esempio antichissimo nella canzone di Bonaggiunta 
da Lucca Sovente, Amore ecc. 

In sì gran guisa per lui so’ allocato ' 

Ch’appresso agli altri par ch’io sia montato. 

•• ALLOCCARE. Adocchiare per tendere insidie. 
» Pataff. 1. Causati bizzocon eh’ e’ t’ha alloccato. •• 

Crusca. 

A questo solo esempio dell’oscuro Pataffio aggio- 
gnerei quel del Boccaccio nel cemento sopra Dante, 
cap. i 5 . Che adunque diranno questi tali che sola- 
mente alloccano il denajo? Alloccano, quasi Adoc- 
chiano, dice il Salvini, cioè che solamente guatano 
all’ interesse. II senso è ben dichiarato, ma con eti- 
mologia più diretta deriverei la voce, non da Oc- 
chio, ma da Allocco, atteso il costume suo d’atten- 
dere ed aggaffare gli uccelli. 

»* ALLOCCHERIÀ. Il girar degli allocchi. Cecch. 
»» Servig. a. a. Si levava D’ attorno queste tante al- 
»• loccherie. » Crubca. 

Meglio l’ Alberti, spiegando la forza dell’esempio: 
=3 Alloccheriaj s. f. Il girar attorno degli allocchi. 
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ma dicesi per lo più delle Civetterie degli amanti = 
Al che dà lume il Minucci, notando sopra il Mal- 
mantile che per Allocco intendiamo alcuna volta 
un vagheggiatore perdigiorni e frustamattoni. 

•> ALLOGARE. §. I. Per acconciare uno al ser~ 

•> vigio d'altri. Lat. in servitutein dare. Bocc. nov. 
•• i8. i6. E cosi avendo la figliuola allogata, e sap- 
» piendo bene a cui, deliberò di più non dimorar 
" quivi. ” Crusca. 

La dama inglese non prese veramente per serva 
la figlia del conte d’ Anversa, ch’era piccola fan- 
ciulla, ma la ricevette dal padre per allevarla e ma- 
ritarla bene a suo tempo. 

•» ALLOGGIAMENTO. Da alloggiare, ecc. Luogo 
« dove s' alloggia. Casa, Magione, e. più propria- 

mente Luogo ove è fermo V esercito. — •* Crusca. 

Onde la frase Porre gli alloggiamenti, conforme 
al Castra ponere. de’ latini. Jac. Nardi, Vit. del Gia- 
comini: Della perizia del. ...porre gli alloggiamenti 
ecc. fu singolarmente Celebrato dagli antichi Filope- 
mene capitano degli Achei. 

» ALLOGGIARE. Lo stesso che Albergare in tutti 
” e due i significati, dicendosi tanto di chi alloggia 
•• un altro [Lat. hospitari; hospitio excipere'] come 
•> di chi alloggia in qualsivoglia luogo. Lat. inco- 
» lere. — (Esemp. 3.® e 4*") f ■ 9- *^3. Le don- 
»> ne ne’ casamenti d’intorno erano ordinate, e al- 
» leggiate a vedere. E io. 4- Dagli Ungari, i quali 
» alloggiati erano fuori della città, tenuti erano a 
» freno quelli della bastia da Casalecchip. » Crus. 

L’ Ottonelli, riportando il primo esempio, dichia- 
rò acconciamente che Alloggiate significava mes- 
se nelle logge; perchè in fatti vi si parla di donne 
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spettatrici di giostre fatte nel cortile di Galeazzo 
Visconti a Milano. Lo stesso Ottonelli soggiunse voi 
questa buona osservazione: = Logge tra gli altri 
significati appo gli antichi valeva Alloggiamenti di 
soldati in esercito. E perchè nelle logge, importan- 
do in generale edificj aperti, si sogliono allogare ed 
assettare le persone a riguardare, o fare altro an- 
cora, di qui in generale si è detto Alloggiare. = 
Quanto al secondo esempio sopraccitato, esso fu con 
altri addotto dal nostro critico per l’accamparsi o 
alloggiarsi degli eserciti; e si dovrebbe farlo corri- 
spondere al latino castrametari. 

Alloggiare può valer qualche volta Assegnar al- 
loggio, Collocare, siccome si vede usato, per simi- 
litudine, in un sonetto del Bemi:- 

Dal più, profondo e tenebroso centro. 

Dove ha Dante alloggiati i Bruti e i Cassi, 
Fa, Florimonte mio, nascere i sassi 
La mula vostra per urtarvi dentro. 

’• ALLOPPIO. Sonnifero ecc. che si dice anche 
“ Oppio. — •• Crusca. 

Anzi principalmente e propriamente si dice Op- 
pio; ma perocché si dice Alloppiare, che è Dare un 
sonnifero coll’oppio, la gente bassa chiama il son- 
nifero Alloppio, quasi Alloppiamento, o cosa che al- 
loppia. Quest’ avvertimento del Biscioni è riportato 
nel Dizionario dell’ Alberti. 

” ALL’ OPPOSITO. Posto avverbialm. Al contro- 

rio, Oppositamente, eCfi.'Cuicc’. stor. iq, 117. Pre- 
“ sentendosi molto innanzi la venuta sua fosse stato 
•> trattato che San Polo li andasse all’opposito. » 

Crusca. 

E posto come preposizione, perché quel Li è ca- 
so. Non dissomigliante è il costrutto d’un luogo del 
Petrarca addotto rettamente dalla Crusca per la 
preposizione Alt incontra. 
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Morte ebbe invidia al mio felice stato, 

Anzi alla speme, e feglisi all’ incontra. 

>’ ALLORA. Coir 0 stretto. Avverb. di tempo, e 
» vale In quel tempo. In quel punto. In quello stan- 
" te, e talora si truova usato non tanto col passato, 
»> quanto col presente, e futuro. — >• Crusca. 

È vero die si usa anche col presente, ma panni 
da notare che usato così, toglie al verbo la forza 
del tempo attuale. Quando, per esempio, il Petrar- 
ca dice: 

Allor riprende ardir Saturno e Marte, 
non è cosa che sucreda menire il poeta scrive, ma 
che è avvenuta, o che può avvenire 
Quando dal proprio sito si rimove 
L’ arhor eh’ amò già Febo in corpo umano. 

»• ALLUCINARE. Neut. pass. Travedere, Abba- 
»> gliare. Lat. hallucinari. Adim. Pind. osser. Non 
» si lasciar gonfiare dall’ adulazione, che può tanto 
>■ allucinarci, che ne fa creder la sanità in mezzo 
« alle malattie. •• Alberti. 

In quest’esempio io lo trovo mero attivo. 

-•> ALLUMINARE. Dar luce, lume, e splendore a 
»• checche si sia. — (Esemp. 3.®) Dant. Purg. aa. 
» E prima appresso Dio m’alluminasti. » Crusca. 

Qui si parla in senso figurato. Un esempio dello 
stesso autore, nel senso proprio, trovasi nel terzo 
trattato del Convito. (Il sole) se prima, e poi tutte 
le corpora celestiali ed eiementali allumina. 

Alluminare neutr. pass, per Accendersi, o Risplen- 
dere, in senso metaforico. Agn. Pand. Governo della 
Fam. pag. Si. (Ediz. dello Stella, che nota questo 
signifìcato. ) Non negli ozi privati, ma nelle pubbli- 
che esperienze nasce la fama e alluminansi le virtù. 
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»» ALLUNGARE. — 5 - I- Discostarsi, Allonr 
»» tarlarsi ecc. (Esemp. ult.) Dant. Purg. 7. Poco 
» allungati c' eravam di lici. >• Crusca. 

Lo stesso poeta adoperò figuratamente questo ver- 
bo nel c. 7. del Paradiso: 

Onde l’umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore 
Fin ch’ai Verbo di Dio discender piacque 
U* la natura che dal suo fattore 
S’ era allungata, unto a se in persona 
Con r atto sol del suo eterno amore. 

" ALLUNGARE. — §. VI. Allungarsi; vale anco 
•• Distendersi. Maini. 6. a5. Ond’ ei s’allunga in ter- 
» ra a far la nanna. » Crusca. 

Ha qualche analogia con questo paragrafo l’ uso 
iP Allungare nel senso di Protendere o Porgere, co- 
me, Allungar là mano. Allungare un pane, e simi- 
li; del che darebbe esempio il Grescenz. lib. i. cap. i. 
se dice vero l’edizione veneta del iSiq. Le quali 
tutte cose sono da essere considerate diligentemente, 
il - V II pecunia s’ allunghi nella compera de’ 

' Y poderi e delle case. Il latino legge: Aniequam in 
■\;i\ emptionem praediorum, et fabricam domorum pecur 

r.ia collata etc. 

•> ALLUSIONE. Sust. da Alludere (che vien de- 
« finito: Accennare col discorso a qualche cosa iri- 
»• tesa, e non ispiegata. ) Lat. allusio. Gr. xapedia, 
»» 3iapaai}itaala. •» Crusca. 

Se non m’inganno, alla prima voce greca non po- 
trebbe corrispondere propriamente che una ridico- 
losa applicazione degli altrui versi a diverso oggetto. 

» ALPE. Montagna altissima, propriamente quel- 
•’ la, che fascia V Italia da Tramontana, — « Crus. 
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Per l’ etimologia mi par buona l’ osservazione del 
P. Bardetti: = Spiegando Servio V aerias Aìpes, e 
r Alpini Boreae di Virgilio, insegna die Alpi e voce 
Gallica, e che significa alti monti: potea aggiugnere 
che è voce anche Germanica, e che forse i Germani 
ne furono autori. Nelle due lingue pen valea som- 
mità, eminenza (*); all era particella, che posta al 
principio di un vocabolo ne aumentava il significa- 
to. Ne segue senz’altro che al- pen fosse eminenza 
vantaggiata, monte alto: e unendosi in questo si- 
gnificato linguaggio e autorità, nessun altro è da 
antiporre. = 

•• ALQUANTO. Aàcl. di Quantità discreta, ecc. 
»• 5. III. S'usa amara con ogni altro nome sostan- 
•> tivo, con cui pur si varia per generi, e numeri, e 
>• vale Alcuno, Un poco. Lat. aliquantum. — {Esemp. 
'• 3.") G. V. 7. 134. I. Per dare alquanto silenzio 

alla guerra, onde erano aggravati. » Chusca. 

In questo, e in tutti gli altri esempj recati dalla 
Crusca a questo paragrafo, essendo 1’ Alquanto vero 
aggettivo, non può corrispondergli V Aliquantum so- 
stantivo neutro, e talvolta avverbio de’ latini. Notò 
g:ià rOttonelli che all’esempio suddetto conveniva 
1’ Aliquantus, nel modo che fu usato da Salust. Bell. 
Jugiirt. Igitur se quisque expedire, arma atque tela 
tentare timor aliquantus, sed spes amplior. 

\ 

»• AL SI staccato, o come forse piu correttamente 
•' si scrive Alai. Particella affermativa. Altresì, Si~ 
»» milrnenle. — (Seguono tre esempj del Davanz. ) « 

Crusca. 


(*) Da questo Pen accennato dal Bardetti deriverebbe mai 
uno de’ significati della voce Penna? M’arriachierei a crederlo- 
per un esempio dal Boti, che sembra quadrare appuntino: La 
capra i animale che volentieri va pascendo sopra la penna 
de monti. 

a4 
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= Fu usato frequentemente dal Davaiizati, ma è 
un fiorentinismo da lasciare a’ Mercanti, ed al vol- 
go, che dice anche Tutto sì, nelFistesso significa- 
to. = Alberti. 

” ALTALENA. È un giuoco che fanno i fanciulli, 
•• i quali, sedendo sopra una ta^'ola sospesa tra due 
•' funi pendenti da alto, o in altra guisa^ la fanno 

" ondeggiare. Fior. S. Frane. i5o. Erano ivi due 

•• fanciulli, che facevano all’ altalena, cioè che ave- 
•’ vano attraversato un legno sopra un altro legno, 
» e ciascheduno stava dal suo capo, e andava in su, 
•’ e in giù. — -> CursCA. 

Farmi che dal modo espresso nell’ esempio sìa da 
prendere la dichiarazion principale di questo giuo- 
co. Me iie persuade anche un passo del volgarizza- 
mento di Vegezio citato pel vocabolo militare Al- 
taleno: Altaleno è detto, quando una trave alta si 
ficca in terra, alla quale nel capo di sopra, un’ al- 
tra trave pia lunga, per lo traverso, e nel mezzo, 
misurata, si commette in tal modo, che se V un ca- 
po si china, l’altro si leva. E ciò s’accorda col sen- 
so del latino Tolleno (onde il Mìnucci fa derivare 
Altalena ) per cui si dinota un legno che bilicato 
sopra un altro s’abhassa e si alza per attinger acqua 
da' pozzi. 

.. ALTANTO. Lo stesso che Altrettanto, ecc. •• 

Crusca. 

Per questa voce, che ha solo un esempio del Da- 
vanzati, ripeterei l’osservazione dell’ Alberti poco 
addietro citata per la particella Alsì. 

»• ALTARINO. Dim. d’ altare. Piccolo altare, o 
•» Inginocchiato jo, che si tiene in camera per farvi 
»• orazione. (Esemp. i.“) Sport. Geli. 5. i. Veggendo 
»• forse venti persone Ginocchioni innanzi a un al- 
•• tarino. Crusca. 


Digìtìzed by Google 



Si vede che in quest’esempio è cosa, non dove 
s’inginocchia, ma davanti a cui s’inginocchia. Non 
potendosi dunque prendere indifferentemente, con- 
verrebbe distinguere i due signiHcati, come ha fatto 
r Alberti: se non che Altarino per Inginocchiatojo 
sarà sempre un vocabolo poco proprio, sembrandomi 
che l’Altarino della camera esser non possa che una 
;acra imagine adorna a guisa d’altare, davanti alla 
quale si può trovare, o no, l’ inginocchiatojo. 

•> ALTERARE. — (Nell’esemp.® 3 .®) Alterare la 
•> proposizione d’ugualità. « 

Leggasi proporzione, come nella Crusca. 

ALTERNANTE. Manca nel Vocabolario. = Citt. 
di Dio lib. la. cap. ai. Di questi circuiti e revolu- 
zioni senza cessazione alternanti e ritornanti nell’ a- 
nime non volle Porfirio Platonico seguitare la via 
delti suoi, 11 latino ha: alternantihus itionibus et re- 
ditionibus. = Mazzi, note sopra quel libro. 

••ALTERNATIVA. Alternazione (che si definisce 
•• V Alternare ossia Operare scambievolmente e a vi- 
•• cenda] — Vit, Piti. 75. Fu ben semplice colui che 
»» fece di questo legato l’alternativa. •• CuiiscA. 

L’esempio si confà alla dichiarazione dell’ Alberti: 
L’elezione, la scelta tra due proposizioni, tra due cose, 

•• ALTEZZA. 5. III. Oggi titolo di gran Signori. 
»» (Esemp. e 4 -'’) Urb. 69. Glorioso, ed eccelso 
»» Signore, voi m’avete richiesta di cosa che ec. ma 
»» a Vostra Altezza con brevi parole ec. E Teseid. 
•• 4 - Alla sua Altezza, Divenni servidor con som- 
« ma cura ( cioè al Re Teseo ) •• Cbusca. 

Se questi esempj sono del trecento, non si potreh- 
Le dir soltanto che oggi sia titolo di gran Signori. 
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Questa voce, anche non usata per titolo, esprime 
alcuna volta elevatezza di grado o stato. Dino Comp. 
Ist. fior. lib. 1 . Veggendo i Cerchi salire in altezza, 
avendo murato e cresciuto il palagio, e tenendo gran 
vita, cominciarono avere i Donati grande odio can- 
tra loro. Perciò Dante chiamò alti gli antichi pa- 
trizj di Firenze. Farad, c. i6. 

Per che non dee parer mirabil cosa 
Ciò eh’ io dirò degli alti Fiorentini 
Onde la fama nel tempo è nascosa. (*) 

•• ALTIERO, e ALTERO. Add. che ha alterezza, 
« Superbo. Lat. superbus, insolens, arrogans. — ( E- 
>• semp. ult. ) Petr. son. i a. Si eh’ io vo già della 
•• speranza altiero. » Crusca. 

L’ uomo sollevato dalla speranza di conseguire la 
celeste beatitudine sarà un arrogante, un insolente, 
un superbo? Non havvi altro passo che più di que- 
sto meriti posto sotto il paragrafo A' Altiero preso 
in buona parte. E quivi poi s’amerebbe di vedere 
espresso non solamente il senso del latino Nobilis, 
Splendidus, ma quello pure d’ Excelsus, forse il più 
corrispondente al primo significato A' Altiero: come 
presso l’aureo Cavalca, Specch. di Croce, cap. 2. Il 
cuore dell’uomo è tanto altiero e nobile, che mai a 
perfetto amore non si può trarre per altro modo che 
per amore. 


(*) De ndbilihus et magnis anti^uis, dichiarò Benvenuto. Il 
fiiagioli diceche quell’ misura il discorrimento del tem- 
po da alto in basso. Non mi par giusta la sposizione, perchè 
renderebbe ozioso l’ ultimo verso della terzina. Oltr’a ciò l’es- 
pressione di Gacciaguida conviene che si riferisca ad orrevo- 
ìezza e. -nobiltà per corrispondere alla richiesta di Dante: 
Ditemi deir ovìl di san Giovanni 

Quant’era allora, e ehi erari le genti 
Tra esso degne di più alti scannL 
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»» ALTO. Sust. Altezza, Contrario di basso. — 
•• (Esemp. 3.® e 4-*) Dant. Inf. 7 . Vuoisi nell’ alto 
•> là dove Michele Fe la vendetta del superbo stru- 
*• Tpo. E Purg. I. Dell’alto scende virtù che m’aju- 
» ta ( Lat. ex alto ecc. ) » Crusca. 

L* alto di questi esempj essendo ben diverso dal- 
1 * alto delle case e delle città, che si riscontra ne- 
gli altri, parmi che 1’ Alberti abbialo ben distinto 
col paragrafo: Alto talvolta si prende per Cielo. E 
fors’ anche meglio 1’ antico Vocabolario collocava 
gli esempj stessi in quel paragrafo dell’add. Alto,ore 
si nota che per figura difettiva^ quando è posto as- 
solutamente, vi s’ intende luogo, parte, mare, cielo, 
e simili. 

Levarsi in alto figuratamente vale Insuperbire, 
Ingrandirsi. Sallust. Ciug. cap. la. Ed ecco a non 
provviso Giugurta .... con rigoglio levandosi in alto, 
il fratello mio e prossimano suo avendo ucciso, ecc. 

•> ALTO. AUid. S’ aggiugne propriamente a luogo 
" edifici , monti, e simili, e vale Elevato dal 

•• piano. Sublime, Eccelso, Eminente, contrario di 
•• basso. — (Esemp.* 4-*) Dcint. Inf. i. Questi parea, 
» che contra me venesse Colla test’ alta. >> Crusca. 

Cioè colla testa eretta, levata. Da questo porta- 
mento di testa o fronte alta deriva il senso meta- 
forico di Procedere con alterigia e soperchieria, di 
cui fa cenno la Crusca nel §. X. del presente arti- 
colo, senza però addurne esempio. Lo stesso poeta 
disse nel canto nono del Paradiso: 

Tal signoreggia, e va con la testa alta. 

Che. già per lui carpir si fa la ragna: 

E nel sesto dell’ Inferno, parlando di una fazione 
del popolo fiorentino: 

Alte terrà lungo tempo le fronti. (*) 


(*) Così diverti buoni manoscritti, l’edizione Aldina, ed al- 
tre antiche. Quella degli Accademici^ legge Alto terrà ecc. 
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•* ALTO. Add. — §. IV. Per metaf. Sublime, Ec- 
»’ celiente. Singolare, Prezioso, Egregio, Grande. — 
•• (Esemp. 7.® e io.®) Petr. canz. 39. 6. E questo 
»• ad alta voce anche richiama La ragione sviata. 
» Dant. Inf. 3 i. Ma io senti’ sonare un alto corno. ■> 

Crusca. 

Se la Crusca, nell’ articolo Basso, opportunamen- 
te assegna un paragrafo per la Voce bassa, ragion 
vuole che qui pure n’ abbia un altro la Voce alta. 
E sembrami pure che l’altisonante corno di Nein- 
hrotte abbia così luogo sotto la premessa dichiara- 
zione, come l’avrebbe il fragore altissimo del ful- 
mine, descritto dall’ Ariosto, presso V altissimo poeta 
che in compagnia dell’ Alighieri si riuniva alla scola 
dell’ altissimo canto. 

Alto in senso morale e figurato vale talvolta Su- 
periore, Imperscrutabile, Remoto dalla nostra co- 
gnizione. Meditaz. sopra l’alb. della Croce, pag. 21. 
Per divina disposizione, ed alto, e segreto consiglio 
di Dio addivenne che quando il crudele, ed empio 
Erode addornandava il fanciullo Gesù per uccider- 
lo, per rivelamento di Dio fu portato, e fuggito in 
Egitto. 

>» PAJVO. Avv e rb. §. II. Diciamo Fare alto, che 

» vale Fermarsi, Posarsi, ed è proprio degli eserci- 

ti. — •• Crusca. 

Nulla si capirebbe di questa locuzione, senza de- 
durla, col Muratori, dalla lìngua tedesca. In fatti 
presso quella nazione la voce Halt significa Posa, 
Fermata; e il suo Halt machen è per l’appunto il 
nostro Far alto. 

" ALTORNO. V. A. Avverb. In torno. — G. V. 
*■ 1. 36 . 3 . Poi si cominciavano gradi da sedere tut- 
» to alterno. » Crusca. 
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Aitomo, 0 come altri potrebbe scrivere, Al torno, 
sarà voce antica, ma più ragionevole che All’ intor- 
no, dove le particelle Allo ed In formano pleonasmo. 

•’ ALTRETTALE. Add. Altro tale, divenuto una 
•• parola. — Bocc. Introd. 34. Nè altra cosa alcuna 
>■ ci udiamo, se non i cotali son morti, e gli altret- 
•’ tali son per morire. «* Crisca. 

Qui propriamente veste natura di pronome, sic- 
come Tale, da cui è composto. Avvertono poi li 
grammatici che Altrettale nome o pronome non si 
suole adoperare che nel numero del più. 

•• ALTRETTANTO. Nome add. correlativo, ecc. 
»• ( Esemp. a.“ e 3 .“) Petr, canz. ^4. i. Una donna 
»' più bella assai, che ’l Sole, E più lucente, e d’al- 
»’ trettanta etade (cioè uguale) E son. 166. Così a- 
»> vess’io del bel velo altrettanto. >> Crusca. 

Nell’ ultimo di questi esempj trovasi posto sostan- 
tivamente e neutralmente, alla maniera che pur si 
adopera Tanto, Alquanto, ecc. Tanto di gravezza. 
( Dant. ) Alquanto delle fila benedette. ( Petr. ) Il 
Vocaholario per queste due voci mette l’opportuna 
distinzione. 

*■ ALTRETTANTO. Avverò. — ( Nell’ ult. esemp.) 
« — Più, e men distribuita, ecc. 

Leggi distrihuta, come in Dante e nella Crusca. 

»• ALTRO. Diverso, Che è differente in qualsivo- 
•» glia maniera, da quelle cose, di che si parla, o 
’> s’ intende. Che non è lo stesso, Lat. altius. ( ali- 
»» us) — >• Crusca. 

Notisi coll’Alberti, col Cinonio e con altri maestri 
di lingua, che Altro, Altri, Altra, Altre, addiettivo 
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o pronome in questo signì6cato, benché sia parti- 
cella che importi diversità di sostanza, pur tuttavia 
conviene che riferisca persona o cosa d’un mede- 
simo genere, con quella dalla quale è diversa. Per 
esempio non si direbbe che un uomo è stato spo- 
gliato da altri assassiui, senza qualificare lui stesso 
per assassino. 

» ALTRO. — . I. Talora ha forza di sust. e va- 
>’ le altra cosa. Lat. aliud. — (Esemp. 3.®) Bocc. 
» nov. i4- IO* Ninna cosa, altro che nuvoli, e roa- 
» re vedea. »> Crusca. 

Qui sembra che la forza di Aliud, o piuttosto di 
Nihil aliud passi nelle parole Niuna cosa; e ad Al- 
tro che resti il senso di Nisi, Praeter, Praeterquam. 
Perciò quest’esempio converrebbe al susseguente 
articolo, dove Altro che vale Se non. Fuorché. 

i 

•• ALTRO. — 5 . VI. Inforza d’ Altrui. Amm. ant. 
» 4>i- Niuna cosa é mia, o d’altro, la quale si può 
•• togliere, o perdere. Ar, Pur. 43. i36. Anseimo, 
» che non vede altro da cui Possa saper di chi la 
•> cosa sia (per altra persona.) » Giunt. Ver. 

Pare che la voce sia nella propria forza del se- 
condo e terzo caso del pronome Altri, nel numero 
del menoT Altri, e> Altrui (dice il Buommattei) son 
due pronomi tra lor distinti nella stessa maniera, 
che sono Chi e Cui, perchè Altri si declina in buo- 
na lingua così: Altri, Di altro. Ad altro, ecc. 

ALTRO CHE, e ALTRI CHE. Awerbiahn. St 
>> non. Fuorché. Lat. Nisi, Praeter, Praeterquam. 
>> (Esemp. 4-*) Bocc. noo. 63. la. Altri che la ma- 
•> (Ire del fanciullo, non può essere a così fatto ser- 
» vigio. •> Crusca. 

Altro che, 0 Altri che non «i potrà dire posto 
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avverbialmente finche non saranno avverbj le par- 
ticelle Nisì^ Procter, Praeterquam. Rispetto poi 
all’esempio, tutta la forza di Se non, Fuorché si 
raccoglie nella particella Che; e V Altri, significante 
Altra persona, conserva direttamente la sua natura 
di pronome. Quindi a buona ragione l’Alberti, sot- 
to 1’ articolo Altri, pronome e primo caso del sin- 
golare, nota che a questo primo numero si riduce 
pure Altri che per Altra persona che, eoe. 

Queste parranno quisquilie grammaticali, ma il 
non curarle sarebbe come lasciar da parte i cemen- 
ti che legano le parti di un edifizio. 

•> ALTRONDE. Avverbio, che significa moto da 
»> luogo, e Tale Da altro luogo. — •• 

>• §. II. Per moto per luogo, o a luogo, che vale 
»* Per altra parte. Altrove. — Petr. son. 3q. Ed io 
•• contro sua voglia altronde ’l meno. — » Crusca. 

Non è da imitare questa locuzione tanto contra- 
ria al buon senso, quanto sarebbe il mettere Aliun- 
de per Aliò. E l’ uso fattone dal Petrarca raflerma 
il giudizio proferito dall’intelligente Salviati sopra 
quel poeta, asserendo che i modi del dire sono spes- 
se fiate fabbricati da lui, e in uso non furon mai; 
per la qual cosa la lode principale delle sue rime 
non è la purità nell’opera della favella, ma piut- 
tosto la leggiadria, fq 

Un’altra maniera, non so quanto lodevole, che i 
moderni hanno presa da’ francesi, è l’adoperar que- 
st’avverbio nel significato delle frasi Per altro. Del 
resto. Quanto al rimanente, e simili. In Toscana pu- 
re, e fra gli stessi Accademici della Crusca, è pene- 
trato quest’uso; ma se ne cercherebbe indarno un 
esempio Ira’ nostri classici, anche meno remoti da 
questi tempi. 

» ALTROVE. — §. III. Significa anche U esser 
•’ in luogo. ( Esemp. ult. ) G. V. la. 4®* Vorrà 

y t/4 2 ,. 
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•• investigare delle mutazioni che sono state per li 
•• tempi addietro in questo nostro paese. »• Crusca. 

Questo passo così mozzo non darebbe esempio del- 
la voce per la quale è citato. Mettasi dunque, co- 
me nel Villani: In questo nostro paese y ed altrove. 

» ALTRUI, f^ale quanto Altro, ma non ha rela- 
•• zione se non all’uomo, e regolatamente non s’ a- 
•» doperà nel caso retto, ecc. — §. I. Pur si legge 
>• nel caso retto, ma si reputa errore, poiché i mi- 
*> gliori testi, e molte stampe leggono ne’ luoghi me- 
>• medesimi ALTRI. (*) Fiamm. 7. D. Avvegiiaci]è 
»• altrui tenga, che ella, per licueficio delle Ninfe, 
» pietose de’ suoi danni, in fonte, ancora il suo no- 

me servante, si convertisse. Pass. 2o3. Si perdo- 
»* nano ec. i mortali, i quali altrui avesse dimenti- 
■> cati. •• Crusca. 

L’ab. Gagliardi nelle sue osservazioni di lingua 
reputa sincero e legittimo un altro luogo del Pas- 
savanti che riscontrasi alla pagina 3 ao. della stam- 
pa citata dalla Crusca: Il secondo modo, come si 
dee studiare, e cercare la divina scienza, si è inno- 
centemente; cioè a dire che altrui viva santamente 
e giustamente senza mortai peccato. Aggiugne an- 
cora due passi del Bembo negli Asolani (Edizione 
d’Aldo i 5 o 5 .) Lib. i. p. 3 i. Ne giova spesse volte, 
che altrui gli si opponga con la ragione. E lib. 2. 
p. 59. Il fatto se male è suto fatto, in parte alcuna 


(*) Si dovrebbe annoverar fr.a gli errori anche un passo del 
Buonarroti. Pier. 3. l.S.com’è citato dalla Crusca alla voce 
Addomesticare: 

Le infermità dell’ animo son tali 
Ch’altrui vi s’ addomestica. 

Le stampe corrette leggono: altri vi s’ addomestica. 

11 Salvini pretende che Altrui, Lui non si dican nel retto, 
perché 6opo del genitivo Alterius, Illius. 
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correggere non si può, per molto che altrui ne fa- 
velli. Quando però tutti i luoghi degli antichi fos- 
sero scorretti per colpa degli amanuensi o degli 
stampatori, l’autorità del Bemho sarebbe di poco 
rilievo; perchè V amorevole balio di nostra lingua 
avrebbe scritto diversamente, se avesse dubitato del- 
la sincerità degli esenipj da lui seguiti. 

Lo stesso Gagliardi aveva prima notato come stra- 
no e fuor d’uso il modo, con cui adopera il Segne- 
ri Altrui, nel caso retto, Pred. 29. §. 3 . Ciò che nes- 
sun a x^oi vieta di possedere, e di posseder quanto 
altrui; cioè di possedere quanto altri possiede. Ma 
«luell’osservatore, per altro diligentissimo, ha qui 
preso un equivoco, perchè V Altrui dei Segneri non 
è altrimenti caso retto, ma quarto caso. La nostra 
lingua ammette questo costrutto per le particelle 
Quanjo e Come esprimenti comparazione. I grania- 
tici ne arrecano, fra gli altri, i seguenti esempj 
del Boccaccio. Filoc. 1 . 5 . n. 209. Sicché quanto me 
puote essere alcun dolente, ma pia no. E giorn. 5 . 
n. 3 . Pietro non essendosi tosto, come lei, de’ fanti, 
che venieno, avveduto, fu da loro so f)r aggiunto, e 
preso. Anche l’uso moderno non rifugge si fatta 
maniera. Cosi il Fagioli nella commedia intitolata 
La forza della ragione, att. i. se. 9. fa dire a Ciapo 
contadino d’ Anseimo: Io son da quanto lui, se noi 
facciamo a mezzo. 

" ALTRUI. — §. III. Altrui con articoli e prepo- 
•• sizioni ha talora significato di neutro. Bocc. g. 4 - 
« n. IO. E per potere quello da Casa risparmiare, 
•• si dispose di gettarsi alia strada, e voler logorar 
»» dell’altrui. Creso, i. 12. II Lavorator del Podere 
•• si dee guardare di tor l’altrui (cioè di torre la 
" roba d’altrui. Lat. alienum.) CiNONio. 

»• §. IV. Talora si pone in forza di sust. e vale 
•• Ciò, che non è proprio, ma d’ altri. Lat. alienum. 
•> — Bocc. nov. 40. 3 . Per potere quello da casa ri- 
» sparmiare, si dispose di pittarsi alla strada, e voler 
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" logorar dello altrui. Creso, i. 12. Il lavoratore del 
>• podere si dee guardare di tor T altrui. »• Crusca. 

L’uno o l’altro di questi paragrafi torna superfluo. 

•• ALTURA. Altezza. — jj. E per Superbia. Vit. 
>• 5. Eugen. 38 1. E prendendo l’ufficio dell’Abate, 
» non si levò però mai in altura di cuore. >> G. Ver. 

Perchè questa voce nel significato di Superbia, 
Fasto, Alterigia sembra avere, a tempo usata, una 
forza e proprietà particolare, giovi indicarne altro 
antico esempio. Fr. Jac. Tod. lib. 2. cant. 12. 40* 
Pensa in che tu dèi tornare: 

Nostro corpo in tanta altura. 

Sarà posto in sepoltura 
A disfarsi in verme e polve. 

Dall’ Alberti abbiamo altri due esempj tratti da 
scrittori moderni. 

» ALZARE. Levare, 0 Sollevar checche sia ecc. 

Crusca. 

Non sarebbero da trascurare i seguenti paragrafi 
dell’ Alberti. 

= Alzare v. n. Innalzarsi, sorger più in alto, es- 
ser più rilevato in confronto d’ altra cosa. Semif. 
28. Nel mezzo, ove più lo terreno alzava, posava 
la rocca. 

Per Crescere in altezza. Cellin. Vit. Venne quella 
gran piena d’ Arno, che alzò in bottega mia pia 
d’ un braccio, e mezzo. = 


AM 

. >• A MAL OCCHIO. Di mal occhio, Ciecamente 

n ecc. •> G. Ver. 

Leggi Biecamente. 


Digitized by 


197 

>» A MAN GIUNTE. Posto twverbialm. colle pai- 
» me congiunte insieme per lo lungo, cioè in atto di 
» preghiera, ecc. »• Crusca. 

E se le dita fossero incrocicchiate, non sarebbero 
più mani giunte? 

•> A MAN GIUNTE. — I. man giunte; Senza 
>■ far nulla. Lat. manibus supinis, ignave, desidiosè. 
.. — Tac. Dav. ann. i5. ao3. Non si reggere i gran- 
» di stati collo starsi a man giunte, doversi cimen- 
» tare l’armi, e gli uomini. •• Crusca. 

Cioè con una mano sopra l’altra, colle mani in 
mano, come si fa oziando. Ma la frase latina Ma- 
nibus supinis esprime ben tutt’ altro che ignavia e 
neghittosità, siccom’ è chiaro per quella di Virgilio, 
nel terzo dell’ Eneide: 

Corripio e stratis corpus, tendoque supinas 
Ad coelum cum voce manus. 

» A MANO A MANO. Posto avverbialm. Succes- 
>• sivamentc, ecc. (Esemp. 5.“) Petr. c. io. A man 
>> a man con luì cantando giva II Mantovan, che di 
» par seco giostra. « Crusca. 

Dopo questo ed altri due consimili esempj la Cru- 
sca aggiunge: Pare che vaglia al pari. Gli Accade- 
mici furono a ciò mossi dalle riflessioni dell’Otto- 
nelli; ina chi vorrà leggerle per esteso, affermerà 
assolutamente che la frase non può valer quivi al- 
tro che Al pari o A paro a paro. E quanto all’e- 
sempio suddetto, basta osservare col nostro critico, 
trovarsi il medesimo sentimento nel cap. 4*» dove 
appunto A paro a paro esprime quello che qui di- 
nota A mano a mano: 

Una giovane Greca a paro a paro 
Coi nobili poeti già cantando. 

Il Tassoni sopra questa locuzione A mano a mano. 


1 oH 

clic pia veniva dichiarata Subito, Allotta Allotta, 
lasciò notato: Più proprio Appresso; tolto da quelli 
che con mano si toccano, e per mano si tengono. 

>’ AMAREGGIARE. — §. Per divenir amaro. Lat. 
>> aniarescere. — ( Esemp. a.“ ) Segn. Mann. Giugn. 
» 19. 5. E non ha giusta ragione di amareggiarsi, 
*• se vegga, che tu diffidi. « Crusca. 

Qui si esprime amarezza in senso morale, vale a 
dire un Disgustarsi, un Riputarsi oileso. 

» AM A RINO- Nome d’una spezie di Ciriegio, la 
>• evi frulla è di sapore agro, mescolatovi alquanto 
” amaro, e chiamasi la frutta collo stesso no- 
•• me. — >• Crusca. 

Amarino è l’albero, ed Amarina il frutto; onde 
sarclihc errore il dire: Mangiate quest* amarino. 
L’ Alberti ha distìnte opportunamente le voci in 

due articoli. V« '^3* 

AMATIVO. Sust. Amore. Fr. Jac. T. Dell’ama- 
'• tivo amabile Esce l’amor mirabile. — Conv. Dant. 
” 2H1. La sesta (virtù) si è amativa d’onore, la qua- 
•• le è moderatrice, ed ordina noi agli onori di que- 
•> sto mondo. •• N. DizioN. 

Sono due sostantivi, e non possono stare ,in un 

solo articolo. 

•• AATBASCIA. — (Nel i.® esemp.) Il migliore 
« piacere, e ’l più sano, écc. *• 

Leggi: Jl miglior giacere, come nel Passavanti e 

nella Crusca. 

.. AMBEDUE, AMBEDUI, AMBEDDO, AMBI- 
« DUE, AMBIDUI, eco. Composti da Ambo, e Due; 
“ vaglion. lo stesso che Ambe, Ambo, »» Crusca. 
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Vediamo usato Ambedue tanto pel genere maschi- 
le, quanto pel femminino; e pure niuno concederà 
potersi dir Ambe ed Entrambe che pel secondo. 
Quindi, parlando di maschj, parrebbe più sicuro 
I’ ado|>erare Ambiduei come, giusta l’osservazione 
del Gagliardi, ha fatto sempre, o quasi sempre, l’e- 
satto Segneh. Ma credo tuttavia che l’altra manie- 
ra si possa difendere dalla taccia di solecismo, non 
considerando nel composto le sole parole Ambe Due, 
ma dall’ antico Ambo e due formando prima per 
elisione Amb’ e due, poscia la sola dizione Ambedue. 

Fra’ parecchi eseuipj recati dalla Crusca per le 
suddette voci non se ne trova alcuno di Dante, qua- 
si che il poeta avesse data la preferenza allo scon- 
ciato Amendue, per cui sono replicatamente addot- 
ti i suoi versi. Nella edizione d’Aldo seguita dalla l'I 
Crusca si riscontrava nel Lei primo canto: 

E Mantovani per patria' ambidui; 
ma gli Accademici, preferendo un’altra lezione, po- 
sero nel loro testo: 

E Mantovani per patria amendui. 

Pure tant’ altre antiche edizioni, e parecchi de’ 
migliori manoscritti non leggon ivi che Ambidui o 
Ainhedui. E nello stesso testo che si crede scritto 
per mano del Boccaccio, troviamo appunto: 

Mantuani per patria ambidui. (*) 


(*) Questo manoscritto, le cui varie lezioni sono riportate 
iieH’ultima ristampa «li Dante eseguita dal signor De-Romanis, 
è quello stesso clic ci vien dato per intero dal signor Aloisio 
Fanconi in Roveta. La fatica e l’amorevolezza di questo pa- 
zientissimo editore meritano molta lode^ perciocché il suo te- 
sto può, fra r altre cose, giovare assai per aggiugner fede a 
parecchie emendazioni che il riscontro de’migliori codici sug- 
gerisce all’odierna critica. Per esempio, nel luogo sopraccitato 
la mancanza della particella E in principio del verso, rende 
questo conforme alla lettera d’altri buoni testi, e ci persuade 
a conservarlo in tal guisa, oppure a leggerlo, col più antico 
manoscritto Estense: 

E muntoan per patria ambedui: 

' V ,1 l/--f 3. s4;j 

vy 
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Il che noto volentieri, perchè sebbene l’ Alberti 
afTermi della voce Amendue che dal suo Dante fe- 
licissimamente ereditolla il Boccaccio, non mi so 


perchè solo in tali guise abbiamo giusta la misura del verso 
alla maniera di Dante che non amava di restringere in due 
sillabe la voce patria. Inf. c. io. 

Di quella nobil patria natio, 

£ Farad, c. ai. ov’è rima sdrucciola: 

£ non molto distanti alla tua patria. 

Ma sinceramente apprezzando l’opera del Fantoni, non ardi- 
remmo però d’afTcrmare con lui, essere quello tal manoscritto 
che può scusare V originai medesimo scritto di mano di Dante; 
anzi ci converrebbe avere sciolti non pochi dubbj prima di cre- 
derlo scrittura dello stesso Boccaccio. Senza parlare delle di- 
scordanze fra questo codice e gli squarci del poema inserti nel 
cemento lasciatoci da mess. Giovanni, possibile che questi abbia 
scritto Armenizando per Armonizando, Dìrittozzelo per Diritto 
zelo, Altrui per Altrui, Discese per Distese, Orese per Crese, 
Pinton per Pintor, Scuffa per Sbuffa, Elia per Delia, Entauro 
per Centauro, A voci tanto senis per Ad vocera tanti senis, 
ed altrettali mostruosità che non presentano soltanto incer- 
tezza d’ortografia, ma pur anche ignoranza di senso, alla ma- 
niera de’comuni copisti che avendo, per così dire, tutto l’in- 
telletto negli occhi o negli orecchi, giunti a qualche parola 
straordinaria o non bene distinta, s’ ingollavano in buona fede 
gli spropositi più madornali? Nè alcuno poi credesse che il 
dipartirci dalla barbara guisa onde sono espresse tant’ altre 
voci, come Supto, Capto, Rìspicto, Canoscenxa, Leggerra, 
Liuogki, Prigri, Ètscotendo, Proximo, eco. fosse un alterare 
i versi del più sapiente dei poeti, quasi che qui avessimo il 
testo con quelle lettere, con quei suoni e con quel numero che 
egli scrisse, e non con altri. Questo no per sicuro: impercioc- 
ché a’ tempi di Dante, cioè nel principio del trecento e in quel 
torno, avevamo precisamente un’ortografia conforme alla pro- 
nunzia volgare; e (sia detto ancora col dovuto riguardo al si- 
gnor Perticar! ) non abbiamo argomento bastante a supporre 
che il nostro poeta abbia scritto Pedo, Recto ed Affecto. 
Questo spiacevoli maniere s’introdussero poi coll’ inoltrare 
del secolo, parte per corrompimento degl’idioti,' parte per lo 
studio più comune della lingua latina; e sì fatta barbarie di- 
venne, per le stesse cagioni, fors’anche maggiore procedendo 
avanti nel quattrocento. Chi non credesse al parere del Sal- 
viati e del Salvini sopra la buona scrittura degli antichi no- 
stri, se ne potrebbe convincere consultando i primi codici che 
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persuadere die il maestro del volgare illustre abbia 
pur una volta adoperata quella jtarola cosi torta 
dalla sua naturale derivazione. 


ci son rimasti. E per darne esempio al nostro proposito, dii 
osservasse nell’Estense biblioteca il codice della Commedia 
quasi contemporaneo all’autore, non tro\ crebbe nè Pedo, nè 
ILecto, né jìJ/'ecto, ma una scrittura, alla iinale ( sebbene noti 
del tutto perfetta) cede (luclla del manosi ritto Fantoni 
Lenta salix ijuanliim pallenti cedit olioae. 

E che diremo delle correzioni fatte ad alcuni luoghi dal 
Petrarca sopra quello stesso manoscritto? Se tutte risguar- 
dassero il latto dell’amanuense, ccl porteremmo in pace; ma 
se una sola toccar potesse l’autore, ardita sarebbe la parola 
di correzione, e temeraria, qual che si fosse, la mano che la 
segnò. A poco mi tenni che non applicai questo sentimento 
alla prima che s’atfaccia fra le pochissime notate sopra la can- 
tica dell’ Inferno. Il poeta nel c. 7. parlando de’ peccatori pu- 
niti co’ perpetui cozii per mal dare e \>er mal tenere, ha qua- 
nta maestosa terzina: 

Che tutto l’oro, eh’ è sotto la luna 
E che già fu, di queste anime stanche 
Non poterebbe farne posar una 
Ora questo gravissimo verso, mirabilmente accomodato al con- 
cetto, vien cosi posto dal correttore: 

Non ne potrebbe far posar pur una. 

Pensava egli che la spezzatura del verso, e raggiunta d’un’ 
oziosa particella migliorassero la Dantesca espressione? Con- 
verrebbe per verità schiarir meglio la cosa, e vedere se questa 
non fosse piuttosto una semplice variante presa da un altro 
esemplare, nel qual caso tornerebbe improprio il nome di cor- 
rezione; ma se realmente derivasse da solo arbitrio del postil- 
latore, potremmo noi attribuire al Petrarca, si disarmonico 0- 
recchio, e giudizio tanto presuntuoso? al Petrarca irritato cen- 
tra coloro che sol anche pronunziando corrompevano il gran 
poema? 

Persuadere cupis? credat Judaeus apellq. 

Non per ciò, ripeto, gli amatori del nostro ' maggior Classico, 
acorrendo si fatto libro, ne sapranno men grado al iienemeri- 
to Fantoni; perchè se in tal guisa resi fossero di pubblica ra- 
gione gli altri codini più rinomati, il possesso degli esemplari 
a stampa equivarrebbe a quello de’ manoscritti; e gli studiosi 
d’ogni paese avrebbero con poco dispendio un campo como- 
dissimo per le loro osservazioni, senza ricorrere a lontane e 
qualche volta inaccessibili biblioteche. 

a6 
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» AMEDANO. 8. m. Cresc. 5. Ontano. " Alberti. 

Non è stato ammesso nel nuovo Dizionario. Pia* 
cerni però di riscontrare nel Crescenzio questo vo- 
cabolo con cui da’ rustici nostri viene ancora nomi- 
nato quell’albero. Ecco il passo accennato dall’ Al- 
berti. L’ Amedano 3 cioè V ontano è un albero che 
non si coltiva. 

•» A MINUTO. Posto avverbialm. Minutamente, 
n ecc. — 5. Si dice anche Vendere a minuto, cioè 
»> a libbre, a once, a braccia, ec. M. V. i. 67. E dii 
>' vendesse vino a minuto, dovesse pagare de’ due 
“ denari l’uno al Comune. •• Crusca. 

La frase è pur del Boccaccio, nel comento sopra 
Dante, cap. 4* Il padre di lui in pubblica taverna 
fu venditore di vino a minuto. 

« AMICABILE. Add. Amichevole. — »» Crusca. 

E da questo addiettivo l’avverbio Amicabilmenr 
te, come da Amichevole Amichevolmente. Il signor 
Muzzi lo ha riscontrato ne’ Fioretti di S. Francesco, 
ediz. del 1490. 

»• AMICIZIA. Scambievole amore, nato da confor- 
» mità di voleri, e da lunga conversazione. — •> 

Crusca. 

= Rigorosamente parlando non si può dire che 
l’Amicizia provenga da conformità di voleri e da 
lunga conVersazione. Quella che unisce talora dne 
Popoli, due Sovrani, non ha l’istessa sorgente, ep- 
pur è detta amicizia. G. V. 5. 7. 4- Mandati per lo 
Comune di Firenze a perpetua memoria, e segno d’a- 
micizia. = Alberti. 

>• AMICO. Add. Favorevole. Lat. prosper, jucun-‘ 
’» dus, amicus, carus. — »> Crusca. 
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La dichiarazione volgare non basta. Nel seguen- 
te esempio di Dante, Farad. 12. il Farsi amico non 
è Rendersi favorevole, ma inversamente Rendersi 
accetto: 

Illuminato ed Agosfin son quid. 

Che far de’ primi scalzi poverelli. 

Che nel capestro a Dio si fero amici. 

>■ AMISTÀ, AMISTADE, ecc. Amicizia. — *• Cnus. 

Prendere amistà. Divenir amici. Stringere amici- 
zia. Fav. Esop. 19. secondo il testo Riccard. Quan- 
do la rondine udìe questo, incontanente prese amistà 
con un villano. 

% 

»• AMISTÀ. — §. Per confederazione di Potenta- 
»» ti. — >' Crusca. 

Onde le buone frasi Ricevere in amistà, 0 ad ami- 
stà; Fare amistà; Tenere o Servare amistà. Sallust. 
Giugurt. cap. 3 . Massinissa Re di Numidia ricevuto 
in amistà da P. Scipione, il quale poi ebbe sopran- 
nome dalla sua virtude Affricano, fece molti e gran 
fatti di battaglie e di valenzie. E cap. la. Tutti gli 
altri Re vinti da voi per battaglia furono ad ami- 
stà ricevuti,... Ma la nostra casa nella guerra car- 
taginese fece amistà col popolo di Roma, Ed ap- 
presso: Io avea udito dire e predicare al mio padre, 
che quegli che vostra amistà volessono tenere e ser- 
vare {*) diligentemente, molta fatica prendeano. 

»> AMMAESTRARE — §. II. Con V accusativo di 
” cosa. Vit. S. Onofrio 143. Ed egli m’ammaestrò 


(*) Servare leggerei piuttosto che Servire, come ha la stam- 
pa, atteso che le parole del volgarizzamento noti sono che 
una perifrasi delle latine: Qui vestram amicitiam diligenter 
coler ent. Cosi Leges colere, Osservare le leggi. 
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>• quello bisognava fare a’ Santi Padri, che stanno 
>■ nel diserto. » 

*• §. 111. Coll’ Accns. dolio cosa insegnala. Fr. 
» Giord. i;j 3. Cotidiauainente si dicliiara e s’ am- 
■> maestra la sapienza (si insegna) »• G. Veuon. 

L’uno e l’altro paragrafo dichiara la stessa cosa; 
ed un medesimo costruitosi riscontra ne’due esempj. 

•• AMMAJARE. Ncutr. pass. Ornarsi con mojo. 
•• Fir. dial. bell. domi. 400. Quando io era fanciulla, 
•’ noi non ci ammajavamo, come fanno al di d’og* 
■> gi queste nostre, che si metton tanti fiori, e tante 
»> foglie, che ec. >• Crusca. 

La definizione pare inesatta. Non si adorna con 
majo, ma sihbene a guisa del niajo naturale o ar- 
tificiale. Nell’esempio l’espressione è iperbolica, e 
si risolve in una scherzosa similitudine. 

•• AMMAINARE. Termine della navigazione, di- 
•• cesi del ritirar le vele in modo che non operino. 
•> Lat. vela colligere, ecc. Buon. Pier. 2. 4- 7* 

„ veggo, io veggo a riva Una barca, ch’ammaina. 
»> E 2. 7. 8. Ecco il porto, ammainate, salutate: Ec- 
■» co il porto, approdiam là. >■ Crusca. 

Qui, per ellissi del nome, è posto come verbo as- 
soluto. Può tuttavia essere adoperato alla maniera 
attiva col suo quarto caso. Segner. Pred. i5. §. 7. 
Si affaticavano in ammainare le vele, in votar la 
sentina, in alleggerire la carica. 

« AMMANNARE. Ammanmre, Apparecchiare. — ” 

Crusca. 

Il Tassoni spiega Àmmanipolare, accennando così il 
primitivo significato à' Ammannare che è raccorre 
manne 0 manipoli dì biade mietute; onde poi venne 
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iipnratamente il penerico senso d’ Apparecchiare. 
(V. il Sauli nei Modi di dire §. XLI. ) Il Muratori 
legge più volentieri Ammanare, Ammanire, e con 
diversa etimologia crede sia lo stesso che Ad ma- 
num haberej 

AMMANIERATO. Add. da Ammanierare, Ah- 
“ bellito con affettazione. — ” MoNTI. 

E non ])iirrehhe soverchio 1’ aggiungere questo 
paragrafo dell’ Alberti: = Ammanierato, più comu- 
nemente è T. delle Belle Arti, derivato dalla voce 
radicale Maniera, e dicesi delle opere, le quali di- 
srostandosi molto dal vero, son tirate dall’artefice 
al proprio modo, o maniera di fare, ecc. Baldin. 
Dee. Nel vedere una di queste Anatomie.... la giu- 
dicò alquanto aw manierata. = Si usa pure a guisa 
di sostantivo, come la voce Affettato e simili; e ne 
porta esempio lo stesso Alberti. Baldin. Dee. Te- 
nerla alquanto più lontana da un certo ammanie- 
ralo, che hanno alcune delle cose sue. 

AMMASSICCIARE. Lo stesso che Ammassare. 
•> Lat. cumulare. — Danf. Purg. 9 . Lo terzo che 
»» di sopra s’ammassiccia, Porfido mi parca. Fit. S. 
•> Ant. Tu animassicci peccati sopra peccati. »Crus. 

Ammassicciare preso nel senso del latino Cumula- 
re, Cogere, Congerere, coni’ è forse metaforicamente 
nell’ultimo esempio, sarebbe a mio credere il fre- 
quentativo tli Ammassare: ma non panni che que- 
sto ne sia il significato nel luogo di Dante, ove si 
paria dei tre gradi posti sotto la soglia in cui se- 
deva l’angel di Dio. Ivi V Ammassicciare non vien 
da Massa, mucchio, cumulo, ma da Masso o Sasso 
massiccio’, con che vien espressa la gravezza e so- 
lidità dell’ultimo scaglione sovrapposto agli altri. 
E questo è uno di que’ vocaboli, i quali al dir del 
Salvìati, par che Dante nel suo poema tragga in 


Digilized by Google 



io 6 

certo meraTÌglioso modo quasi dalle vìscere della 
lìngua. (*) 

Anche Annihal Caro, soltanto per relazione a 
Masso e Massiccio, adoperò Ammassicciarsi nel sen- 
so metaforico d’indurarsi alle fatiche, ai disagi. Lett. 
io 6 . del voi. I. E di queste (incomodità) cavaremo 
anco piacere, ed utile; che ci ammassicceremo ne’ 
disagi, ed al ritorno ci sapranno meglio le nostre 
camere, e i nostri lettini. 

» AMMAZZARE. Uccidere. — » Crusca. 

Ammazzare, osserva l’ Alberti sembra derivare da 
Mazza, quasi dica Percuotere con mazza. La Crusca 
antica notava la stessa cosa, appoggiandosi però ad 
un esempio del Villani non ben citato, come si av- 
verte nella prefazione dell’ ultimo Vocabolario. Io 
credo che l’etimologia sia vera, e che ne’priinordj di 
nostra lingua s’adoperasse propriamente quel verbo 
a dinotare percossa od uccisione mediante mazza. Ne 
dà lume il volgarizzamento delle Favole d* Esopo 
fatto per uno da Siena. Fav. 40» Risponde lo rigido 
Villano, stando in guanti e in zoccoli con suoi cal- 
zari a manichi rabbuffato con una mazza in mano 
sopra la Donnola, e diceva.... Io stimo per li terri- 
bili danni darti morte, e voglio che perciò subita- 
mente muoja. E colla sua mazza l’ebbe ammazzata. 
E fav. 61. Vedendo il Bifolco il Cavaliere volto, le- 
vo saviamente la mazza per dare un gran colpo nel 
capo al Cavaliere, e ricoprendosi il Cavaliere la te- 
sta disse: che farai, mal Villano? Credimi ammaz- 
zare? Risponde il Villano: ma farti peggio; e lasciò 
andare e diè con la mazza un gran colpo nel go- 
mito al Cavaliere, per lo quale gli cadde la lancia', 
ed hallo scavallato, ecc. In questo luogo, pare dal 


(*) Benvenuto da Imola dichiara semplicemente: Supremut 
aggregatur super alios. 


Digitized by Google 



aoy 

contesto del racconto e dalle parole Ma farti peg- 
gio, che V Ammazzare ìndichi solo Colpir colla mazza. 

Ammazza, e per maggior forza d' espressione Am- 
mazza Ammazza, grido d’irritamento e di zuiTa, co- 
me Dalli Dalli. Ar. Fur. c. i8. 89. 

Chi grida: impicca, abbrucia, squarta, ammazza, 
E il Tassoni, Secch. rap. c. i. 4^. 

Venian gridando innanzÀ: ammazza, ammazza. 

>» AMMEN. Voce Ebrea, colla quale si conferma 
•• il detto, ecc. (Esemp. ult.) Dant. Inf. 16. Un am- 
» men non saria potuto dirsi Tosto così, com’ei furo 
>» spariti. » Crusca. 

E non potremo, coll’ Alberti, metter anche Amen 
secondo la sua propria ortografia? Se Dante in altro 
luogo aggiunse e levò lettere per formare Amme 
all’ uopo della rima, non veggo perchè s’ avesse ad 
alterare il vocabolo nell’ esempio sovrallegato. Cre- 
do quindi all’ottimo codice dell’ Estense, che rego- 
larmeute legge Amen. 

» AMMICCARE. Accennar cogli occhi. Lat. nicta- 
•• re, adniclare. — Dant. Purg. ai. Io pur sorrìsi, 

»• come l’uom, ch’ammicca: Perchè l’ombra si tac- 
»• que. JBut. ivi: Ch’ammicca, cioè come chi acoen- 
>» na ad altri. Varch. Ercol. 86. Solemo ancora, quan- 
» do volemo essere intesi con cenni senza parlare^ 

» chiudere un occhio, il che si chiama far d’ occhio, 

« ovvero fare l’occhiolino ec. cioè accennare cogli ’ 
» occhi, il che leggiadramente diciamo ancora noi 

con una voce sola, usandosi ancora oggi frequen- 
>• temente il verbo ammiccare in quella significa- 
» zione che l’usò Dante. » Crusca. 

= Non prova il verso di Dante addotto dal Var- 
co che Ammiccare sia far cenno con gli occhi, o 
significhi Nictare latino, perciò che parla del riso. 
lo pur sorrisi, ecc. — Che riso e pianto son tanto 
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seguaci, ecc. — Perchè la faccia tua testeso Un 
lampeggiar d’ un riso dimostrommi. Ammiccare a- 
dunque non è semplicemente o propriamente Far 
d’occhio, o cenno con l’occhio, ma fare alcun atto 
per significare ad altrui alcuna cosa; e viene da 
Micare latino, che significa risplcndere, e scintilla- 
re, e mostrare la luce nelle tenebre. (*) Laonde 
Dante ottimamente soggiunse; Un lampeggiar d’ un 
riso dimostrommi, = Castelvetro. 

Alle dichiarazioni del fiuti e del Castelvetro che 
attribuiscono un senso generico alla frase del poeta, 
sono conformi le sposizioni del Landino e del Da- 
niello; nè se ne discostano i chiosatori della nuova 
edizione di Dante, che stassi compiendo in fiologna, 
quando notano sopra tal passo: Che accenna la co- 
sa, che ha in animo di significare con parole. Ben- 
venuto aveva detto; Qiti inclinai facinn annuendo, 
vel affirmando aliquid. 

” AMMINICOLO. Sust. Sostegno, AJnlo, Appog- 
»> gio. Rinforzo di autorità, o di conghietture, che 
•> si adopera per sostenere alcuna sentenza. Remb. 
•• Asol. Con più amminicoli s’è ingegnato di sosten- 
»• tare la sua sentenza, (questa voce è tratta dal La- 
» tino, ed è molto propria, ed usata da’ Giurecon- 
» suiti. ) •• Crusca. 

È da ponderare un articolo del Nuovo Spoglio, 
ove si pretende che nell’ addotto esempio, e nell’u- 
so del popolo toscano, la voce Amminicolo abbia 
inerente l’idea di fallacia, e sia passata a significare 
cavilloso argomento, ripiego, gretola ecc. 


(*) Fa pur bene a questo proposito il sapere che i latini 
adoperavano quel verbo a dinotare ancora prestezza d’ atto e 
di movimento, come Mìcara digitis, parlando di gioc.ntori, Mi- 
care linguis, di serpenti, Micare auribus, Ai cavalli. 
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>■ AMMINISTRARE. Reggere, e Governare, Aver 

cura. Lat. administrare, gubernare. — >• Crusca. 

>• §. I. Per Somministrare, che è Porgere, o Dare 
»• altrui checche si sia. Lat. suppedifare, porrigere. — 
" ( Esemp. iilt. ) Espos. Simb. i. j^bo. Questi ministri 
» della Chiesa^ li quali sono molto occupati in mi- 
» nistrare li sagramenti, e in amministrar li popoli. «> 

N. Dizion. 

Quest’esempio è nel senso della prima dichiara- 
zione, perchè non si può intendere Somministrare 
i popoli, ma bensì Reggere i popoli, Aver cura de’ 
popoli, ecc. 

»• AMMIRAGLIO. Titolo di capitano d’armate di 
•• mare. (*) — (Esemp. 5.") Bui. Purg. i3. Ammi- 
» raglio è nome d’uhcio: chiamasi ammiraglio lo 
» capitano delle galee in mare, quando n’ ha sotto 
” di se da venticinque in su, ecc. » Crusca. 

= Se l’ammiraglio dee avere sotto di se più di 
venticinque galee, come danno i Fiorentini titolo 
4’ Ammiraglio al loro che non ha se non cinque? = 

Tassoni. 

Note somiglianti a questa non saranno a quando 
a quando pubblicate che per rallegrare un po’ la 
materia. 

1 compilatori del nuovo Dizionario hanno poi giu- 
diziosamente sbandito il paragrafo à'' Ammiraglio per 
Ispecchio registrato nella Crusca atteso quel passo 
di Dante, Purg. 27. 

Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo ammiraglio, e siede tutto giorno. 

Gli Accademici però notarono che alcuni testi a 
penna avevano Miraglio dal Mirare. E questa lezio- 
ne, come la più giusta, dovrebbero ornai seguire 


(*) Forse meglio l’ Alberti: Capitano generale ecc. 
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tutte le ristampe^ non ostante un cenno ingegnoso 
del Biapoli che tenderebbe a sostenere anche l’al- 
tra. Qui la voce Ammiraglio ha tutta l’apparenza di 
quegli equivoci che gli amanuensi più semplici o 
arditi solevano pren-lore tramutando mal intese pa- 
role (*). Ma l’uso antico e la ragione sono per iWi- 
ragUo, sopra la qual voce, oltre quanto abbiamo nel 
terzo volume della Proposta, sarebbe da vedere il 
Redi nelle annotazioni al suo Ditirambo. E Mira- 
glio si legge non solo ne’ ventidue testi consultati 
dagli Accademici, ma in altri venticinque numerati 
dal Monti; e cosi |iure neiraritichissiino codice del- 
l’Estense altre volte citato, nello stesso manoscritto 
Stuardiano posseduto dal Biagioli, nel cornento di 
Benvenuto, nella stampa Nidobeatina, e nelle osser- 
vazioni del Bembo e del Castel vetro sopra la me- 
desima voce, comecché non sieno concordi nell’ as- 
segnarne la provenienza. Onde il buon senso e l’au- 
torità si uniscono a proscrivere decisivamente qnel- 
r altra andbologica ed ingrata dizione. 

» AMMODESTARE. — ( Nell’ esemp. ) E l’orno 
» con parabole le dimina ed ammodesta. » G. Ver. 


(*) Fra gli errori di questa specie, che deturpano gli scritti 
di Dante, curiosissimo è quello riscontrato dal Biscioni in un 
luogo del Convito, ove la stampa legge: Figlio virtù mia ecc. 
che li dardi di Tifece non cari. In un codice antico stava 
scritto Li dardi doti feo, che altri avrebbe dovuto intendere 
e trascrivere dardi de (o di) Tifeo. Ma da qualche igno- 
rante copista fu creduto che (juel feo volesse dir fece; onde 
parendogli voce più dolce e comune, la pose di capriccio in 
vece della vera. Alcun altro copista che sopra un esemplare 
così barbaramente corretto comprese dal senso lo spezzamento 
del nome di quel gigante, riunì la voce divisa, ina non co- 
noscendo r altra parte dello sbaglio, lasciò correre il mostruo- 
so Tifece. 

Sono poi questi i luoghi che scrvon d’appicco a certi cri- 
tici dalla veduta corta d’una spanna, quando si vanno er- 
gendo su’ trampoli per osservar le macchie nel sole. 
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Leggeremo per cagion del verso: Le dimina e 
ammodesta. 

.. AMMOLLARE. _ §. IL Per Raddolcire, MoU 
•• lifìcare. Fare mansueto. Fare lubrico, Ammolli- 
«> re. — >» Crusca. 

•Gli esempi addotti a questo paragrafo hanno un 
senso così disparato, che non possono star uniti sen- 
za sconcezza. Nè l’antico Vocabolario della Crusca, 
nè quello dell’Alberti presentano insieme le frutta 
che ammollano il ventre, e le parole che tentano 
d’ammollare il proponimento d’un uom crudele. 

•> AMMOLLIRE. — 5* similit. Cavale, med. cuor. 
•• Bisogno è, che s’ egli avesse quasi cuor di pietra, 
» s’ammolli ad amare tanto benefattore, e libera- 
>• ture. •» Crusca. 

La voce Ammolli, e per conseguenza l’esempio 
qui citato appartengono ad Ammollare. 

•' AMMONIRE. — §. I. Col segnacaso Di, seguen- 
” do nome. Pecor. G. a5. JV. a. Ed egli ... ammoni- 
» tigli di buona' guardia, tornò all’oste, cioè di far 

buona guardia. Cavale. Espos. Sirnb. i. 97. Quan- 
» do l’ ammonitte che fuggisse in Egitto col fan- 
” ciullo. ” Gidnt. Veron. 

Veramente nella Crusca di Verona questi esempj 
son posti in due giunte separate; nè qui possono star 
uniti, perchè il secondo non ha che fare col se- 
gnacaso. 

•• AMMORTARE. Lo stesso che Ammorzare. — 
» (Esemp. 3.°) Il digiuno ammorta molti vizj, e leva 
»• r anima verso Dio. >• 

•• §. E per metaf. — ( Esemp. 2.* ) Petr. uom. ili. 
» Le cose fatte non ammortan la ’nvidia co.ncetta 
» prima. » Crusca. 


V 
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Anche il primo de’ suddetti esenipj non può con- 
venire che al para^afo del signifìcato metaforico. 

Ammortare^ pur figuratamente, per Sèdare. Din. 
Comp. Ist. fior. lil). I. Gli altri nomini, che •v’e.rano 
insieme, li trammezzarono, e non li lasciarono az- 
zuffare. Non si potè tanto ammortare, che alle case 
de’ Cerchi non andasse molta gente. 

•» AMMORTITO. Add. da Ammortire. ( che spie- 
« gasi per Stramortire e Ammorzare.) Lib. die. Fa 
•• sì, che ’l suo tosco non pigli mai forza, il quale 
»• è ammortito per divina grazia. " Crusca. 

Ecco lo stesso articolo assai meglio disposto dal- 
l’ Alberti. 

= Ammortito, add. da Ammortire. 

5. Fig. Indebolito, senza efficacia. Fa sì che ’l suo 
tosco, ecc. 

5. Ammortito, parlandosi d’acqua, vale Stagnante. 
Solchi ... con i pendici, che V acqua n’ esca, e non 
vi stia ammortita punto. Soder. = 

» AMMONIZIONE. Ammonigione. — » Crusca. 

Anzi Ammonizione, che è meglio. Tassoni. 

» AMMURICARE V. A. Ammassare e ammontar 
« sassi intorno a checche sia. — »» Crusca. 

Più etimologica la dichiarazione dell’Alberti: Am- 
massare e ammontar sassi intorno a checche sia, 
quasi come per far muro. 

Non dovrebbe suonar male anche agli orecchi 
moderni l’altro verbo Ammur icciar e, Y m moriccìo, 
Ammontar sassi, ecc. che Io stesso Alberti ha preso 
dal Vocabolario del disegno di Filippo Baldinucci. 

.. AMMUTARE. — AMMUTIRE. ^ AMMUTO- 

LARE. — AMMUTOLIRE. Perder la favella, 0 
»> divenir mutolo. » Crusca. 
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Questa è la dichiarazione un po’ troppo assoluta 
che si fa convenire a tutti que’ verbi. Giova spie- 
gare coir Alberti che Ammutire ecc. è pure il per- 
der la parola per timore o spavento, o vergogna; 
il rimanersi come mutolo per lo stupore, lo sbigotti- 
mento e simili. Tale presso Dante è il caso del mon- 
tanaro che ammuta inurbandosi, e tali sono tutti o 
quasi tutti gli altri di che si tratta negli esempi 
citati nel Vocabolario. 

>• AMO, ed AMORA. Piccolo stromento d’acciajo 
»• da pigliar pesci, ecc. — ■> N. DiziON. 

Intendi che la seconda voce era il plurale, presso 
alcuni antichi, siccome Agora, Pralora e simili. Ab- 
biam nella Crusca una distinzione esatta alParticolo 
Arco, dove un paragrafo nota: Nel numero del più, 
dissero gli antichi. Archi, e Accora, la qual desinen- 
za si trova usata anche in molti altri nomi sustantivi. 

>• AMORE. — §. Vili. Amor divino, per signifi- 
’> care lo stesso Dio, in quanto egli è operatore del 
’» bene delle sue creature, e segnatamente lo Spirito 
« santo. (Esemp. i.®) Dant. Inf. a. Ch’ eran con 
" lui quando l’amor divino. Mosse da prima quelle 
»' cose belle. N. Dizion. 

Di questa perifrasi nobilissima, che qui dinota 
r opera della creazione, si valse altrove il poeta per 
esprimere Dio conservatore dell’universo. Farad. 33. 

♦ L’ Amor che muove ’l sole e V altre stelle. 

Il Volpi notò pure in Dante le seguenti locuzioni 
che bene starebbero fra le giunte, per le quali nel 
nuovo Dizionario comparisce più decorosamente la 
voce Amore: 

Amore per Angelo. Farad, ap. 

In sua eternità di tempo fuore, 

Fuor d’ ogni altro comprender, come piacqucy 
S’ aperse in nuovi amor V eterno Amore. 
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Ed ivi, cant. 3 a. 

E queW amor che primo lì discese. 

Cantando: Ave, Maria, gratia piena. 

Dinanzi a lei le sue ale distese. 

Amore e Amore acceso per Anime beate ardenti 
di carità. Farad. 19. 

Così un sol color di molte brage 
Si fa sentir, come di molti amori 
Usciva solo un suon di quella imagc. 

E cant. 24. 

Così spirò da quell’ amore acceso. 

Indi soggiunse: ecc. 

Amore per la vera carità. Farad. i 5 . 

Benigna volontade, in cui si Uqua 
Sempre V amor che drittamente spira. 

Come cupidità fa nell’ iniqua. 

Notisi ancora Amor superno detto pel Verbo di- 
vino. Ar. Fur. c. i 5 . 94* 

Da l’alto monte a la lor vista occorre 
La santa terra, ove il superno Amore 
Lavò col proprio sangue il nostro errore. 

Amore non sente fatica, modo proverbiale per 
esprimere la prontezza ed alacrità, con cui si agisce 
per amore, e segnatamente per carità Cristiana. Ca- 
vale. Specch. di Croce, cap. 5 o. Proverbio è che 
l’ amore non sente fatica. 

•• AMOREVOLEZZA. Astratto d’ Amorevole. Af- 
•• fezione. Effetto di benevolenza. — •• Crusca. 

Si trova pure usata per significare uua certa fa- 
cilità e condiscendenza analoga a ciò che i latini 
detto avrebbero Indulgere vino, somno, ecc. Redi, 
Lett. pubblic. nel Giorn. Arcad. tom. i. Aliar giù 
con amorevolezza discreta la mano nel bere. 

ly Amorevole in questo senso abbiamo esempio 
dello stesso autore citato dalFAlberti: Le acque non 
minerali usate a luogo e tempo con la dovuta amo- 
revole e giudiziosa discretezza, io le crederei più 
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opportune. (Red. Cons. ) Non sembra però che lo 
stesso Alberti abbia qui colto nel segno dichiarando 
Amorevole per Discreto, Moderato; imperciocché ne 
avremmo la vacua frase Discreta discretezza. Il sen- 
so di moderazione risulta dal temperamento vicen- 
devole delle parole accozzate in quel periodo. 

>• AMPLIFICAZIONE. L’Amplificare, (cheside- 
#> finisce Aggrandire, Magnificar con parole.) — Com. 

Par. 23. Nella terza i' amplificazione dell’autore 
•• per poter ricevere tanta luce. •• Crusca. 

Converrebbe- che il verbo Amplificare presentasse 
una più distinta dichiarazione del suo primitivo e 
generico significato; perchè ciò, che qui dice il ce- 
mentatore, non è amplificazion di parole, ma l’ag- 
grandimento e l’ampliazione che di se medesimo 
«lescrive Dante in que’ versi; 

Come fi/ oro di nube si disserra 

Per dilatarsi f sì che non vi cape, 

L fuor di sua natura in giu s’ atterra^ 

Così la mente mia fra quelle dape 
Fatta piu grande, di se stessa uscio, 

E che si fesse rimembrar non sape. 

L’ Alberti cita, come dell’Ariosto, la frase Ampli- 
ficazione di reame, per Accrescimento, Ingrandi- 
mento; ma non vorrei che avesse preso equivoco 
sopra il Memoriale del Pergamini, ove si riporta la 
stessa frase colla citazione Or. 29. 10. i. la quale si 
riferisce ad una raccolta d’orazioni d’uomini illustri. 

'• A MORTE. Posto avverbialm. Mortalmente. Ag- 
’• giunto a’ verbi odiare, nimicare, ferire, e simili, 
»» accresce grandemente il concetto. Lat. capitali o- 
»• dio. Tac. Dav. stor. 4* 356. Chiamati da’ vostri 
»• maggiori che si nimicavano a morte. •• Crusca. 

Co’ verbi Odiare, Nimicare ecc. accresce grande- 
mente il concetto: col verbo Ferire non esprime 
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propriamente ohe la circostanza della ferita morta* 
le. Passav. Dist. 5. cap. 4< 4* Essendo una volta 

ad assedio d’ un castello, fu fedito d’ una saetta a 
morte. 

Purgare a morte, modo corrispondente al lati- 
no Morte espiare. Citt. di Dio, lib. i. cap. 19. Se 
ne dolse sì, che reputò che ciò si dovesse purgare 
a morte. 


AN 

«• ANCA. L’ Osso, che è tra *l fianco, e la co- 
» scia. — •> Crusca. 

= Anca propriamente è la parte deretana della 
coscia sotto le natiche; e ^li esempj di Dante il di- 
mostrano: nè Anca volle dir mai osso alcuno. = 

Tassoni, 

Temo invalida l’opinione del nostro critico. Ap- 
parentemente potrebbe stare con que’ versi del c. 
ai. Inf. che forse più degli altri avrà avuti in vista: 
L’omero suo, ch’era acuto e superbo 
Varcava un peccator con ambo V anche. 

Ed ei tenca de’ piè ghermito il nerbo. 

Ma come potrebbe reggere con qnesti altri del c. 19. 
E ’l buon maestro arscor dalla sua anca 
Non mi dipose, ecc. ? 

È però vero che qui la dichiarazione della Crusca 
sarebbe tropp’ arida, e che bisogna intender Anca 
per tutto il fianco. 

»> ANCHE. Lo stesso che Ancora coll’ accento sulla 
»> sillaba penultima. — •» Crusca. 

Da Anche ora si formò Ancora: ma onde Anche? 
Questa è l’interrogazione fattasi dal Muratori, il 
quale, toccate alcune etimologie, conchiude d’aver 
pescato, e colto nulla. 
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Sembra che ben intesi gli elementi dell’intera 
dizione Ancora, si venga a ravvisare medesimamen- 
te l’ origine del solo Anche. Quando negli ultimi 
tempi dell’idioma latino coloro, che ne serbavano 
tuttavia le forme, avranno detto, per esempio; Vi- 
vo hanc horam; è assai naturale che porgessero a’ 
primi parlatori del nostro volgare il modello di que- 
sta locuzione consimile: Vivo anc’ ora. E come gli 
uni per ellissi del nome, dir potevano: Vivo hanc, 

COSI gli altri: Vivo anche. Nella stessa maniera dal 
latino Ad ipsum tempns noi raccogliemmo la frase 
Ad esso tempo, da cui tolta l’ultima voce, rimase 
la particella Adesso. Nel regno delle congetture 
questa non dovrebb’ essere la più bizzarra. 

» ANCIPITE, V. L. Incerto, dubbio. Di mezzo. 

" Gal. Dial. mot. 557. Acciò si riducesse allo stato 
” ancipite, tra il reggersi, e lo spezzarsi. >• 

•* §.. I, Per Di doppio taglio. Lat. anceps. — San- 
•> naz. Arcad. e gl. 12. E per ferirsi prese il ferro 
’■ ancipite. •• N. DiziON. 

Questo paragrafo s’ accosta al senso proprio An- 
ceps inteso dagli etimologisti come Utrinque habens > 

caput, ovvero Quod ex utraque parte aeque capioe- 
tur; d’onde il Porcellini ricava la bella dichiara- 
zione: Dici potest generatim anceps esse quod ex 
utraque parte idem, atque adeo geminum est. L’al- 
tro è puramente metaforico, e si vorrebbe posporlo. 

»> ANCO. Lo stesso, che Ancora, ecc. «Crusca. 

« 5 - IIL Per Anzi. But. Jnf. 19. i. Non mi posò 
’• già, anco mi tenne sull’anca. » Giunt. Veron. 

Quando non abbiamo altro esempio, questo pos- 
siam dichiararlo più natui'almente: Non mi posò già, 
mi tenne ancora, . tuttavia, parimenti sull’ anca. E 
in questa maniera il paragrafo farebbe superfluo. 

28 


Digilized by Google 



ai8 , 

»• ANGORA. Strumento di ferro con raffi, uncina- 
•• ti, col quale, gittata ne’ fondi dell’ acque, si fer- 
•> mano i navilj. — (Esemp. a.® 3.® e 4-°) Petr. canz. 
»• ai. 6. Ch’i’ sarei vago di voltar la vela, E l’kn- 
•> core gittate in qualche porto. Mor. S. Greg. Ac- 
•> ciocché quando la tempesta della paura lo tirava 
•• nel pelago del peccato, vi fosse presente l’ àncora 
»• della dolcezza, che ’l ritenesse. Ar. Far. la. (i8.) 
» 143. Chi r àncore apparecchia da rispetto ( qui rno- 
»• do allegorico. ) >» Nota del N. Dizion. 

Modo allegorico ne’ due esempj antecedenti, ma 
in quel dell’ Ariosto senso propriissimo, perchè vi 
si parla di veri argomenti contro una vera burra- 
sca. Anzi la precisa collocazione di tal esempio sa- 
rebbe nel paragrafo aggiunto dall’ Alberti, e ammes- 
so nel nuovo Dizionario: Ancora di speranza, e An- 
cora di rispetto, si dice V Ancora maggiore d’ ogni 
najoe, e che riservasi ne’ piit gran pericoli. 

»• ANGORA. Particella copulativa, ecc. •• Grusca. 

•» 5 . X. Sta in luogo d’altro pronome relativo, 0 
» inferisce persona, o cosa d’ ambedue i generi e nu- 
»» meri. M. Vili. 3. 100. Il Signore di Mantova aven- 
» do in Verona quattro fra ngliuolì e congiunti, eoa 
» trecento cavalieri, procacciava di metter vene an- 
» che, per esservi più forte, che Messer Frignano.» 

ClNONlO. 

Questa giunta non ha qui luogo, perchè si rife- 
risce alla particella Anche; e rispetto a questa, gli 
Accademici ne diedero già un conforme paragrafo, 
preso pure dal Ginonio. 

» ANGORAGHÈ, e ANGORGHÈ. Congiunzione 
" contrariante, e manda per lo piu al subiuntivo, 
>» ecc. *» 

» 5- I- Talvolta manda ancora all’ Indicativo. (Se- 
•' guono gli esempj.) » Grusca. 
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n= La Crusca dice, che talvolta manda ancora 
all’ In<licativo, ed allega due soli esempj del Boc- 
caccio tratti dalla Fiammetta e dalla Teseide. An- 
corché facendolo senza loro, conosco che saria ben 
fatto. Conosco, invece di Conosca, può essere error 
di copista. E tu, sacra Diana e Citerea, Delli cui 
cori il numero minore Far mi conviene, ancorch’ io 
non volea. Non volea, per Non volessi gli fece forse 
dire la rima, e ben si sa quanto poco badassero alle 
regole grammaticali i più antichi poeti, quando ne- 
cessità gli stringeva. = 

Quest’ è il parere dell’ Alberti; ma tuttavia bi- 
sogna avvertire che non abbiamo soltanto gli ad- 
dotti esempj. Anche l’ Ariosto non badò alle regole 
quando disse nel Fur. c. i 5 . 92. 

Le quali ancorché lor ne ’ncrehhe e dolse. 

Non vi seppon però far resistenza. 

E cosi pure nel c. 16. 9. 

Ma siccome audacissima e scaltrita, 

, Ancorché tutta di paura trema, 

S’ acconcia il viso, e sì la voce aita 
Che non appare in lei segno di tema. 

” ANCORACHÉ. — 5. III. Ancoraché fu usato 
» senza le particelle corrispondenti. Bocc. g. i . « . 4. 
» Egli, ancoraché vecchio fosse, sentì subitamente 
>• non meno cocenti ec. *• Cinonio. 

A questo paragrafo apparterrebbero anche gli e- 
sempj seguenti, che la Crusca cita dopo la sua pri- 
ma dichiarazione. Bocc. nov. 7. 6. Ancoraché per 
vista in ogni parte conosciuto non fosse, per nome 
e per fama quasi niuno era che non sapesse chi fos- 
se Primasso. Dant. Inf. 3 o. 

Dicendo a lui: ancor che mi sia tolto 
Lo mover, per le membra che son gravi. 

Ho io il braccio a tal mestier disciolto. 

«'ANCORACHÉ. — 5* ^^or senza il che, ecc. 
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»» ( Nell’ esemp.) Ch’io ti conosco ancor sie lordo e 
>• brutto. •• CiNONio. 

Leggasi, come in Dante: ancor sie lordo tutto. 

•* ANDAMENTO. L’ Andare. — §. I. Pigliasi an- 
'•» che per lo luogo, dove si va a spasso. — » Crusca. 

Ed anche per qualunque altro cammino. Fav. 
Esop. volg. per uno da Siena, f. 2. Avendo in di- 
versi luoghi prese il Lupo e V Agnello diverse fati- 
che, avvenne che ciascuno di loro aveva grande se- 
te e dimandava il beveraggio per uno medesimo 
andamento. 

“ ANDARE. Muoversi da luogo a luogo, Carnmi- 
•» nare, proprio degli animali, che hanno i piedi: 
>» contrario di Stare. — •» Crusca. 

Detto figuratamente d’avvisi, di novelle, e simili. 
Nov. ant. 8. Tanta fu la contesa, che per la nuova 
quistione e sozza, e non mai piti avvenuta, le novelle 
andarne dinanzi al Saldano. Ar. Pur. i 5 . 90. 

Sì che in pochissim' ore andò l’avviso 
Per tutto Egitto ch’era Orrila ucciso. 

Andare per Inoltrarsi, pure in senso figurat. Dant. 
Farad. 29. 

Questa natura sì oltre s’ ingrada 

In numero, che mai non fu loquela. 

Nè concetto mortai che tanto vada. 

>» ANDARE. — §. IL Dicesi ancora Vado in camr 
» hio di Vo, il che è piti in uso. » Crusca. 

Vado, avverte l’Ottonelli, non fu detto in vece 
di Voi anzi questo in vece di quello, siccome Vo’ 
in iscamhio di Voglio. Egli ha ragione, perchè l’an- 
tico verbo Vadere, tolto senza mutazione dal latino, 
porta più naturalmente Vado che Vo. 
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■’ ANDARE. Vattene là, cioè Eccetera Salo. 3 . 2. 

» Gli spinili sono di più vane ... spezie; come ignei, 

’• aerei, acquatici ... e vattene là. Salo. 1. 2. io. 

" Egli andassi per Egli andasse ec. e Quei vadino, 

>• invece di Vadano ec. eziandio nel miglior secolo, 

>> non che nella favella, alcun volta trascorsono 
» nelle scritture. ■> Giunt. Veron. 

Il secondo esempio non ha che fare col primo, 
e dehbe stare in una giunta separata, come nel Vo> 
cabolario Veronese. 

•> ANDARE. Succedere, Passare. Lat. procede^" 
"re. — >> Crusca. 

E nel senso preciso di Riuscire, Aver effetto, Ad 
eocitum pervenire. Ar. Fur. 21. 43. 

Com’ ordine era dato, il tutto avvenne. 

Che il consiglio del mal va raro in vano. 

Negli esempj riferiti dalla Crusca a quest’artico- 
lo abbiamo: Andar la bisogna. Andar le cose. An- 
dare il fatto. Notisi che in pari senso, ed in fami- 
liare espressione, il verbo si adopera ancora alla 
maniera assoluta. Rucell. Orest. att. a. 

Ma cond andò di poi? seguita il resto. 

•> ANDA|IE, Si usa in alcune locuzioni, ecc. ( E- 
>» semp. 6.“ e 7.®) Pass. 276. Va, donna avallata 
>• leggiadra, ec. sguarda nelle fosse de’ cimiteri . 

>» altrove: La Croce de’ Principi sono le udienze. 
■> La Croce de’ Prelati sono le visite ec. La Croce 
V de’ Maritati è la sofferenza, e così va discorrendo. •> 

Quest’ultimo esempio aggiunto nel nuovo Dizion. 
non è del Passavanti, bensì del Segneri, Mann. nov. 
19. 4 ; e per tale è posto nelle Giunte Veronesi. 

»» ANDARE. Retto da altri verbi, ecc. — $. III. 
« Lanciare andare: Dare il principio del moto, 0 
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>• Concedere il partire. Bern. Ori. i. 4 * *?• P.erò poi- 
» cbè tuo! ir, lasciamlo andare. » Crusca. 

Dicesi anche familiarmente Lasciar andare in 
senso di Non dar retta ad uno; Disimpegnarsi, Di- 
stogliersi da uno. Baldov. Lam. di Cecco: 

Sandra, lag gaio andare, e tienti a mene. 

•• ANDARE A FILO. — J. I. Figuratam. Andare 
” dirittamente, senza pendere nè di qua, nè di là. >■ 
(Senza esempio.) Crusca. 

Andare in filo disse Dante per Andare in ordine, 
in riga, l’uno dopo l’altro; contrario A' Andare alla 
sfilata. Purg. 24. 

Come gli augei che vernan verso il Nilo, 
Alcuna volta di lor fanno schiera. 

Poi volan più in fretta e vanno in filo. 

La qual frase, come nota il Biagioli, corrisponde a 
quella del c. 5 . luf. 

Facendo in aer di se lunga riga. 

.. ANDARE A FONDO, e ANDARE AL FONDO. 
» — §. I. Per metaf. Inoltrarsi in checché sia. Ri’ 
»• conoscere i fondamenti. Volerne sapere il vero. — 
»• Dant. Purg. 18. Color che ragionando andaro al 
» fondo, S’ accorser d’ està innata libertate. — » 

Crusca. 

Egual senso ha una frase del c. 18. Parad. indi- 
cata dal Volpi fra l’ altre maniere con cui Dante 
adopera il verbo Andare. 

A costui fa mestieri, e noi vi dice 
Nè colla voce nè pensando ancora, 

D’ un altro vero andare alla radice. 

•• ANDARE A IMPICCARSI. Esser condotto al 
» patibolo per essere impiccato. — « (Senza esemp.) 

Crusca. 
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Fin ch'io non vegga esempio, crederò che vaglia 
Andare ad impiccar se medesimo, non ad essere 
impiccato. Anzi me ne convince un luogo del Ber- 
ni citato pel senso metaforico d’ Andare in dispe- 
razione. Ivi imprecandosi ad un vecchio che Vada- 
si a impiccare, s' allude chiaramente al fatto dei 
disperati che s'impiccano da se stessi. 

.. ANDARE AL SUO VIAGGIO, ecc. (Nell’ult. 
” esemp. ) — L’uom che non s’affligge. >• Crusca. 

Leggasi Ajffigge, come in Dante. 

•> ANDARE A STARE. In forza di ciò, che piu 
» propriamente si dice tornare o tornare a stare. 
■> Bocc. a M. Pino de’ R. [F/>. 1 728 . 1 a c. 4 > O dal- 
>> Tesser cacciato da una terra, e andare a stare in 
>• un’altra. ■> Giunt. Veron. 

So che è modo toscano, ma non sarà mai detto 
più propriamente Tornare che Andare, parlandosi 
di luogo ove la persona mai non fu. Nè pare che 
avessero il torto coloro che al tempo del Salviati 
ne motteggiavano i fiorentini. 

» ANDARE A TRAVERSO. _ $. I. Per metaf. 
” Vale anche venire a mala fortuna o simili. Morg. 
» 14. I- Non mi lasciar perduto ire a traverso. » 

N. Dizion. 

È pure per metafora, Non operare con rettitu- 
dine. Sallust. Giugnrt. cap. 12. Temo io non alcuni 
la privata amistà di Giugurta, non bene conosciuta, 
li faccia attraverso andare. 

» ANDARE ATTORNO. Propriamente, vale gi- 
•• rare intorno a che che sia. Stor. Aiolf. E molto 
” gli andò attorno, e molto il fe aggirare. » 

>>5. 1 . E figuratam. Tao. Dav. an. 5 . 108. Sentenze 
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» andavano attorno sotto nomi di Consolari contro 
»» Sejano. — •> 

»> §. II. Vale anche Vagare. — Bocc. pr. 7. Per- 
» ciocché a loro non manca, volendo essi, l’andare 
•• attorno. •• N. Dizion. (*) 

Si vuole posporre il §. I. perchè il senso figurato 
non è preso dal Girare intorno ad una cosa, ma ge- 
nericamente dal Vagare. 

» ANDARE COL CAPO ALTO. Andare col por- 
»• lamento fastoso. Procedere con superbia. — 
(Senza esempio. ) Crusca. 

Simigliante è la frase dell’ Alighieri nel c. 9. del 
Farad. 

Tal signoreggia, e va con la testa alta. 

Che già per lui carpir si fa la ragna. 

ANDARE CONTEA. Ostare, Contrariare. Modo 
che non è notato nel Vocabolario. Sallust. Cingurt. 
cap. 17. La qual cosa poich’egli avea trovato, era 
andato contra la sua malvagità. 

“ ANDARE DIETRO. Seguitare. — >• Crusca. 

In senso morale. Amm. ant. dist. 2. rub. 3 . Cono- 
sca ciascuno lo suo ingegno, e a che egli è meglio 
disposto, a quello s’ accosti: onde _ prima consideri 
dietro a che debbia andare ecc. É però vero che 
quest’ esempio converrebbe ancora al §. Per attende- 
re, Lat. incumbere, sectari, già posto nel Vocabolario. 

»> ANDARE DI QUÀ, E DI LA. Andare per tut- 
» te le parti. — Sen. ben. Varch. 2. 17. Allora dura 


(*) Tutto questo è pure nella Crusca, ma disposto diver- 
samente. 
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» il §riiioco, quando ( la palla) tra le mani dell’uno 
» e dell’altro, va ora di qua, e ora di là, bene da 
» questo mandata, e bene da quello ricevuta. » Crus. 

L’ esempio non corrisponde alla dichiarazione, 
perchè se la palla andasse per tutte le parti, non 
sarebbe mandata e rimessa. Qui vale dunque Muo- 
versi verso una parte e 1’ altra. In casi difTerenti 
potrà significare Muoversi o aggirarsi per più versi; 
coni’ è dichiarato distintamente per la frase consi- 
mile Andare in qua e in là. 

’> ANDARE FORTE. Contrario d’ andar piano. 
» Dant. Purg. ai. Come, dìss’egli, e perchè an- 
» date forte? Crusca. 

Poiché ne cade fra mano questo verso, notiamo- 
ne la falsa lezione. Dante travagliato e punto da 
gran fretta seguiva il suo Virgilio per un’impaccia- 
ta via, quando apparve un' ombra e dietro lor venia. 
Al saluto di questa si volsero i poeti, e Virgilio le 
rese il cenno conveniente; 

Poi cominciò: nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte 
Che me rilega nell’ eterno esilio. 

A queste parole seguì la meraviglia dello spinto 
apparso : 

Come, diss’ egli ( e parte andavam forte ) 

■ Se voi siete ombre, che Dio su non degni. 
Chi v’ ha per la sua scala tanto scorte? 

Tale si è la vera lezione di questo passo, ove Dan- 
te ha inserta quella parentesi per avvertire che nel 
tempo del discorso non ritardarono l’affrettato loro 
cammino. (*) L’avverbio Parte, sia qual si voglia 


(*) È il medesimo concetto, che vton espresso dal poeta nel 
C. 24. del Purg. con dire: 

Nè il dir l’andar, nè V andar luì piu lento 
Poetai ma ragionando andavam forte. 
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l’intera frase di cui fu da prima un elemento, ha 
conservata la significazione d’ Intanto in alcuni co- 
strutti, come nel presente del nostro poeta, e in un 
altro del Boccaccio recato dalla Crusca in confer- 
mazione dell’ avverbio stesso: Parte che lo scolare 
questo diceva, la misera donna piagneva. Ma qual- 
che saputello, che non conobbe l’indole della voce, 
credette di rendere buon servigio a Dante, raddop- 
piando malamente il soggetto dell’ interrogazione, 
e correggendo cosi la terzina: 

Come, diss’egli, e perchè andate forte. 

Se voi siete ombre, che Dio su non degni? 
Chi v’ ha per la sua scala tanto scorte? 

Oltre le riflessioni fatte sul contesto, sarebbe un 
gran fondamento per 1’ altra lezione, che io credo 
vera, l’autorità dell’insigne manoscritto Estense più 
volte citato: ma questa non è la sola; e neppur so- 
lo è il Lombardi che, al dire del Biagioli, faccia 
qui un guasto enorme, e ci conti su delle favolette (*). 


(*) Il rispettabile comentator romano legge anch’esso colla 
Nidobeatina; 

Come, diss’egli (e parte andava forte). 

Lo scambio A’ Andava per Andavam derivò forse dal corret- 
tore di quell’ antica edizione che credette doversi riferire il 
verbo al solo Egli, quando l’autore parla di se stesso e degli 
altri poeti. Ma questa piccola varietà non toglie fede alla fra- 
se di cui si tratta. Anche gli Accademici credettero di dover 
segnare in margine della loro stampa la varia lezione E parte 
andavan forte; la qual cosa non avrebbero fatto, se quella 
maniera si fosse loro presentata come un guasto enorme. La 
medesima lezione si trova nel testo del Villani, e in quello 
dell’Ottimo: nè ripugnerebbe al senso l’accettare Andavan 
piuttosto che Andavam; se non che bisogna osservare che ne- 
gli antichi manoscritti si poneva sovente in fine di voce la If 
per la M: onde ritengo Andavam per la lettera più sicura. 
Anche il Buti, che diè cenno delle due diverse lezioni, spiegò 
l’ultima: In quel mezzo che dicea, noi andavam fortemente. 

Valga tutto questo a provare che non è un capriccio mo- 
derno l’allontanarsi dalla ricevuta lezione, e che fa d’uopo 
andare a rilento nel rivedere le partite de’ valentuomini, se- 
gnatamente quando non possono più rispondere alla censura. 
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Bernanlino Daniello ( o come credette alcnno, gotto 
il suo nome il celebre Trìfon Gabriele) non potea 
aver letto diversamente nel suo testo di Dante, s’ egli 
ne dava questa dichiarazione: Dalle quali parole , 
con tutto che essi camminassero forte, mosso Stazio, 
maravigliandosi dimanda loro chi le aveva tanto al- 
to per la scala, che a Dio conduce, scorte, se esse 
erano anime rilegate in Inferno. Anche il Landino 
tocca una sola interrogazione, chiosando: Come, dis- 
se egli, se voi siete ombre, le quali Iddio non repu- 
ti degne di stare in cielo, chi v‘ ha tanto sicura- 
mente condotti? Ma che cercar negli altri, quando 
in Benvenuto da Imola, trecentista, ed amico de* 
più dotti toscani del suo tempo, trovo questa chia- 
rissima sposizione che m’assicura della lettera e del 
senso? Facit unarn pnrenthesim, dicens Parte anda- 
vam, idest interim ibamus velociter, nec tardabamus 
illis loquentibus. Itaque Parte non denotai hic por- 
tionem, nec est nomen, immo adverbium: et tantum 
valet quantum In isto medio; et est vulgare flo- 
rentinum. 

Chi si prese il pensiero di correggere quel Parte 
nel sopraddetto verso, non s’avvide d’ averlo lasciato 
in egual senso nel c. 29. dell’ Inferno, ove legge an- 
che il testo della Crusca: 

Parte sen già, ed io retro gli andava. 

Lo duca, già faccenda la risposta. (*) 

, Ivi pure l’Irnolese dichiara alla buona, ma sen- 
satamente: Ordina sic literam, quae videtur intrica- 
ta. Lo duca, scilicet Virgilius, sen già parte, idest 
interim, ed io gli andava dietro, già faccendo la ri- 
sposta. Itaque Parte non est hic nomen, imo adver- 
bium, et est vulgare Florentinomm; ac si diceret: 
Virgilius ibat continuo, dum responderem sibi. 


(*) Il manoscritto Estense, leggendo 

Lo duca, già faccend’ io la risposta, 
non lascia un inomento indecisa l’applicazione del verbo. 
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» ANDARE FUORA, c ANDARE FUORI. Uscir i 

»» di casa. Andare per luoghi pubblici. — Fiamm. i . ! 

” 29. Quel che fuori non si e8prini‘' ya, il cuor lo’n- 1 

»• tendeva seco, in se ritenendo quello che se di 

« fuori fosse andato, forse libera ancor sarei •• 

Crusca. 

L’esempio non corrisponde alla dichiarazione, e 
chiede luogo nel paragrafo del sentimento figurato. 

»» ANDARE IL BANDO. Pubblicarsi con pubblico j 

•' bando legge, 0 decreto di che che sia. — • G. F. 8. ^ 

» 70. 2. Sicché il giuoco da beffe avvenne col ve- 
» ro (*), come era ito il bando. •• Crusca. 

Veramente qui non si parla che dell’avviso d’un 

f inoco preparato da quelli di borgo s. Fridiano in 
irenze. 

•* ANDARE IN CACCIA. Andare in fuga. — G. 

M V. IO. 98. I. Onde il Bavero ebbe gran paura, e 
» andonne in caccia, e con vergogna. Poliz. stanz. 

» 32 . Qual il centaur per la nevosa selva Di Belio, 

» e d’ Emo va feroce in caccia. •• Crusca. 

Nel secondo esempio significa tutto all’opposto, ' 
cioè Dar la caccia. Inseguire. 

Qual il centaur per la nevosa selva 

Di Pelio, o d’ Emo va feroce in caccia. 

Dalle lor tane predando ogni belva; 

Or l’orso uccide, or il lion minaccia. 

Nel qual passo il Poliziano mirò probabilmente a 
que’ versi del nostro maggior poeta, Inf. la. 

Correan centauri armati di saette. 

Come solean nel mondo andare a caccia. 

Un esempio consimile di doppio senso l’abbiamo 


(*) Le prime edizioni leggono, forse meglio: Tornò a vero. 
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nella frase Andare in preda che vale Andare a pre- 
dare, ed ancora Divenir preda^ siccome è avvertitx> 
nel Vocabolario. 

.. ANDARE IN CONSEGUENZA. Succedere n<5- 
» cessariamente, secondo le promesse<. » 

Leggi Secondo le premesse, come nella Crusca. 

ANDARE IN GUERRA. Può stare fra le tante 
locuzioni poste sotto questo verbo. Dicesi di nazione 
0 paese commosso a guerra. Tasso, Ger. lib. c. i6. 3a. 
Va V Asia tutta, e va V Europa in guerra. 

ANDARE INNANZI. Andare avanti. Lat. uZ- 
»• terius progredi. — Petr. cap. 4- Che il piè va in* 
•> nanzi, e r occhio torna indietro. Coll. Ab. Is. cap. 
» 9. Domeneddio guarda gli andamenti di colui, che 
»• teme i peccati, e nel tempo della rovina gli an- 
•> dra innanzi la misericordia. Ar. Pur. 28; 17. La 
» notte che andò innanzi a quell’aurora, Che fu il 
*> termine estremo alla partenza. •> Crusca. 

Ne’ due nltimi esempj ha il senso del lat. Anteire, 
Pracgredi; cioè non di Procedere, ma di Precedere. 

>> ANDARE IN PACE. Modo di licenziare altrui, 
*> e per lo più i poveri bisognosi cercanti la limosi- 
>' na. — •» Crusca. 

E pur una delle frasi con cui si esprime la morte 
del giusto. Petr. cap. 6. 

Non come fiamma, che per forza è spenta. 

Ma che per se medesma si consume. 

Se n’andò in pace V anima contenta. 

•* ANDARE IN PEZZI. Esser tagliato in pezzi. — 
« Toc. Dav. star. 3. 824. Tra’ quali Cornelio Mar- 
» ziale, Emilio Pacense ec« più segnalati n’ andaro^ 
» no in pezzi. » Crusca. 
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Vale anche Essere infranto, Cadere in frantumi, 
come si riscontra poco appresso nell’ esempio del 
Segn. Mann. Magg. i6. 4* citato nelle Giunte Vero- 
nesi per la frase Andare in polvere. Tanti altri idoli 
ec. dovrehbono andare in polvere, non che in pezzi. 

.• ANDARE ecc. e ANDARE QUA E LÀ. Moversi 
» verso una parte e l’altra. — •» 

« §. Per aggirarsi per pia versi. — Crusca. i 

i 

E per Andar ramingo. Sallust. Giugnrt. cap. i5. 
Uomini vagabondi, e che andavano qua e là a di- 
versi luoghi. ; 

•• ANDARE PER LO MONDO. Viaggiare. Daht. 

" Inf. 20 . Questa gran tempo per lo mondo gio. »• 

Crusca. 

Dinota più precisamente Andar vagando, quasi lo 
stesso che Andar ramingo. ;i 

•• ANDARE SOPRA, e ANDARE DI SOPRA. An- \ 
•• dare verso la parte superiore. — Ber. Ori. 2 . 6. i3. 

*• Qua par che l’onda al Ciel vada di sopra. » Crus. 

Nella iperbolica espressione del Remi non signi- 
fica solo Andar verso, ma pure Andare al di sopra, 
Eccedere l’altezza del cielo. 

*( 

” ANDARE VIA. — §. V. Andar via. Accostarsi 

•' alla morte Bocc. g. 6. n. 6. Andate via, andate 

» goccioloni che voi siete. » Esemp. del N. Diz. 

Quest’ esempio non ha che farci. E quello che i 
noi diciamo tutto dì: Andate via. Andate a nascon- 
dervi, come per disapprovazione o scherno d’una 
mal fatta proposta. Il suo luogo sarebbe nell’ arti- I; 
colo, dove sono indicate alcune locuzioni partico- \ 
lari di simil natura, come quella dello stesso Boc- t 
caccio: Va via, figliuol, che è quel che tu dì? 
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•• ANDARE VOCE. Parlarsi, Esser fama. — Nov. 
> ant. 54 . 8. Da che tutta la gente Tavrà saputo, 
>> la boce andrà innanzi già otto dì, o quindici, o un 
•• mese il piùe. •> Ckusca. 

Qui la frase è propriamente Andrà innanzi, cioè 
Durerà. 

Prima d’abbandonar le maniere di questo verbo, 
notisi ancora la frase: Non sapere dove si vada, a- 
naloga all’altre: Non sapere quel cb’uom si peschi, 
si faccia, ecc. Caro, lett. voi. i. 81 . Molte volte non 
s’intende quel ch’elle dicono, non sanno dove si va- 
dano, si fermano, si smarriscono, ecc. 

•• ANDATURA. Il modo dell’ andare. Lat. inces- 
*> sus, itio. — (Esemp. uh.) Libr. Dicer. Imprese li 
» suo’ costumi, e andatura, e vizj. » Crusca; 

Qui pare lo stesso che Andamento, nel senso dì 
Azione, Modo di ])rocedere, Actio, Institutum. On- 
de l’ Alberti ha ben fatto, collocandolo in paragra- 
fo separato. 

»• ANDITO. Stanza stretta, e lunga a uso di pas- 
” sare. — •• 

>’ §. I. E per similit. Viottolo, o Viale ec. Amet. 45. 
’> Con più piacevole resistenza toglie all’andito gli 
•> acuti raggi d’ Apollo. But. Inf. 3. Come entrò nel- 
•• l’Inferno, e quel che trovò nel primo andito. •• 

Crusca. 

L’ Alberti assegna ancora un paragrafo a questa 
voce pel senso di Adito, Entrata, e vi pone il sud- 
detto esempio del Boccaccio, così leggendolo: L’al- 
tra parte della già detta via, con più, piacevole re- 
sistenza toglie l’andito agli acuti raggi d’ Apollo. 
Tale sembra pure a un dipresso la significazione 
dell’altro esempio, vale a dire. Ingresso, ovvero An- 
damento, perchè il luogo ampissimo, dove trovossi 
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Dante, passata la tremenda porta, era tati’ altro che 
un viottolo o viale. 

\ 

»> A NECESSITA. Secondo necessità, qualora è 
•> necessario. SS. P. T. a. Cap. CXXJ. i66. Se in ogni 
« luogo parlerai a necessità, troverai pace. »• 

»* §. Posto avverh. Per necessità. Vit. SS. Pad. a. 
» 106. Essendo domandato un Santo Padre da un 
» frate, infìno a quanto è da tenere silenzio, rispuo- 
» se: infìno a che se’ domandato: e se in ogni luogo 
« parlerai a necessità, troverai. » Giunte Veron. 

I 

Qui abbiamo una ripetizione del medesimo esem- 
pio, salvo che la seconda volta è accresciuto in prin> 
cipio e smozzicato in fìne. 

Direhbesi anche Alla necessità, per significare 
Quanto basti al bisogno. Agn. Pandolf. Tratt. gov. 
fam. ( Della moneta ) bisogna dirne come delle altre 
cose. Spendasi alla necessità; l’ avanzo si serbi, se 
caso venisse di servirne V amico, il parente, la pa~ 
tria. La frase corrisponde al Quod satis est de’ la- 
tini. Cosi pure l’antico volgarizzatore di Catone 
tradusse elegantemente: Quod satis est dormi. Fa 
che dormi a necessità. Quest’ osservazione è presa 
dalle note dello Stella sopra quel Trattato. 

Anche al volgarizzatore diSallust. Catilin. cap. i5. 
per tradurre quelle parole: Nobis rem familiarem 
etiam ad necessaria deesse, piacque dire: E a noi 
le spese della famiglia, quanto sono a necessità, 
manchino. 

« ANFANARE. — §. Per metaf. Aggirarsi in pa- 
» role: Non venire alla conclusione. Parlare a van- 
« vera. Lat. blaterare. — (Esemp. 2.“) Lab. 1^1. 
» Tu farnetichi a santà, e anfani a secco. » Crusca. 

Anfanare a secco ( spiega l’ Alberti in paragra- 
fo separato) è Cicalar da briaco, senz’ aver bevuto. 
Il Sauli fa corrispondere tal modo sXY Ignem cae- 
dere de’ latini. 


Digilized by Coogl 


233 

»» ANGELA, e ANGIOLA. — (Esetnp. 2.®) Dant. 
»* Vit. nov. 2. Egli mi comandava molte volte Per 
» vedere questa angiola giovanissima. >• Crusca. 

Il testo di Dante dice: Egli mi comandava molte 
Tolte che io cercassi per vedere, ecc. 

>• ANGIOLINO. Sust. Diminuì, d’ Angiolo. •• Alb. 

Non se ne reca esempio. Bartol. Del Bene, Stanze: 

Perchè hai tu più viso 

Di lui d’un angiolin del Paradiso. 

•• ANGUE. — Dant. Inf. 7. Clicd è occulto, co- 

me in erba l’angue. — ■■ Crusca. 

t 

Sparirà quell’ antipoetico e bruttissimo Ched, se 
leggeremo co’ manoscritti più autorevoli della bi- 
blioteca Laurenziana e dell’Estense: 

Seguendo lo giudicio di costei 

Che v’ è occulto, come in erba V angue. 

Vale a dire: È occulto a voi. Forse i primi che sop- 
pressero la particella Vi, la presero nel significato 
d’ Ivi, nè seppero trovarvi costrutto alcuno. Inte- 
sa però, come si debbe, in forza di pronome, ha 
un legame naturalissimo coll' antecedente e colla 
susseguente conversione del discorso alle creature 
sciocche: 

(Quanta ignoranza è quella che v’ offende / — 

Vostro saver non ha contrasto a lei. 

>• ANGUILLA. Murena anguilla Lin. Pesce che 
>» ha la mascella inferiore più lunga della superiore; 
" la pelle del corpo è senza macchie. — •• 

Nuovo Dizion. 

L’etimologista preferirebbe la definizione dell’ Al- 
berti: Pesce senza scaglia, di forma simile all’ano- 
gue, di cui ha nome, ecc. 

3o 
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»> ANIMA. — Il principio sensitivo, intellettivo, e 
» volente, onde han vita gli ammali. — •• N. Diz. 

L'anima dell' uomo richiede ancora una speciale 
definizione di sè degna, in cui non sieno pretermes- 
si quegli essenziali attributi che soli bastarono al 
Johnson, quando nel suo Dizionario la definì: So- 
stanza immateriale ed immortale dell’ uomo. 

Collocherei fra gli esempj recati a quest'articolo 
il seguente passo del Boccaccio nel comento sopra 

Dante, cap. 2 . U Anima ...per li molti suoi effetti 

ha diversi nomi meritati. Ella è allora chiamata a- 
nima, quando ella vivifica il corpo: ella è chiamata 
animo, quando alcuna cosa vuole: ella è chiamata 
ragione, quando ella alcuna cosa dirittamente giu- 
dica’. ella è chiamata spirito, quando ella spira: ella 
è chiamata senso, quando ella alcuna cosa sente: 
ella è chiamata mente, quando ella sa ed intende. 

•• ANIMA. — §.'IU. Per lo Spirito separato dal 
” corpo. — ’* Crusca. 

Diciamo quindi Dare, Lasciar per V anima, e si- 
mili, parlando de’suffragi pé’ trapassati. Nov. ant. 8. 
Lasciò cento bisanti a un suo amico, con queste con- 
dizioni e patti: io andrò, siccome a Dio piacerà, e 
s’ io non rivenissi, daragli per V anima mia. 

” ANIMALE. Sust. Da Anima: Ciò che ha anima 
» sensitiva. _ >> Crusca. 

« 5- I* Animali piu comunemente diciamo i bruti, 

nel qual significato usarono i Lat. animai. — |E- 
« semp. 3.®) Dant. Purg. aS. Ma come d' animai 
»> divenga fante. Non vedi tu ancor ec. *• N. Diz. 

Stando semplicemente alla dichiarazione di que- 
sto paraCTafo, ne verrebbe l’assurdo che Dante, spie- 
gando l'infusione delle nostr’ anime ne’ corpi , ci a- 
vesse supposti prima bruti che uomini. Il poeta, 
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«eguenilo una sentenza peripatetica, parla del passag- 
gio dell’ anima dal grado di sensitiva a quello di ra- 
zionale: onde siffatto esempio non poteva tollerabil- 
mente convenire che alla generica dichiarazione po- 
sta dalla Crusca a questo medesimo paragrafo: Ani- 
male più propriamente diciamo a Quello, che manca 
della parte razionale, nel qual significato usarono i 
Lat. animai. 

•> ANIMALE. — §. II. Animale si dice alV uomo 
>• per ischerno, e quando è senza ragione, e discor- 
» so. — Crusca. 

= Questo è vero generalmente. Non era però da 
omettere il passo di Dante (Inf. c. 5. 83.) dove Fran- 
cesca d’ Arimino e Paolo suo cognato chiamano il 
poeta col titolo ^/ 2 /VrtflZe, tutt’ altro che per ischer- 
no, ma volendo indicare, come notò il P. Venturi, 
ch’egli non anima sola, sta corpo «n/ma/o. Ec- 
co il testo: O animai grazioso e benigno. Che visi- 
tando vai per V aer perso Noi che tignemrno il mon- 
do di sanguigno. — Giunte Veronesi. 

Nel nuovo Dizionariq questo medesimo passo è 
stato aggiunto agli esempi addotti per l’articolo: 
Animale, ciò che ha anima sensitiva: ma un simile 
trasferimento non par ohe basti. 

•> ANIMATO. — §. I. Per Colui che ha anima. — 
" Dant. rim. 37 . Sua hiltà piove fiammelle di fuoco 
” Animate d’un spirito gentile [qui figur.) — » Crus. 

Altro .esempio del medesimo autore, in senso pro- 
prio, si ha nel comento alla citata canzone, che è 
la seconda del Convito: Nelle cose animate mortali 
la ragionativa potenza sanza la sensitiva non si trova. 

>• ANIMO. — I. Ksser d’ animo. Tener da una 
” parte. Prender la parte d’ alcuno. Mons. Bottari 
'• nella Prefazione a Fr. Guitt. d’ Arezzo disse: In 
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» un Codice Vaticano N. 820 1., che contiene la 
»• Commedia di Dante, scritto in Cartapecora nel 
«• XIV. secolo, al canto 28. dell’ Inferno, trovo que- 
»• sta nota: Dice, che furono Frati Gaudenti... L’uno 
» de’ quali, che ebbe nome Frate Catalano di Ca- 
*• talani, fue d’animo di Chiesa [teneva pe ’l Papa) 
•• L’ altro. Frate Loderingo de’ Carbonesi, fue d’ani- 
» mo d’imperio ec. (teneva con V Imperatore) V. il 
•• luogo. » Giunte Veron. 

Volendo un esempio classico d’una consimil fra- 
se, l’abbiamo in Dino Comp. Ist. fior. lib. i. Tutti 
i Ghibellini tennono co’ Cerchi ... e tutti quelli che 
erano dell’ animo di Giano della Bella. 

Cosi pure Esser d’ un animo con alcuno, vale A- 
vere con lui un solo cuore, una sola volontà. Medit. 
Alb. Cr. pag. 36. Se il nimico mio m’ avesse mala- 
detto, avrelo sostenuto volentieri, dice David Profeta 
in persona di Cristo; ma colui che parea d’un ani- 
mo, e d’una vployità, e che mangiava meco! ecc. 

» ANIMO. — 5* Essere all’ animo, vale Esse- 
•> re gradito. Essere a cuore. — •• Crusca. 

Dicesi ancora Esser nell’ animo. Agn. Pandolf. 
Tratt. gov. fam. Di quelli di fuori, se tu perfetta- 
mente amerai me, ninno ti potrà essere più nell’a- 
nimo che il marito tuo, 

» ANIMO. — 5. XIII. Di poco, o di grand’ ani- 

mo, vale D’ animo rimesso, o di molto cuore, Ti- 
•• mido, o ardito. Bemb. stor. 12. 1 7 1 . Dal qual Se- 
» nato se ripreso essere, e di poco animo tenuto, 
■> chiaramente intendea. «> Crusca. 

D’animo grande può significare ancora magna- 
nimità di carattere, come nel passo di Sen. ben. 
Varch. 6. 41. addotto dalla Crusca fra gli altri e- 
sempj sotto la prima generica dichiarazione del 
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presente vocabolo: In grande errore sono coloro, i 
quali si pensano, che il fare gran doni ec. sia cosa 
d‘ animo grande. 

Anche i seguenti modi possono meritar menzione. 

Aoer nell’ animo una coifl. Pensarla. Sallust. Giu- 
gurt. cap. 9. Quelle cose nell’ animo avea, per le 
quali lemslale fosse compreso. 

Porre V animo in una cosa. Applicarvi la mente. 
Avere intenzione, proporsi di farla. Ivi cap. 16. Nel 
regno d’ Aderbale avere pose tutto il suo animo. 

Avere in animo. Aver presente, Avere in conside- 
razione. Ivi cap. x8. Tanta è la voglia, che gli è ve- 
nula d’uccider me, che nè voi nè Dio abbia in animo. 

Star nell’animo. Rimanere impresso nella mente. 
Agn. Pandolf. Tratt. gov. fam. Sempre mi sta nell’ a- 
nirno quella sua dignità e gravità; e ora mel pare 
•vedere in quel ragionamento grazioso, posato e perito. 

Star di buon animo. Confortarsi, Vivere con fi- 
ducia, con sicurezza. Segner. Pred. 20. i. State pur 
di buon animo, o Cristiani, che a noi singolarmente 
è toccata la buona sorte. 

Sarebbero poi da valutare non poche giunte e 
distinzioni che abbiamo nell’ Alberti sotto quest’ 
articolo. 

« ANIMOSITÀ, ecc. Ardire, Bravura. — » 

»• §. Per quella passione, che procede da interesse 
« e parzialità. Lat. iniquitas, injustitia. — Bocc, 
» nov. 3 1 . 21. Se tu vorrai senza animosità giudi- 
» care, tu dirai lui nobilissimo. G. V. 6. 44 * Anzi 
» la contradiarono in fatto, e in detto per animosi- 
« tà di parte. — •• Crusca. 

Non dinota sempre il solo effetto dell’interesse 
e della parzialità, ma sovente ancora della gara, 
del risentimento e della malevolenza, talché potreb- 
be corrisponderle aemulatio, inimicitia, contentio. 
La differenza parmi che si riscontri ne’ due esempj 
suddetti^ ma il secondo significato più chiaramente 
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ancora apparisce nel seguente passo del Boccaccio, 
Vit. Dant. Intanto mutò V animo, che ninno piu fie- 
ro Ghibellino, ed a‘ Guelfi avverso fu come lui... e 
con questa animosità si visse sino alla morte. 

Avrebbe luogo la medesima distinzione per altri 
due esempi ci^ti ^1 S* articolo Animoso. 

Tav. Dicer. La detta sentenza fue smisuratamente 
animosa, e piena d’orgogliosa vanezza. M. V. 7 . 62. 
/ cittadini di Pisa, che sono animosi contra i Fio- 
rentini, dimenticherebbono^ ogni altra cosa. 

•• ANNEBBIARE. Offuscar con nebbia. — §. II. E 
>• in signif. neutr. pass. ecc. »> Crusca. 

s= Annebbiare si dice anche dell’ intorbidarsi al- 
quanto un qualche fluido limpido in un recipiente. 
Sagg. nat. Esp. T. Con pari sollecitudine si vide an- 
nebbiare, ed agghiacciarsi la parte dell’ acqua con- 
tenuta nella boccia GB. — È pure stato usato in 
signif. att. per rendere torbidiccio. (Seguono altri 
esempj.) = Alberti. 

«ANNEGAMENTO. — §. II. Per Negazione, Ne- 
» gamento. — » Crusca. 

Aggiungi coll’ Alberti: nel significato del latino 
Abnegatio, Rinunzia. Tale è il senso della voce nell 
esempio di D. Gio. Geli. lett. 28. 89. Annegamento 
della cura del proprio corpo. 

« ANNIDARE, e ANNIDIARE. Neutr. pass. Po- 
•» sarsi nel nidio. — Dant. Par. 29. Ma tale uccel 
« nel becchetto s’annida. — « 

« §. Per metaf. Eleggersi luogo per abitare, Po- 
I' sarsi, e Fermar sua stanza. Petr. canz. 3. i. Qual 
« toma a casa, e qual s’ annida in selva. — « Crus. 

Apparterrebbe al senso metaforico più il primo 
che il secondo esempio; perchè in questo si parla 
d’animali, e nell’altro dello spirito delle tenebre. 
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Trovasi anche Annidolare. Il cav. Alessandro de 
Mortara nota questo verbo n. p. frequentativo di 
Annidare, tratto dal verbo Nidulor de’ latini. L’au- 
tore de’ sonetti sopra i peccati mortali (sia Fazio 
degli Uberti, o sia maestro Antonio da Ferrara, 
come inclina a credere quel dotto illustratore) dice 
nel son. a. 

E questo mondo il bene in cui m’ annidalo. 
L’osservazione potrebbe non esser perduta in ser- 
vigio della poesia sdrucciola. 

9 

" ANNITRIRE. Nitrire. — •» Crusca. 

Onde Annitrito, che alcuna volta può sonar me- 
glio di Nitrito. Ar. Fiir. c. 3i. 87 . 

E che facesse udir tanti metalli. 

Tanti tamburi, e tanti varj suoni. 

Tanti annitriti in voce di cavalli, 

Tanti gridi e tumulti di pedoni, ecc. 
Avverte ben l’ Avesani cb’ altri leggono Annitriri, 
ma questo avrebbe dell’ affettato; e senza buone 
prove in contrarlo, seguiremo la lezione più naturale. 

” ANNO. — §. II. Posto assolutam. vale U anno 
" prossimamente passato. — •• Crusca. 

E coll’articolo vale talvolta In ogni anno, o Per 
ogni anno. Nov. ant. ii. Messere Amari lo dimanr 
dò: come hai tu di rendita V anno? Beltrame rispose: 
Messere, tanto e tanto. 

Mi par notabile, anche pel sentimento allegorico, 
il detto proverbiale che si riscontra nel seguente 
passo del Tratt. sopra le virt. mor. pari. i. verso 
il fine: 

Savio è il bifolco che per tempestade 
O per fertilitade (forse sterilitade) 

Non sta di seminar com’ si conviene. 

Che un anno vai per quattro, se va bene. 
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•• ANNOBILIRE. NohiUtare, Far nobile. — San- 
»> naz. Arcad. pros. i . Alberi di tanto strana ed ec- 
•> cessiva bellezza ec. li quali colla loro rarità la 
» naturale bellezza del luogo oltra misura annobi- 
» liscono. » Crusca. 

L’ Alberti con opportuna distinzione: = Annobi- 
lire. — Nobilitare, far nobile. §. Fig. Ornare, ab- 
bellire. Alberi li quali, ecc. = 

» ANNOTAZIONE. Osservazione, che fatta intor- 
» no a che che sia, si nota per ricordo. — Dep. De- 

cam. proemio. Resta ad assegnare brevemente la 
» cagione, il fine, e proposito di queste nostre an- 
» notazioni. » Crusca. 

Pare che 1* esempio appartenga piuttosto al senso 
dichiarato in un paragrafo aggiunto dall’ Alberti. 
Annotazione si prende anche assai comunemente per 
Comento, o quella Esposizione, interpretazione, chio- 
sa, o glosa, che si fa intorno a un libro. V. Nota, 
Postilla, ecc. 

» ANNUGOLATO. Sust. Foggia antica di pan- 
" no. Frane. Sacch. nov. i63. Altri diceano: e’ pare 
» uno annugolato di quelli che si solcano portare. >• 

Crusca. 

(Dopo alquanti articoli) 

•> ANNUVOLATO. Sust. Roba d’ un tal colore, 
>» forse variato d’ oscuro. Frane. Sacch. nov. i63. Al- 
» tri diceano, questa roba v’è stata ^asta \_per in- 
»» chiostro spruzzatovi soprd\. Altri diceano e’ pare 
» uno annuvolato di quelli che si solcano portare. » 

Giunt. Veron. 

L’esempio è lo stesso, ma la parola è riportata 
diversamente. 
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»> ANNUNZIARE. Predire,,.. Portar novelle. Far 
•’ sapere. — >• Crusca. 

Fu detto anche Annunciare, siccome Nunziare e 
Nunciare. Sallust. Giiigiirt. cap. 17. Mandò là tre - 
giovani uomini, i quali dovessono andare agli due 
Re, e annunciare loro da parte del Senato e del Po- 
polo di Roma come eglino vogliono e sentenziano ecc. 

•• ANNUNZIAZIONE. — §. II. Per la Festività del- 
» la Madonna, che si celebra a’ aS di Marzo. (Es. i .“) 

•• — G. V . 12. 122. I. Correndo gli anni del Signore 
>» secondo il corso della Chiesa 1348. indizione pri- 
» ma, ma secondo il nostro corso dell’ Annunziazio- 
>• ne, ancora nel 1347. ” Crusca. 

Qui veramente non s’indica festività, ma l’epoca 
presa dall’annunzio dell’Angelo alla santa Vergine. 

•• ANNUSARE. Annasare. — « (Seguono tre esem- 
pi del Buonarroti.) Crusca. 

Sarà sempre un idiotismo intollerabile finché non 
si dirà Naso per Naso. 

•• A NOLO. Dare a nolo, pigliare a nolo, si dice 
" del Dare, o Pigliare alcuna cosa per tempo de- 
« terminato, e pel prezzo pattuito di tale juso. — >» 

Crusca. 

La frase è ristretta alle cose chiamate mobili, e 
semoventi: onde non si direbbe con proprietà: Da- 
re a nolo una casa, come si dice: Dare a nolo un 
cocchio, un cavallo. 

” ANOMALIA. Voce Greca. T. di st. Nat. Dicesi 
•« qualunque irregolarità, 0 discostamento dalle or- 
»» dinarie leggi fisiche, o naturali, •• N. DiziON. 

» Anomalia. T. Astronomico, La distanza, che 

3 i 
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« è tra un Pianeta^ e ’l suo afelio, o V apogeo. — •* 

Alberti. 

Dacché nel Vocabolario vediam registrato Anomar- 
lo, come termine grammaticale, aggiungeremo collo 
stesso Alberti che termine grammaticale è ancora 
Anomalia^ avvertendo che propriamente non dicesL 
che de' verbi, i quali nella loro conjugazione non 
seguon la regola degli altri. 

A NON PROVVISTO. Improwedutamente. Lat. 
« ex improviso. Sali. Giug. 94. Ed ecco a non prov- 
•• visto, Giugurta... levandosi in alto. » Giunt. Ver. 

Nelle osservazioni d’un Accademico fiorentino, 
che precedono la stampa di quel volgarizzamento, 
sta cosi riportata la suddetta frase, ma poi nel testo 
si legge A non prowiso, che pur varrebbe Alla non 
pensata, Improvvisamente. 

» ANOTOMIA. — §. I. Per lo corpo dell’ animale 
»• preparato, e tagliato per istudio d’ anatomia. Maini. 
»> 6. 5i. Spargon le rame in varia architettura Sche- 
»> retri bianchi, e rosse anotomie. >> Crusca. 

In alcune edizioni, e nelle note del Minucci si 
legge con più conformità alla voce greca: 

Scheretri bianchi, e rosse anatomie. 

E poi detto per simiiitudine, stante che li corpi 
scorticati, di cui si tratta nella filastrocca del Lippi, 
erano tutt' altro che preparazioni anatomiche. 

»• ANSIETÀ. — Travaglio d’animo. Tormento, Tri- 
« bolazione. — (Esemp. a.®) Pass. 36 1. Patisce ango- 
» scia, e ansietà, come s’egli affogasse. » Crusca. 

In questo luogo è travaglio di corpo, cioè Amba- 
scia, Respiro affannoso. Cosi alla voce Ansio ( Pieno 
d’ansietà) il primo esempio indica pure un simile 
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affanno: Da prima m* era egli nel sonno apparito con 
immagine orribile, stanco, pauroso, e con ansio petto. 
L’ultimo poi, anziché Travagliato, Tormentato eco. 
importerebbe Bramoso, Desideroso: Qui è un certis- 
simo beneficatore , il rjuale ec. veggendoti sollecito, 
ed ansio per soddisfarlo, dice ec. 

.. ANTECESSORE, « ANTECESSORO. Colui, che 
»• è stato avanti altrui nel medesimo grado, ecc. •> 

Crusca. 

Queste voci non sono da porre indistintamente, 
senz’ avvertire che l’ultima è un arcaismo. 

ANTEFATTO, sust. Azione precedente. L’ Alberti 
pone questo vocabolo per l’autorità del Salvini. Sem- 
bra che star potesse anche aggettivamente co’ suoi 
compagni Antedetto, Antescritto, Anteposto, ammes- 
si nel Dizionario. 

» ANTENNA. Propriamente quello stile, che s’at- 
>» traversa all’ albero del naviglio, al quale si lega la 
» vela. — '• Crusca. 

Figuratamente pel tutto della nave. Menzini, Art. 
poet. lih. 1. 

Come se la Barchetta, che sostenne 

Un picciol flutto, andar voglia del pari 
Con V alte Navi, e V Olandesi Antenne. 

» ANTICAMERA. Stanza ritirata dietro alla ca^ 
»' mera. — •» 

»• 5. E anticamera si dice nelle Corti alla Stanza, 
» che è avanti alla camera del Signore. — » Crusca. 

Secondo l’osservazione del Bcrgantini, vuoisi ade- 
rire a quegli scrittori, i quali non hanno adoperata 
nel primo senso che la voce Retrocamera. Si avreb- 
be in altro modo evitato l’equivoco, attribuendo alla 
sola Antecamera il secondo signilìcato. 
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Spiaceva al Tassoni questa irregolare promiscuità 
nelPuso delle particelle Ante ed Anti sei'venti a’ 
composti. Ecco la ragionevole distinzione da lui sug- 
gerita: U Anti significa Contro. L’ Ante significa A~ 
vanti. E però dire’ io che si dovesse scrivere Anteporre, 
Antevedere, Antepasto, Antenome e simili; e non An- 
tiporre. Antivedere, Antipasto, Antinome, Antimuro. 

.. ANTICESSORO, c ANTICESSORE. V. A. Ante- 
•• cessare. G. V. 7. 104. 3 . Andò sopra lo Re di Spa- 
»• gna ec. con più potenza, che mai suo anticessoro 
>• avesse fatta. — »• Crusca. 

Yy' Anticessoro non si reca altro esempio; e intor- 
no a questo può nascer dubbio, poiché le antiche 
edizioni hanno: Ando sopra lo Re di Spagna ec. con 
pia potenza che mai avesse nullo signore de’ suoi an- 
tecessori. E questa regolare maniera non era igno- 
ta al Villani, perchè il Vocabolario allega appunto 
r autorità di lui pel vocabolo Antecessore. Del re- 
sto nel luogo sopraccitato dalla Crusca avvi un'al- 
tra scorrezione in quel fatta che non si può accor- 
dare con potenza. 

»> ANTICHISSIMAMENTE. Superi, di Anticamen- 
»• te. — Dant. Conv. Siccome è sapere, che questo 
•• nostro fine, che ciascuno desidera, sia naturalmente, 
>• antiebissimamente fu per li savj cercato. >• Crusca. 

Compiangasi il solito strazio de’ miseri autori fat- 
to da copisti ignoranti o da correttori presuntuosi, 
e leggasi colle men guaste edizioni: Che ciascuno 
disia naturalmente. Il passo è nel trattato sopra la 
canzone: Le dolci rime, ecc. 

» ANTICO. Sust. Da cfd si trae l’origine, ecc. •• 

Crusca. 

Pur a modo di sostantivo in cambio d’ Antichità 
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o Tempo antico. Caro, Lett. v. a. n. 3. Non mi soc- 
corre per ora detto nè greco, nè latino che venga 
dall’ antico. 

" ANTICO. Add. Che è stato assai tempo avanti; 
» Trapassato di più secoli. — » Crusca. 

Nondimeno avvi esempio, in cui per esprimere una 
rilevante diversità di circostanze presenti e passate 
in un solo soggetto, la forza del vocabolo è ristretta 
ad un tempo non molto lontano. Dant. Purg. 3i. 
Sotto suo velo, ed oltre la riviera 
Verde, pareami più se stessa antica 
Vincer che V altre mà, quand’ ella c’era: 
vale a dire, questa donna fatta beata superava tanto 
se medesima già mortale, quanto allora superava tut- 
te le altre. La visione del poeta è riferita alPanno 
1 3oo. e Beatrice non era morta che dieci anni prima. 

>» ANTICO. Add. Che è stato assai tempo avanti, 
»» ecc. (Esemp. 3.®) Buon. rim. Amor gli antichi 
» danni a te perdono. •• 

•• §. II. Per Vecchio semplicemente, e s’ aggiugne a 
•' cosa che sia ancora in essere. (Esemp. 4*®) Buon, rim, 
-•> 49* vecchio, e d’anni grave Nell’antico desio 
»• torno, e rientro. •• Crusca. 

Quest’ ultimo esempio è contrario alla dichiarazio- 
ne dei suo paragrafo. Non è diverso nel significato 
dal precedente esempio del medesimo autore. 

*> ANTICO. Add. — §. II. Per Vecchio ecc. (Es.3.®) 
« Dant. Inf. 8. Segnando se ne va l’antica prora 
» Dell’acqua più che non suol con altrui. » Crusca. 

Altro che segnare! La vera lettera è: 

Secando se ne va l’antica prora: (*) 


(*) È manifesto il significato della voce Antica nel suddetto 
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modo figurato che il nostro poeta apprese dal suo 
Virgilio. Eneid. lih. 5 . 

Secai ultima Pistris 

Aequora. 

E lib. IO. 

Massicus aerata princeps secat aequora Tigri. 

.. ANTICOGNOSCERE, e ANTICONOSCERE. F. 

** A. Antivedere. — ■» Crusca. 

Antico gnoscere menta d’ esser distinto come ver- 
bo antico al pari di Cognoscere e d’ alcun altro 
della stessa famiglia: ma non pare che Anficonoscere 
sia di conio inferiore ad Antivedere, Antimettere, An- 
tisapere, ecc. che sono ammessi, come vocaboli net- 
ti e correnti, nel Vocabolario. Direi lo stesso iP An^ 
ticorrere pur notato col marchio deir antichità. 

•> ANTICUORE. Malattia de' cavalli. Cr. 9. i 5 . 2. 

>• imperocch’è prossimana al cuore, crudelmente egli 
»• fa contrario, ecc. •• Crusca. 

Leggi, come nel Gresc. e nella Crusca, Li 0 Gli fa. 

>» ANTIFRASI. s. f. Dizione contraria, o sia figu- ^ 
» ra, per cui, in vece del mal nome, usiamo il buo- 
" no, o al contrario, ecc. Salvin. Buon. F. » Alberti. 


verso. Non così chiaro si presenta agli spositori il senso della 
voce stessa nell’altro verso del canto susseguente: 

Or drizza il nerbo 

Del viso su per quella schiuma antica. 

Alcuni di loro, fra’ quali il Venturi, credono che non possa 
dinotare altro che bianca, e riferiscono la frase al latino cana 
pruina, ed allo spuma caneseere fiuetus. Ma questa sposizione 
sembra più ingegnosa che vera: e m’atterrei a quella del Lom- 
bardi, del Biagioli e degli altri che nell’antica schiuma rav- 
visano soltanto l’antichità della palude infernale, e d**]!’ effet- 
to che vi producono i dannati che sospirano sotto l’ acqua. 
Benvenuto da Imola dichiarò; Idest spuma Stygis, quae est 
tcntiqsùssima, quia Infemus factus est ab initi» creoturae. 
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Questa voce s’introdusse fin dal Trecento nel no- 
stro volgare. Fazio degli liberti nel Dittam. 1 . 4 - c. 
22. dette aveudo parole di lode per alcuni che in- 
tendeva biasimare, soggiunge: 

Che per antifrasis si scioglie il nodo. (*) 

E il chiosatore antico dì quel poema nel manoscrit- 
to Estense: Leggi questo capitolo, e intendilo per 
antifrasi di quello che dice, 

»> ANTIPENSATO. Add, jpensato astanti, ecc. •• 

Crusca. 

Questo participio chiede luogo pel suo verbo 
Antipensare ammesso dall’ Alberti coll’autorità del 
Segneri. 

ANTIPORTA, e ANTIPORTO. Androne, o An- 
» dito, che è tra V una porta, e V altra, o di casa, 
»» o di città. Lat. vestibulurn, atrium. — G. V. 6. 6. 2. 
>> E per forza combatterono le antiporte, e ruppono 
» i serragli, ed entrarono nelle borgora. E 9. iSi. i. 
» E con ajuto di certi suoi amici, eh’ erano nella 
»> città, entrò dentro all’ antiporte ne’borghì. E io. 
» 59. 4> £ miser fuoco nel ponte, e porta dell’ anti- 
« porta. — •> Crusca. 

Dunque se questa voce non vale che Androne o 
Andito, malamente noi Lombardi l’adoperiamo per 
significare quella porta che s’incontra prima d’uu* 
altra, come Antimuro dinota Muro avanti all’altro, 
a detta dello stesso Vocabolario. Vediamo tuttavia 
se l’uso nostrò potesse appoggiarsi agli esempj so- 
vrallegati. Lascio che il primo, secondo il Malispini, 
da cui l’ha copiato il Villani, s’avrebbe a leggere: 


(*) Questa maniera di terminazione è conforme all’ uso degli 
antichi nel prendere certe voci dal greco. Dant. Inf. C. 4* 
Diogenes, Anassagora, e Tale; 

Empedodes, Eraclito, e Zenone, 
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E per forza combatterono V antiporta, e rupponO i 
serragli della città, ed entrarono nel borgo. Ma noto 
al caso nostro che in questo luogo, e forse più chia- 
ramente nel secondo, le antiporte non sembrano che 
le porte del primo recinto, per le quali s’entrava 
ne’borghi. Quanto aU’ultimo esempio, quelle parole 
porta dell’ antiporta giustificherebbero la dichiara- 
zione della Crusca; ma le stam]>e antiche leggono 
diversamente, cioè: Combatterono la torre e la porta 
di santo Marco, e misero fuoco nel ponte dell’ anti- ; 

porta. Trovo poi nel medesimo cap. 5 g. un altro pas- " 

so più decisivo a nostro favore: Intanto arsa l’an* 
tiporta, e per quelli ch’erario dentro tagliata la por- 
ta ecc. entrarono nella terra. Diremo noi che qui 
s’intenda d’un androne abbruciato, anzi che della 
porta esterna che s’incontrava, passato il ponte? 

•• ANTIQUO. V. L. Add. Antico. — Ar. Fur. aa. ^ 

” 4 p- Come l’usanza, che non è più antiqua Di tre 
•« di, cominciò, vi vo’ narrare. — *> Crusca. 

L’ Ariosto adoperò questa voce, anche senza la ne- 
cessità della rima, per accrescere opportunamente la 
dignità del discorso. Cosi fra gli altri luoghi del Fur. 
nel c. 3 . st. 17. 

L’ antiquo sangue, che venne da Troja, 

Per li due miglior rivi in te commisto. 

Produrrà V ornamento, il fior, la gioja " 

D’ ogni lignaggio eh’ abbia il sol mai visto. 

E nel c. a st. 33 . ^ 

La fonte discorrea per un bel prato • 

D’ arbori antiqui e di bell’ ombre adorno. 

» ANTITETO. Sust. Colore rettorico, che importa 
t> voce opposta ad altra voce contraria. Tass. Lett. •> 

Alberti. 

Eccone pure nn esemplo del buon secolo, osservato 
da sig. Mozzi nella Città di Dio lib. 11. cap. 18. 
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Quelle, che s’appellano contrapposizioni, sono molto 
bellissime negli ornamenti della eloquenza.... Questi 
antiteti esplica l’apostolo Paulo nella seconda pi^ 
stola ad Corinthios. 

>• ANTONOMASTICO. Add. Detto per autonoma- 
»» sia. — >■ Giunt. Nap. 

kmme»io Antonomastico per l’ esempio delle Prose 
fiorentine, si può ricevere altresì Antonomasticamen- 
te registrato dall’ Alberti coll’autorità del Salvini. 

»• ANTROPOMORFITA Petr. Son. >• Alberti. 

Non s’intende questa citazione, la quale non può 
qui significare Petrarca Sonetto, come dovrebbe es- 
primere secondo la tavola delle abbreviature. 

•• ANZI. Avverò, e vale Ma piuttosto. — Bocc. nov. 
>• II. g. Non ardivano ad aiutarlo, anzi cogli altri 
•' gridavano che ’l fosse morto. ■> Crusca. 

Intendiamo per avverbio quella parola indeclina- 
bile che serve ad esprimere gli accidenti del verbo. 
Tal ufficio non si riscontra in questa voce Anzi, la 
quale non è che una delle congiunzioni chiamate 
da’ grammatici avversative. 

Anzi piu esprime la forza del latino Quin etiam. 
Citt. ili Dio, lib. I. cap. 4* Non poti difendere nelli 
luoghi sacrati delti suoi Jddii li suoi cittadini.... 
Anzi piu, che nel tempio di Junone gli guardiani 
eletti, cioè Fenice e il duro Ulisse, guardavano la 
preda. Le parole del latino sono: Quin etiam 
Junonis asylo 

Custodes lecti, Phoenix et durus Ulysses, 
Praedam asservabant. 

» ANZI. Preposizione. Innanzi, Avanti. — E si usa 
« col secondo, e terzo, e quarto caso. — •• Crusca. 

32 
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Per questo sentimento, non sono recati esempj che 
deir ultima guisa. Dante se ne valse col terzo caso 
nel Conv. tratt. 5. Prima cosa è V essere, e anzi a, 
quello nulla è. 


AO 

•• AORCÀRE. Strangolare coll' arrandellare una, 
» fune al coilo. — (Esemp. ult.) Buon. Pier. 4* 2 . 3. 
» Scannato e aorcato sarai tue. •• Crusca. 

Aorcato, dallo Spagnuolo Ahorcar, cioè Afforcare, 
Impiccato sulle forche. Da questa nota del Salvini 
sopra tal passo, rAlherti dedusse il verbo Afforcare 
che in questo senso non è stato ricevuto nel nuovo 
Dizionario. Aorcare sarà sempre una voce storpia e 
mal applicata al nostro linguaggio, perchè nella pro- 
nunzia aspirata degli spagnuoli, la H non è oziosa, 
ma serve in qualche modo anche all’ufficio della/’, 
come pur si vede nelle parole Ahogar, Ahurnar, ecc. 
le quali sarebbero sconcissimamente contraffiatte in 
italiano dicendo Aogare, Aumare per Affogare, Af- 
fumare. (*) 

>■ A ONDE. Posto avverbialm. A scosse, Ondeg^ 
»• giante. — •• Crusca. 

Parlandosi di sangue o di lagrime o di sudore, può 
significare Abbondantemente; nel qual senso dicesi 
anche, per iperbole, A rivi, A torrenti. Medit. sopra 
l’Alb. della Croce, pag. 38. Di ciò son testimoni le 
gocciole del sudore del Sangue, che per tutto il suo 
tenero corpo a onde discorrevano in terra. L’intero 


(*) Chi sa che I4 pronunzia dell’ H spagnuola non derivi 
dalla romana? Cosi nella antiche scritture latine si trova questa 
lettera sostituita qualche volta alla F, come Maba per Fata- 
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di questa clittlca locuzione sarebbe A guisa d'onde, 
come nel Far. c. 44- 4°* 

Versan lagrime gli occhi a guisa d'onde. 

AP 

>• APERTO. — §. IL Per Palese, ecc. ( Esemp. 3.*) 
•' G. F. 8 . II. I. Avendo Iddio mostrati per lui visi- 
>' bili, e aperti, e manifesti miracoli [cosi leggono i 
" buoni T. a penna^ " Crusca. 

E medesimamente le antiche edizioni. 

»» APERTO. — §. III. Per ardito. — (Esemp. a.*) 
>• Bocc. nov, 91. 6. Messer Ruggieri con aperto viso 
»• gli disse. •> Crusca. 

Questo pare uno dentanti modi che il Boccaccio 
prese dall’Aligbieri, /ir/mo duce e prima face de' suoi 
studj, coni’ egli medesimo l’appellava. Sarebbe dun- 
que da premettere quel passo del c. io. dell’Infemo: 
Ma fu' io sol colà, dove sofferto 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 

Colui che la difesi a viso aperto. 

» APERTO. — 5. IV. In forza di sustantivo, e vale 
•> Luogo scoperto. — »> Crusca. 

Posto come sostantivo vale anche propriamente 
Apertura. Dant. Purg. 19. 

Troviam l'aperto per lo qual tu entre. 

• APERZIONE. Apertura, Aprimento. — >» ( Segue 
esempio del Redi.) Giunt. Nap. 

Abbiamo la stessa voce ne’ Fioretti di S. Frane, 
cap. I. secondo l’edizione veneta del 1490. Prese lo 
messale, e fatto il segno della croce lo aperse in nome 
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di Dìo tre volte.... Nella seconda aperztone occorse 
quella parola che disse Cristo olii Apostoli, quando 
elio li mandò a predicare,... Nella terza aperiione 
occorse quella parola, ecc. Il 8Ìg. Muzzi nelle note 
sopra il suddetto capitolo osserva opportunamente 
che l’unico esempio moderno, per cui tal voce è in- 
serita nel Vocabolario, merita di esser confermato 
cogli altri due dello scrittore antico. 

A PESO. Comperare, e vendere a peso; cioè se- 
" vondo il peso. — •> Crusca. ì 

Alcuna volta esprime Con masserizia. Regolata- . 
mente. Scgn. Stor. 14. 379. citato dalla Crusca per j 
la frase A sufficienza. Le case essendo disfatte in 
gran parte per far fuochi, e del pane avendone i 
soldati a peso, e mal cotto, ed i cittadini manco che \ 

a sufficienza, ecc. > 

•• A PETTO. — 5. III. Stare, o simili a petto; tar 5 

” lora vale stare a fronte per combattere. Lat. adver- 1 

" sus (adversis) frontibus. (Esemp. i.“ e 3 .') G. V. 7. 

>» 27. 7. Stettono arringati, l’una schiera a petto al- 
” l’altra, buona pezza. E io. 6. a. Venne a Pistoja 
»• per fornire la sua oste, per istare a petto al Duca, 

« e a’ Fiorentini. »• Crusca. 

Questo secondo passo forse converrebbe al senso 
del 5. V. Potere stare a petto a uno. Esserli egual 1 

di forza: di che la Crusca non porta alcun esempio. t 

>• A PIACERE. Avverhial. Secondo il piacere. Stor. 

•• Bari. 85 . Perciocché tu non dicesti a piacere di 
» mio padre, ebbi paura, che non ti tormentasse. ” 

Giunt. Ver. 


Dante nel cant. 5 . del Paradiso: 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 
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•• A PIÈ t A PIEDE. Posto avverbialm. vale Co’ 

” proprj piedi. Senza esser retto, o portato da al- 
" tri. — Crusca. 

II. Rimaner A Piede d’uno, vale Esser su- 
'• peralo, A\?erne la peggio. Modo proverbiale in Frane. 

" Saccli. N. i8. Spesse volte Tingaunatore rimane a 
»• piede deir ingannato. » CiUNT. Ver. 

Questo paragrafo si dovrel)be aggiugnere al susse- 
guente articolo, dove la frase A piè, ed A piede è 
notata nella sua for^a dì preposizione. In fatti la Cru- 
sca, ponendo più oltre un nuovo articolo pel com- 
posto Appiè ed Appiede, pure preposizione, adduce 
quello stesso modo che riscontrasi nel Boccaccio nov. 
19. a. Lo’ngantiaforc rimane appiè dello ingannato. 

Qualche volta la sovraccennata locuzione avver- 
biale sta costrutta altresì nel numero del più; come 
nel passo di G. Vili. 8. 55. ii. recato dalla Crusca 
fra gli esempj della prima maniera: Con più d’altri 
trentamila sergenti a piedi. E nel Fur. dell’Ar. c. 
a. st. 6. 

A piedi è l’un, l’altro a cavallo: or quale 
Credete eh’ abbia il saracin vantaggio? 

*• A PIÈ, e A PIEDE. Preposizione. Nella più in- 
•’ ferior parte; ecc. •> Crusca. 

Al Tassoni piaceva che si dicesse A piè, non A 
piede. Il suo parere s’accorda coll’uso più frequen- 
te de’ classici. 

•• A PIEDE A PIEDE. Lo stesso che A piede, e’I 
" raddoppiamento gli dà forza di superlat. Lat. ad 
•• imam radicem. Dant. Inf. 17. A piede a piè della 
” stagliata rocca. •• Crusca. 

Più conforme alla franchezza ed all’uso dantesco 
sarebbe il leggere, con buoni testi: 

A piè a piè della stagliata rocca. 
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>• A PIGIONE. Stare a pigione^ Pigliare a pigió^ 

nCj Dare a pigione: si dicono di chi abita in casa 
•» non sua, o dà altrui ad abitare la sua per prez- 
»' zo. — •• 

5. E per similit. dicesi di tutte le cose, o mal col- 
« locate 0 fuori del proprio luogo. Bocc. nov. ao. i q. 
»• Andate, e sforzatevi di vivere; che mi pare, anzi 
» che no, che voi ci stiate a pigione, sì tisicuzzo, e 
•• tristanzuol mi parete. — » Crusca. 

Il senso più naturale mi sembri questo: Dalla vo-» 
atra cattiva cera si può argomentare che voi siete 
al mondo per poco tempo, o come dicono i legisti 
precariamente. 

»• A PIOMBO, e APPIOMBO. Posti awerbialm. A 
•' dirittura. Perpendicolarmente: detto così dal piom- 
•• bino. Strumentò de’ muratori. Lat. ad perpendicu- 
» lum, ad lineam. ( Esemp. 3 .® e 4 **) Eern. Òri. 2. 5 . 
» 3 i. Perocché quel castel da ogni lato A piombo, 
>» come un muro, era tagliato. Ar. Pur. a. So. Quan- 
» do gli parve poi, volse il destriero. Che chiuse i 
» vanni, e venne a terra a piombo. •> Crusca. 

Siccome Piombare vale anche, in senso attivo e 
neutro. Lasciar calare o Calarsi precipitosamente, 
cosi la maniera avverbiale può partecipare di questo 
significato, come nel luogo dell’ Ariosto citato dalla 
Crusca, e in quello del Poliziano, Stanz. Uh. i. 121. 
Or poi che ad all tese ivi pervenne. 

Forte le scosse, e giù colossi a piombo. 

Cosi dicasi della rapace aquila scesa a piombo e del- 
la pioggia cadente a piombo, che riscontriamo in al- 
tri esempi riportati a quest’articolo, ne’ quali im- 
portava d’esprimere più la rapidità che la direzione 
del corpo calante. 

•> A POCO. Tenersi a poco di fare: vale Quello 
** ( quello ) che più comunemente diciamo. Mancarne 
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«» poco; Star per fare, Esser tenuto da pochissimo ri- 
>• spetto di non fare. — « Crusca. 

In quest’ ultimo senso non si direbbe più A poco 
ma A pochissimo, come nel Battoli, Miss, al Gran 
Mogor, cap. u\ E in verità a pochissimo fu, che non 
gli venne fatto quanto, con piu baldanza che buon 
giudicio, uvea promesso. 

>' APOCOPE. Figura grammaticale, per cui si tron- 
» ca una lettera, o una sillaba in fine d’ una parola, 
" come amar per amare. Annot. Fier. Buon. Antonio, 
» che anche in campagna si dice Tonio, per apocO" 
>• pe, o troncamento. •> Alberti. 

In quest’articolo cosi riportato si presenta un’as- 
soluta contrarietà fra l’esempio e la definizione. Ma 
r Alberti se n’era accorto, e vi avea frapposta la se- 
guente avvertenza; In principio della parola dicesi 
propriamente Afferesi. Il Salvini chiama egualmente 
Apocope V uno e V altro troncamento senza fare così 
sottil distinzione da principio, e fine. 

>• APOSIOPESI. Voce greca. T. Rettorico. Figura 
» altrimenti detta reticenza, preterizione, la quale si 
» fa la incominciata proposizione troncando, o per 
>’ improvvisa commozione d’animo, o per arte, affin- 
» che V ascoltante, o i lettori concepiscano di per se 

quello ch’egli non riputò conveniente dichiarare.» 

N. Dizion. 

Quello ch’egli. Sottintendi il parlatore o lo scrittore. 
» APOSTOLICO. V . APPOSTOUCO. » Chusoa. 

Ivi non si dà esempio della prima voce, che è la 
più regolare. Medit. sopra l’Aio, della Cr. pag. 36. 
Fu ancora il misero di tanta ingratitudine che co- 
lui, che gli avea commesso ogni cosa, e avealo levata 
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a grandezza d’onore apostolico, si brigò il misero di 
fargli insidia, e di cacciarlo a morte. 

•’ APPAGAMENTO. L’ appagare. Lat. quies, seda- 
» tio. — Bocc. nov. 34. i 4 - Paltone a’ marinari trarre 
•• quello che si potè, per appagamento loro, giù se 
•» ne scese. Tes. Br. 7. a 3 . Tullio dice, che questa 

virtù è ornamento di tutte vite, e l’appagamento 
« de’ tuoi turbamenti. Crusca. 

Come Y Appagare non è soltanto Quietare, Seda- 
re, ma più spesso Contentare, Soddislare, nel senso 
che direbbesi latinamente Explere animum, deside- 
rium ecc. , così pure il significato più comune di 
Appagamento corrisponde a Contentamento, Soddi- 
sfazione. Gli esempj suddetti mostrano appunto que- 
sta diversità; perchè se Brunetto prende il verbo nel 
primo senso, il Boccaccio l’adopera certamente nel 
secondo, parlando delle ricchezze d’una nave abban- 
donate all’ingordigia de’ predatori. Mi cade sott’ oc- 
chio un altro chiaro esempio del Baldinucci recato 
dall’ Alberti, ed ammesso da’ compilatori del nuovo 
Dizionario alla voce Abusare. Dobbiamo bensì ri- 
cercare gli uficj de’ Sovrani in ogni nostro bisogno, 
e desiderio, ma non abusare i medesimi in appaga- 
mento di nostra sregolata volontà. 

•’ APPALTO. — §. Ber similit. Alleg. 828. E pure 
» tutti vorrebbono ec. farli il sensale nell’ appalto 
»» delle cagioni dell’umana giocondità. «Crusca. 

Farmi che questo traslato contenga un secentismo 
da non esser portato in esempio. Così dicasi d’un 
altro luogo del medesimo autore addotto pel senso 
figurato della voce Archipenzolo. Senza discerne- 
re dove batte il piombino dell’ archipenzolo della 
nostra intenzione. Lode all’ Alberti che omette il pn* 
mo, e disapprova il secondo. Pochissime per altro 
sarebbero le osservazioni di questa fatta che potessero 
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cadere sul lavoro degli Accademici. Anche i primi 
compilatori furono giudiziosi e temperati a meravi- 
glia neir attribuire i sensi metaforici alle parole; 
quantunque il pessimo abuso de' tropi si propagasse 
allora per quasi tutta l’Italia. Lo studio de’ corret- 
ti esemplari non ebl)e certo la minor parte nel con- 
servarli immuni dalla generai corruzione. Possa un 
tale riparo valere in ogni tempo allo stesa’ effetto ! 

APPANNARE. Forse dal panno, che si genera 
»■ nella superficie de’liquori, e nella luce dell’ occhio, 
>• e vale Offuscare, Coprire. »• Crusca. 

= E detto da panno, come Velare da velo, e s’usa 
in traslato. = Tassoni. , 

•• APPARARE. Imparare. — (Esemp. 6.*) Bocc. g. 
« 8. n. 6. Tu ti se’ apparato (fatto maestro) ad esser 
« beffardo. >» 

Non conveniva porre quest’esempio come recato 
dalia Crusca, essendo tolto dalle Giunte Veronesi. Del 
resto non sarebbe da valutare quel modo per una 
vaghezza di lingua, poiché la buona lezione e: Tu si 
hai apparato', o come nel ms. Estense: Tu hai ap- 
parato. 

Apparare neut. pass., nel senso di Pararsi, Farsi 
incontro, fu adoperato dall’Ariosto nel Fur. c. i6. 8o. 
Dove gli Scoti ritornar fuggendo 
Vede, s’ appara, e grida: or dove andate? 

” APPARATO. Sust. — §. I. Per ornato. Lat. a^ 
*> paratus. — >• ( Seguono esenipj del Firenzuola e del 
Davanzati) Crusca. 

A questa voce si dava tal senso anche nel buon se- 
colo. Bocc. Com. Daiit. cap. 6. È tanto d’ogni conve- 
nevolezza trapassato il segno che gli apparati realt 
ecc. son da noi stati lasciati a dietro. 

33 
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•• APPARISCENTE. Add, Grande, e Di bella pre^ 
>' senza. Lat. speciosus, bona corporis habitudine insi» 
» gnis, furmosus. — Pass. 210. Esser destro, accor- 
>• to ec. orrevole, appariscente, e adorno. E 288. La 
» potenza degli uomini del mondo si è la carne, e 
•• la gloria d’ essa dirittamente al fieno, e al fiore 
» s'assomiglia: perocché stando cade, e quando è più 
»• appariscente, allora sparisce, e vieù meno. — Cr. 

Pare che quella dichiarazione sia scarsa per con- 
venire ad ambedue gli esempj. 

•» APPARITO. Add. da Apparire. Lat. qai bue 
" advenit. — *■ Crusca. 

E perchè non direttamente Qui apparuit? 

» APPARSIONE. E. A. Apparizione, Dant. Purg, 
»• 3 i. Posarsi quelle belle creature Da loro apparsion 
*• rocchio comprese. >• Crusca. 

QuesC apparsione. ha fatto dire a qualche spositore 
le più leggiadre cose del mondo. Ninno però di que’ 
valentuomini sarehht*si trovato in impaccio se avesse 
conosciuta la miglior lezione: 

Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion l’occhio comprese. 

Quelle prime creature sono i beati spiriti che nel can- 
to precedente si levarono sul divino carro, fior gii- 
landò di sopra e d’ intorno, di modo che Beatrice 
appariva in mezzo ad una vaghissima nuvola di fiori 
Che dalle mani angeliche saliva 
E ricadeva giu dentro e di fuori. 

Ora il poeta, che durante l’acerba riprensione della 
celeste donna, vergognando era stato cogli occhi a 
terra, alza la testa al comando di lei, e s’accorge 
che la festa angelica è terminata, posandosi quegli 
spiriti, siccome dice Benvenuto, ah aspersione fio» 
rum, sub quorum nube Beatrix latebat. Sembra per 
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ciò che la voce Apparsione resti molto dubbia quau- 
do non venga rallermata con più sicura autorità. 

Leggeremo poi prime creature, con sopportazione 
del sig. Biagioli, perchè quello è realmente il solo 
aggiunto die ben distingue gli angeli dall’altra bella 
compagnia veduta nel tempo stesso dal nostro poeta. 
Nò invano il P. Lombardi s’ affanna di sostenere 
questa lezione, perchè stanno per lui i migliori co- 
dici antichi, e lo stesso comentatore contemporaneo 
di Dante spiega nettamente: Gli Angeli che sono pri- 
me creature. 

»• APPASSIONARE. Keutr. pass. Provar passione 
•• di che che sia. Lat. cum animi aegritudine aliquò 
>' propendere. — » Crusca. 

Qui s’ intenderà ptfssione in senso di pena o tra- 
vaglio, non già d’ all'etto in generale; perciocché la 
propensione alla poesia, alla musica e simili potreb- 
bero stare coll’ardore, col rapimento, ma non coll’ 
animi aegritudine. 

Altri decida se Appassionatamente sia sempre lo 
stesso che Longe a recta ralione; se un uomo appas- 
sionatissimo per lo studio o per la patria si possa di- 
re perversa animi inrlinatione maxime propensus; op- 
pure cupiditate vehementer incitatus quando fosse ap- 
passionatissimo per dolore: e per ultimo se Appas- 
sionato sia assolutamente quegli che si lascia vince- 
re dalle passioni, e non piuttosto in generale Chi 
prova passione. 

>* APPELLAGIONE. Appellazione. L’ appellare. 
w Lat. appellano. Gr. t'xxÀtime o'ró/iaffga. Cavale. Att. 
» Apost. 1 . 52 . La quale appellagioue Pesto udendo, 
» ragionò in disparte co’ suoi savj. >• (Esempio delle 
Giunte Veronesi. ) 

§. Per Appello. Lat. provocatio. M. V. 9. 98. Il 
detto Re di Francia, e suo primogenito, non possa- 
» no, nè debbano in essi usare sovranità, 0 servigio, 
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»• nè domandare alcuna suggestione, nè querele, nè 
« appellagioui in loro corpi ricevere. — •• Crusca. 

Si vede che V Appellagione del primo esempio è 
stata presa per semplice Espressione di nome, quan- 
do è propriamente Appello o Domanda d’altro giu- 
dice. Tane Festus ctim qoncilio locutus, re.spondif : 
Caesarem appellasti? ad Caesarem ibis. La signifi- 
cazione è dunque la stessa che nell’esempio del Vili. 

In quel seeondo passo troviamo la voce Suggestio- 
ne in un senso che certamente non si riscontra nel 
Vocabolario. Sarebbe mai un posto onorifico e di- 
stinto, conforme al degl’imperatori ne’ ro- 

mani spettacoli? oppure una specie di balzello, ca- 
none o tributo, forse derivante dal barbaro Suggera 
o Suggeria, mentovato in una legge del Codice Teo- 
dosiano ove si parla appunto di simili prestazioni? 

“ APPELLARE. — J. III. In signif neutr. vale Do- 
" mandare, o Chieder nuovo giudicio a giudice su- 
” pcriore. — (Esemp. 3 .*) Cavale. Frutt. ling. Io ap- 
>• pelle da questa manifesta gravezza, che voi mi fa- 
" te, e cosi appellando morì ecc. •> Crusca. 

•> 5. IV. Col terzo caso. Cavale. Frutt. Un. 290. 
» Per timore della sua giusta sentenza, la quale d’o- 
” gni peccato vuole vendetta, ed alla quale nessuno 
» può appellare. «» Giunt. Ver. 

Credo che qui pure s’abbia a leggere e dalla qua- 
le: altrimenti ne risulterebbe una repugnanza di sen- 
so troppo manifesta. Sappiamo che le opere dell’au- 
reo Cavalca furono assai maltrattate dagli stampatori. 

Appellare, nel senso di questi paragrafi, si trova 
usato anche alla maniera ueutra passiva. Ar. Pur. 
c. 27. 61. 

Ma, poi eh’ è stato il mio voler già tale. 

Di mia sentenza non voglio appellarme. 

Ed eziandio come attivo. Citt. di Dio, lib. 1. cap. 
19. Io appello voi, o leggi e giudici romani. 
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» APPELLATIVO. Add. T. legale. Denominativo , 
>• Capace d’ appellazione. — •» 

” §. I. E termine grammaticale, e dicesi d*Una sor- 
•• ta di nomi. •• Crusca. 

♦ 

L’ indicazione T. Legale, non è nella Crusca. E 
una giunta dell’ Alberti, che non so per qual ragio- 
no. abbia cosi ristretto il senso generico della parola. 

Preferiremo bensì nel secondo luogo al cenno in- 
signifìcante della Crusca la completa dichiarazione 
di quel valentuomo: Aggiunto de’ nomi, che appar- 
tengono, o convengono a tutte le cose d’ una mede- 
sima spezie, come Uomo, uccello, libro, erba, albero, 
ec. ed è opposto a Proprio, che appartiene solo agl’in- 
dividui, come' Antonio, Carlo, Tordo, Bibbia, Mar- 
rubbio, ec. 

” APPENA. Avverb. Che anche talora A PENA si 
"Scrive: A fatica. Con difficultà. — (Esemp. 3 .®) 
" Petr. canz. 8. a. Appena spunt’in oriente un rag- 
" gio Di Sol ec. •» Crusca. 

= L’avverbio Appena ha due significati, tutto che 
uno solo notisi dalla Crusca: l’uno (ed è l’obbliato) 
è quello di azione allora allor terminata, siccome nel 
Petrarca (Esemp. suddetto)', e l’altro di azione termi- 
nata con pena (Dittam. i. i. Pensa siccome i com- 
pagni d’ Ulisse Furon con Circe onde a pena V par- 
tii)', e quando si adopera in questo senso, per isfug- 
gire ambiguità, la ragione consiglia di scrivere non 
Appena, ma A pena: cbè allora s’intenderà subito 
ch’egli vale Con pena. Con fatica. = Monti.%At. 
RÌk jT. JT 

« APPENARE. Neutr. assolut. Penare. Patir perse. 
" — Sen. Pisi. 67. Per essere battuto, o tormentato 
" sulla colla, o appenato di gotta. — >• 

*» $. In signif. att. per Dar pena. Frane. Sacch. 
" rim. Lasso noi vede quella che m’appena. » Crusca. 
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Non si nega l’uso à* Appettare alla maniera neu- 
tra assoluta: ma in quel primo esempio si trova 
soltanto un senso passivo corrispondente all’attivo 
e non al neutro. Così riscontranuo la consimile di- 
zione Molestato^ Afflitto di gotta, non si dedurrebbe 
mai che Molestare ed Affliggere avessero un senso 
neutro assoluto. E se invece di scrivere Penava di 
gotta, ponessi Era penato di gotta, anche il verbo 
Penare passerebbe dalla classe de’ neutri a quella de- 
gli attivi. 

»» APPENDERE. Sospendere. Pet. son. t65. Dov’è 
»* chi morte, e vita insieme spesse Volte in frale bi- 
»» lancia appende e libra •• Crusca. 

«5. Per similit. Cavale. Espos. Simb. i. 287. Di- 
»> cìamo che’l Padre appende, cioè porta e regge ogni 
«cosa per la sua potenza. Mor. S. Greg. 7. i. Ora 
»» russino appesi i peccati miei ecc. — » G. Ver. 

Anche l’esempio del Petrarca dovrebbe passare tra 
le significazioni figurate. 

M APPENSARE. Quasi premeditare. Pensare avan-‘ 
»• ti. — But. Purg. 21. Non mi appensava ora che tu 
w eri ombra. » Crsuca. 

A questo luogo non può convenire che la dichia- 
razione dell’ Alberti: Por mente. Far attenzione. In- 
fatti come si può combinare l’Ora coW Avanti? E 
nel testo, sopra cui cade quel oomento, non si 
parla che della mancanza d’ attuai riflessione: 

EAlei surgendo: or puoi la quant itale 

Comprender dell' amor che a te mi scdiìi^,(- 
Quando dismento nostra vanitate. 

Trattando V ombre, come cosa salda. 

“ APPENSATO. Add, da Appensare. Lat. />raeco- 

gitatus. — (Esemp. 3.*) Salust. Jug. R. Niuna co- 
» sa appensata nè buona aveano. » Crusca. 
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Questo passo, che nel libro stampato è alla pagi- 
na i 3 o., corrisponde propriamente al latino: NMl 
pensi, ncque sancii habere. 

» APPETIBILE. Sust. Cosa da essere appetita. — 

»> (Esemp. ult.) Pros. Fior. 3 . 179. Come se essi sia- 
» no accidenti, e servano a quelle di un certo lucido 
» ornamento, ma appetibile e efficace. >• 

Questo passo, aggiunto alle citazioni della Crusca, 
apparterrebbe al susseguente articolo Appetibile, add, 
posto senz’ alcun esempio. 

” APPIASTRARE. In signif. neutr.pass. Appiccarsi; 
’’ dicesi di cosa morbida, e viscosa, che s’appicchi a 
>• che che sia; e si dice anche Appiastricciare, e Ap- 
»> piastriccicare. — >• 

§. I. In signif. att. vale Distesamente appiccare, 
» Applicare sopra. — 

»• APPIASTRATO. Add. da Appiastrare. Fr, Giord. 
•• Salo. Pred. 1 5 . Non sono parole appiastrate, ma 
» veracissime. >• 

»* APPIASTRICCIAMENTO. Lo appiastricciare, 
» Lat. confusa coacervano. — Cari. Fior. laS. E do- 
•» ve ha lo spiacevol suono, ovvero l’ appiastriccia- 
•' mento in queste parole? •• Crusca. 

Meglio l’ Alberti colla distinzione de’suoi paragra- 
fi: = Parole appiastrate, fig. Parole menzognere, 
fallaci. — Appiastricciamento per accozzamento, e 
confusione di suono nel proferire alcuna parola. = 

Appiastricciare, e Appiastriccicare hanno poi mag- 
giore espressione ed evidenza che il semplice Ap- 
piastrare. 

•t APPIASTRO. Erba: Cedronella, o Melissa. Lat, 
»> apiastrum, citrago. — •» Crusca. 

.. APPIASTRO, MELISSA, o CEDRONELLA. Me- 
» lissa officinalis Lin, — » N. DizioN. 
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= Cedrangola e Melissa è il medesimo. Appiastro 
è l’Appio Salvatico. = Tassoni. 

L’ Alberti, ammettendo che Appiastro sia lo stesso 
che Cedronella, aggiunge che quella pianta è cosi 
nominata perchè l’Api se iie dilettano. In questa 
sapposizione, la parola sarebbe scorrettamente scrit- 
ta e pronunziata; e si vorrebbe togliere ogni equi- 
voco, dicendo Apiastro, siccome scrive il Mattioli. 

« APPIATTARE. Nascondere, Occultare. — (Esem. 
>• a.® 3 .® e 7.®) Fr. Giord. Pred. S. Quanto errore c’è 
•• appiattato sotto; vedete che Malacoda si tira die- 
»• tro ec. Liv. M. E rimproveravali, ch’egli s’era muc- 
»• ciato e appiattato sotto l’ombra de’ Tribuni (qui 
••per meta/.) Tes. Briin. 7. 19. Nullo aguato non è 
•• si riposto, come quello, eh’ è appiattato sotto spe- 
« zie di servigio. •• Cuusca. 

L’indicazione del senso figurato, aggiunta da’ nuovi 
Compilatori, conviene egualmente a tutti questi e* 
sempj.' Penso che nel primo sia scritto erroneamen- 
te Malacoda, quasi fosse nome proprio, mentre sem- 
bra doversi leggere mala coda, lo stesso che Tristo 
sèguito, oppure strascico, sempre in significato me- 
taforico. 

•• APPICCARE. Attaccare, Unire, Congiugnere l’u- 
•• na cosa alV altra, o coll’altra. Lat. jungere, apta- 
.. re. — Bocc. noe. 72. 16. Le fece rincartare il cem- 
» bai suo, e appiccarvi un sonagliuzzo. — » Crusca. 

= Non significa propriamente Unire o Congiugne- 
re {*), e l’esempio dato dal Boccaccio del sonagliuzzo 


(*) Questi erano i soli verbi posti nella dichiarazione dell’an- 
tico Vocabolario. — ■ Sarebbe stato acconcio alla sentenA del 
Tassoni quest’ altro esempio dello stesso Boccaccio nel Coni. 
Dant. cap. io. Dionisio nel mezzo di così -ricco apparecchia- 
mento, comandò che uno coltello appuntatissimo, legato con 
una setola di cavallo, fosse appiccato alla trave della casa, 
sopra la testa di Damocle. 
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il dimostra. L’appiccare è proprio delle cose che con 
qualche sospensione si attaccano. = Tassoni. 

Pare che il nostro critico volesse distinto questo 
senso come principale, senza però escludere assolu- 
tamente gli altri secondar] e consimili significati. Son 
da vedere le giudiziose congetture del Muratori so- 
pra l’origine di questa voce. 

•» APPICCARE. — 5 - .Appiccare un colpo, o si- 
• ’ mili: Percuotere, Dare. — Morg. i8. 3a. E pesche 
»» senza nocciolo appiccava, Che si ritrasse ognuu, 
»» che n’assaggiava (modo basso j cioè percuoteva nel 
••viso) E 2 , 1 . 3o. Rinaldo un colpo alle zampe gli 
« appicca, E tagliale la carne, il nervo, e l’osso 

Crusca. 

Nel primo esempio sono propriamente pugni, e 
non è necessario alla frase che sieno dati sul viso: 
Orlando fuor la spada non isguizza, 

Chè conosciuta non sia da’ b<ironi. 

Rivoltassi a costar con molta stizza, 

E da lor si difende co’ punzoni; 

E pesche sanza nocciolo appiccava. 

Che si ritrasse ognun che n’ assaggiava. 

Il secondo esempio ci rende avvertiti d’una fal- 
sa lezione, per cui nelle Giunte Veronesi è stato in- 
trodotto il verbo Abbriccare, supponendo che il Pulci 
avesse detto: 

Rinaldo un colpo alle zampe gli ahbricca. 
Osservo che i Com])ilatori del nuovo Dizionario, fat- 
ti pure accorti di quest’ errore, hanno ragionevol- 
mente espulso tal verbo, nel ristain^^are alcuna del- 
le pagine più scorrette. 

Notisi bel modo metaforico del verbo Appiccare 
nelle Nov. ant. loi. Messer Giovanni disse: Poiché 
tu vuoi pure così fare, fammi torre d’un panno che 
mostri peggiore di se. Dice Mari: Io gl iel’ appiccai 
ben sì fatto, eh’ egli era piu cattivo che non chiedea. 

V 

34 
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•• APPICCARE. — 5 . XIII. Diciamo in proverbio: 
•• Appiccare, e Attaccar ferro addosso a uno, che 

vaie Trovare, o Coglier cagione d’ incolparlo, 0 ca- 
«* lunniarlo. Varch. Ercol. 92 . Parlare e rispondere in 
*» guisa, ch’egli non abbia onde appiccarti i ferri ad- 
» dosso, e pigliarti, come si dice, a mazzacchera » 

Crusca. 

Qui Pigliare a mazzachera sta come sinonimo, 0 
almeno come conseguenza iP Appiccare i ferri addos- 
so. Ma quel primo ribobolo equivale a Pigliare al 
boccone, che significa Ingannare con allettamenti di 
premj. Non trovo perciò la connessione di questo 
significato coll’altro senso attribuito alla frase dichia- 
rata nel presente paragrafo. 

»» APPICCATO. Add. da Appiccare. Lat. inhaerens, 
»> adhaercns. — (Esemp. 5.*) Malm. i. 8 . Cosi Mar- 
»> te, che vede l’armi a un chiodo Tutte appiccate, 
•> malamente sbuffa, •> Crusca. 

Qui la parola è nel senso che il Tassoni riconosce 
per proprio del verbo Appiccare; onde non corrispon- 
de ad Inhaerens, ma piuttosto a Suspensus. 

•• APPICCATURA. Appiccatojo, Congiugnimento. 
» Infar. prim. 333. L’ Amadigi è un appiccatura di 
«molti corpi: ha più capi che l’idra, e più piedi, 
» che un centogambe. — •> Crusca. 

Appiccatura esprime Attaccamento, Unione, Con- 
giugnimento, ma non equivale Appiccato jo,\o stes- 

so che Appicagnolo, strumento da tenere appiccata 
o sospesa una cosa. 

» APPICCIARE. Appiccare. Lat. inhaerere. « Crus. 

Quando Appicciare ed Appiccare non sieno qui 
posti come neutri assoluti , l’ Inhaerere non può 
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corrispondere che ad Appiccarsi od a Stare appicca- 
to. Al senso attivo converrebbe soltanto V Aptare, il 
Jungere o simile. ' 

Il Tassoni accetta solamente quest’^/?^icciare quan- 
do si dice del fuoco dato alle legna e alle candele. 

•> APPICICANTE. Add. Che s’ appiccica. — Cresc. 

» 4> 2 . Altri mettono un poco di mosto in mano, 

»» e freganlo, e se è puro, e viscoso, o glutinoso, è ap- 
» piccicante; e se ha acqua, non è appiccicante. » Ca. 

Confusione della particella copulativa col verbo. 
Leggerei, secondo il senso: Se è puro, è viscoso o 
glutinoso e appiccicante. 

•> APPIGLIARE. Appiccare. E usasi nella signifi- 
" cazione att. ed anche nel sentim. neut. pass. — •» 

Crusca. 

Anzi non credo che si trovi esempio fuori di que- 
st’ ultimo sentimento. 

" APPIO. Erba di piu maniere. Lat. apium. — •» 

Crusca. 

»• APPIO, o SEDANO. Apium graveolens Lin. — »« • 

N. Dizion. 

= L’Appio è un’erba determinata, che si divide 
in alcune spezie: ma non si chiama erba di più ma- 
niere, come la mescolanza. = Tassoni. 

L’Albert! nota (\ue\\e Appio ortense. Appio 

Macedonico, Appio palustre. Appio montano ecc.; 
alle quali forse non corrisponderà perfettamente la 
nomenclatura de’ moderni botanici. 

>• APPLAUDERE, ecc. Far segno di festa, ecc. ’• 

Crusca. 

= Latinismo che serve alla necessità della rima 
volgare. = Tassoni. 
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>• APPLICARE. Assegnare, Appropriare Crcsca. 

Meglio r Alberti con questa sua primaria dichia- 
razione: Anporre, adattare una cosa sopra un’ala 
tra in modo, che vi sia attaccata. Se non che, ri- 
spetto alla forza di quest’ ultima parola, basterebbe 
forse il dire: In modo che siano a contatto. 

Applicare si dice ancora nel senso morale di ri- 
ferire una cosa ad un’altra; come nel Segner. Pred. 
i8. 8. Gregorio il grande, Ugone, Beda ec. applica- 
no questo luogo di Salomone a tutti coloro che han 
cura d’ anime. 

•' APPLICATO. Add. da Applicare. Dedito a che 
»• che sia. Lat. alicujus rei studio deditus. — Buon, 
« Pier. 3. a. q. E in esso assai misure S’imparano ap 
'• plicate a varie cose. » Crusca. 

Che sarebbero mai queste misure alicujus rei stu- 
dio deditae? Qui V Applicato non si può spiegare 
che nel senso di Adattato, Acconcio, Accomodato. 
D’abbaco un libro bel, dove s’impara 
Raccor dall’ altrui spese il conto proprio, ecc. 

E in esso assai misure 
S’ imparano applicate a varie cose 
Plon misurate più... come sarebbe, 

Verhigrazia, qual fosse già V altezza 
Della torre del capo de’ superbi, ecc. 

*> APPLICAZIONE. L’ applicare. - — »• Crusca. 

Qui pure r Alberti acconciamente dichiara: 
vimento, l’azione di applicare, di adattare una co- 
sa ad un’altra accostandola sì, che resti aderente. 
Poi segue a spiegare le secondarie significazioni di 
questa voce in tanti paragrafi separati. 

>' APPOGGIARE. Accostare tma cosa all’ altra per 
» lo ritto, alquanto a pendio, acciocché stia sostenu- 
» ta. — •' Crusca. 
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»> 5. In signif. neufr. pass. — Cren. Morell. Trat- 
>» tolli per modo, non possono starnutire, se non s’ap- 
” poggiano al muro, sì sono indeboliti. Dant. Inf. 29. 
» Come a scaldar s'appoggia tegghia a tegghia. » Cr. 

Non sembra eguale il significato in ambedue gli 
esempi , Nel primo il senso è chiaramente neutro 
passivo, perchè l’azione ritorna nel soggetto: ma nel 
secondo è transitivo perchè l’azione passa in un ter- 
mim diverso dal suo principio. Presso il Cronista 
gli uomini appoggiano se stessi: presso Dante altri 
appoggia tegghia a tegghia; e la maniera non par 
diversa da quella del Petrarca nel cap. 3 . 

Come d’asse si trae chiodo con chiodo: 
ove certamente il chiodo è tratto, non già trae se 
stesso dall’asse. (*) 


(*) Rispetto a questa seconda maniera sembra occulta a’ no- 
stri grammatici la vera natura, forza e ragione della particella 
Si, che regge precisamente il verbo a cui viene aggiunta. Se- 
guendo le tracce indicatemi da un cortese amico, valentissimo 
nella investigazione degli antichi elementi del favellare, ho 
potuto persuadermi che questo Si, diverso affatto nel senso 
dall’ altro che rappresenta i terzi e quarti casi del pronome 
Se primitivo, è pur esso un pronome della specie degl’ inde- 
finiti; quindi un vero sostantivo, che accompagnato col verbo, 
toglie a questo la supposta qualità d’ impersonale. 

Riscontro nell’On de’francesi tutte le naturali proprietà del 
nostro ò'i. Convengono i maestri di quella lìngua che si fatta 
voce era in origine un sostantivo che per corruzione si è ridot- 
to in una particella indeclinabile, la quale per altro congiun- 
ta a’ verbi, ha la forza di un nome collettivo, oppure di persone 
incerte e indeterminate. Probabilmente è un avanzo AtWHomme 
ovvero AeW Un, o corrisponde almeno all’indefinito significa- 
to che queste voci avevano .in certi costrutti; di che rimane 
esempio anche nell’uso di noatra lingua allor quando si dice: 
Uomo non vorrebbe aver fatta la tal cosa: Purché uno voglia, 
la tal cosa è possibile, ecc. 

Il nostro Si, che ha la medesima forza, può derivare dall’/r 
latino, a cui l’ uso del volgo abbia attribuita una significazione 
kideterminata, o piuttosto dal greco ft;, eqiùvalente appunto 
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»• APPOGGIATO. Add. da Appoggiare. »> Crus. 

Il Mazzi nelle sue osservazioni sopra la Città di 
Dio nota Appoggiato in forza di sostantivo, e nel 


ad Uno e a Taluno. La trasposizione delle lettere è secondo 
l’indole di nostra linraa che rafRna le terminazioni scabre ed 
ottuse. Cosi Ad, qualche volta, fu trasmutato in Da, Es in Se', 
Ter in Tre, Ilio in EUi, ecc. 

Ne’primordj del nostro volgare quando ogni voce serbava il 
genuino impronto della corrispondente idea, que’buoni vecchi 
non s’ingannavano nell’uso di questo pronome, osservando na- 
turalmente le regole d’altri pronomi che, sebbene dinotino ge- 
neralità, pure nel loro costrutto malvolentieri s’adattano al 
plurale, o ricercano assolutamente il singolare; come Ogni, 0 » 
gnuno. Nessuno, ecc. Non era quindi una sillessi, ma una sin- 
tassi regolarissima quella de’ più semplici trecentisti, quando 
ad imitazione del linguaggio de’ padri scrivevano p. e. Si di- 
chiarerà i gran danni e persecuzioni a noi avvenute ( Cron. 
Mordi. a 53 .): Aggiungevisi per ammenda gli arconcelli al cor- 
ridor di sopra (G. Vili 9. 258.): Perchè si perde Vepre triun- 
fali (Tratt. virt. mor. n. 160.): Per ciascuno di questi si cor- 
rompe le biade (Creso. 3 . 3.). Ma quelli che ornando il discoli 
so cominciarono a spogliarlo di certe sue naturali proprietà, 
perdettero di vista la qualità di questo pronome; e sembrando 
loro di trovare una sconcordanza in si fatti costrutti, inverti- 
rono la frase e fecero servire tal particella al plurale, dicendo 
in simili casi: Si dichiareranno i danni: Aggiungonoisi gli ar- 
concelli: Si perdono le opere: Si corrompono le biade. Il che 
fu lo stesso come se in altri costrutti si fosse preferito di scri- 
vere: Alcuno fecero: Ognuno vedranno: Niuno avranno po- 
tuto, ecc. 

Nè la nuova maniera fu già, come alcuno potrebbe credere, 
necessaria alla ricchezza dell’Italica favella, per servire all’es- 
pressione del significato passivo; imperciocché la vera tramu- 
tazione, da cui si ricava tal senso, giusta l’ indole della stessa 
favella, si ridurrebbe alla seguente: Saranno dichiarati i danni: 
Fi sono aggiunti gli arconcelli: Sono perdute V opere; Sono 
corrotte le biade. Così la lingua .*oa piuttosto perduta una pri- 
mitiva e speciale maniera per atxrescere inutilmente l’espres- 
sione del passivo, e generare una frequente confusione col sen- 
so neutro passivo, per la conformità dell’uno e dell’altro co- 
strutto. Il quale inconveniente è notabile in modo singolare 
pretto coloro che antepongono al pia.no ed ordinato andamento 
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significato di Partigiano, Fautore, Aderente, per quel 
passo del Uh. 3 ..cap. 29. Essendo fuori di Roma Siila, 


dell’orazione quel contorto ed inverso periodare che da tanto 
tempo snatura la prosa Italiana. S’ io dirò p. e. Indarno si 
tormentano gli uomini per conseguir questo intento, chi potrà 
per l'ermo decidere se gli uomini turmcntaiiu se medesimi, o 
se dagli altri son tormentati? Se dirò: Furono vìnti que’ sol- 
dati che si riputavano più forti degli altri, chi saprà com- 
prendere se tale riputazione era ne’ soldati, o ne’ loro estima- 
tori? Quest’anfibologia non è l’ultima delle cagioni che ren- 
dono s'i duro agli stranieri l’intendimento del nostro discorso. 

1 Francesi non sono stati cos'i mal accorti nell’uso dcll’ac- 
cennato pronome On alTatto corrispondente a questo nostro Si. 
La sua proprietà naturale è conservata ancora nel parlar mo- 
derno, dicendosi comunemente; On peut prevenir les passione 
naissantes: Les choses qu’on exige de nous ecc.; non già: On 
pouvent, On exigent ecc. Quando sarà provato che in tal gui- 
sa i Francesi commettonQ uno sproposito, allora la nostra co- 
struzione diverrà legittima e regolare. 

Ma se l’invertimento della sintassi naturale fu introdotto 
dagli scrittori e stabilito da’ grammatici, non fu per ancora as- 
solutamente conlermato dall’uso di quel popolo che diede nor- 
ma a tutti gli scritti e a tutte le grammatiche della lingua 
Italiana. E qui si può ben dire: 

Naturam expellas furca, tamen usque recurrit. 

In mezzo alla nuova Atene, sotto gli occhi degli Accademici 
della Crusca, e a dispetto di qualunque legge grammaticale, 
vediamo quà e là scritto a gran caratteri: Qui si vende panni: 
Qui si taglia capelli: Qui si lega libri, ecc.; e convien dire 
che ciò non suoni male neppure all’orecchio di que’dotti, poi- 
ché se la cosa fosse altrimenti, non mancherebbero d’invocare 
un’altra legge per togliere dalla pubblica vista una discordan- 
za cosi madornale. Anche ne’dialetti di Lombardia, e proba- 
bilmente in ognaltro d’ItaUa, la particella che equivale al Si 
toscano nel significato in questione, s’adatta sempre al singolare 
del verbo: il che rileva pure moltissimo, essendo più o meno 
tutti questi dialetti un avanzo dell’antico romano rustico par- 
lato in tanti paesi. Nè si vuol tacere che gli stessi maestri del 
bel favellare dimenticano alcuna volta le comuni teorie, e sono 
condotti senza volere al modo primitivo, com’è avvenuto al 
Salviati, dicendo nel lib. i. cap. 7 . degli Avvertimenti della lin- 
gua: In tutte V altre generalmente s’ è tolto via le lettere: E 
al Buommattei nel lib. i. tratt. 3, capi 5. della Lingua tosca- 
na: Cominciarono a stampar non coll’ortografia toscarus, per 
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gli appoggiati di Mario che cosa santa fu a cui per-- 
donassono? Il latino ha; Marianis autcm parlihus, 
Sylla absente, quid sanclum cui parcerent fuit? 

" APPOGGIO. Appoggiatojo. — (Esemp. a.*) Dant. 
" Purg, 3. Lo sol, che dietro fiammeggiava roggio, 
•'Rotto m’era dinanzi alla figura. Ch’aveva in me 
” de’ suoi raggi l’appoggio. ••Crusca. 

Con queir Appoggiato/o il senso della frase dan- 
tesca diventa materialissimo. 

« APPONIMENTO. Ponimento. — Albert. 43. Se 
•• le ricchezze v’ abbondano, non v’ apponete lo cuore, 
»• che non vietò le ricchezze , rnn apponimento di cuo- 
•» re nelle ricchezze. — •• Crusca. 

Qui 1’ Apponimento e l ’ Apporre hanno una forza 
speciale per dinotare l’attaccamento, o sia l’affezio- 
ne disordinata ad una cosa. 

»• APPORTARE. Portare, Arrecare. — (Esemp. 3.®) 
«• Dant. Par. 27 . Così si fa la pelle bianca, nera Nel 
»> primo aspètto della bella figlia Di quei che appor- 
» ta mane e lascia sera. » Crusca. 

Secondo la grammatica e secondo buoni testi si 
dovrebbe leggere: 

Di quel che apporta mane e lascia sera. 


ancora non ferma nè stabilita, ma con la latina, della quale più 
certe regole (e in particolar dell' ortografìa) si trovava: E al 
Redi nel num. 3i. delle Osservazioni intorno agli animali: Si 
mastichi delle mele, delle pere, delle albicocche, delle pesche. 

Per tutto ciò non ardiremo già di condannare espressamente 
la diversa maniera autorizzata da parecchi sommi scrittori, ma 
direm bene che se questa è licenza introdotta contro l’ordine 
naturale, si potrebbe almeno andar declinando dal continuo 
abuso che se ne fa di presente, e preterire al possibile que 
modi che rendano dei pari il nostro concetto, senza oflfendere 
O lo stil de' moderni 0 il sermon prisco. 
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In grazia eli quest’ esempio l’AlLerti lia ragionevol- 
mente aggiunto il paragrafo: Per traslalo si dice^ 
che il Sole apporta il giorno, la luce. / 

'• APPOSITO. Apposto. Guid. G. Aggentilivano la 
» sostanza del detto uro quinci e quindi l’apposito 
•• nazioni. »■ Giunt. Ver. 

Quest’ esempio mede.simo si riscontra nella Crusca 
alla voce Aggentilire. Non risulta ben chiaro il si- 
gnifìcato d’ Apposto aggiunto a Nazioni: e quel Quin- 
ci e quindi farebbe sospettare che s’avesse a leggere 
Opposito in vece A' Apposito. In ogni inodo può reg- 
gere quest’articolo per un altro esempio che di tal 
voce abbiamo nel primo nostro Classico. Dant. Conv. 
nel preambolo: Nel cominciamento di ciascuno bene 
ordinato convito sogliono li sergenti prendere lo pa- 
ne apposito, e quello purgare da ogni macula. 

Qualche volta i moderni usano Apposito nel senso 
d’ Acconcio, Adattato, Fatto o Messo apposta. Si può 
sostenere un tal uso, perchè troviamo nel Dizionario 
il superlativo Appositissimo per Acconcissimo, Con- 
venientissimo, con esempi del Bembo. Nè l’avverbio 
Appositamente sarebbe fuor di regola. 

>• APPOSIZIONE. Apponizione, Apponimento. — 
" Albert. 44 - 9^* cacciò mori la neces- 

»• sitade Domeneddio, o l’ utilitade, ma la volontade 
»• e la troppa apposizione di cuore. — Trittt. se.gr. 
•• cos, donn. Come potrai vedere per apposizione del 
•> rimedio. ” Crusca. 

Quanto meglio l’ Alberti! = Apposizione. L’atto 
di accostare, o di applicare una cosa ad un’ altra, 
Apponizione, apponimento. Come potrai vedere per 
apposizione del rimedio. Gli Antichi dissero altresì 
Apposizione di cuore per Attaccamento. = 

” APPOSTARE. Osservar cautamente dove si ricoveri 

35 
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*■ o sia riposto che che si sia: Contrassegnar coll’ o«- 
•> chio. Lat. insidiari, ecc. Cr. 9. 86. 8. E da stirpar 
»• tutte erbe, e arboscelli, dove le volpi si nascornio- 
»• no, per appostare ec. imperocché la malvagia volpe, 
•• si dice, gli apposta. — » Crusca. 

L’ Ariosto, con diverso e forse più naturale co- 
strutto, adoperò questo verbo ad esprimere una vibra- 
zione di col])o a luogo determinato. Fur. i . ?4- 
Colle groppe il destrier gli fa risposta. 

Che fu presto a girar come un baleno; 

Ma non arriva dove i calci apposta: 

Misero il cavalier se giunge a a pieno’. 

•• APPOSTARE. — 5‘ V* Palesare; Mostrare, 
•> Scoprire. G. V. Lib. IX. Cap. GLI. Uno tuo cora- 
»• pare il quale tradi, e l’appostò al Conte. •• G. Ver. 

Le prime edizioni del Villani leggono sensatamen- 
te nel cap. CLII. Uno suo compare e confidente il tra- 
dì, e l’appostò al Conte, 

>• APPOSTOLO. Apostolo. — « Crusca. 

Gli Accademici ammettono indistintamente l’una 
e l’altra voce: ma il loro diligentissimo Salvini, pren- 
dendo occasione dal Muratori, che aveva scritto A- 
postolo Zeno, lasciò notato: = Molto bene scritto, 
e nOZl Appostolo. Dicevano i nostri antichissimi Ap- 
postolo; ma in oggi sa d’affettazione, dicendosi co- 
munemente da noi Apostolo. Cosi Ovvidio oggi si di- 
ce Ovidio. = 

APPREMERE. Premere. Com. Inf. r 2. Impongo- 
»» no taglie, e gravamenti a quelli sudditi, ch’elli ap- 
» priemono. » Crusca. 

= È voce antiquata. Opprimere, Angariare. = 

Alberti. 
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>> APPRENDERE. — $. II. In vece di prendere sem- 
»• plicemente. — Dant. Purg. 14. Anciderammi qua- 
•• lunqiie m’apprende. Bemb. Stor. 2. 22. Esso venne 
• » a Toseanella, terra nella via Cassia; la quale se gli 
•• oppose con gran numero di contadini acciocché egli 
«» non v’entrasse: alla fine le sue genti l’appresero 
»» e Montefiascone ancora. [Apprendere nel significato 
” assoluto di Prendere è pessima locuzione. Monti]. *• 

N. Dizion. 

Sarà questa una pessima locuzione, ina non già 
tale quella di Dante: poiché mi sembra che il suo 
3 /' apprende non significhi propriamente altro che 
Mi riconosce, Mi scopre. S’accorge di me; essendo 
quel verso una versione delle parole di Caino; Omnis 
qui invenerit me, occidet me. A quel profugo ed agi- 
tato fratricida, per temere in ogni uomo il vendica- 
tore del primo assassinio non era necessaria l’imma- 
ginazione d’ essere preso, ma gli bastava il sol pen- 
siero d’essere discoperto e raffigurato. Del resto nel 
lato senso d’ Invenire, Trovare, Abbattersi, Riscon- 
trarsi, la prima idea che si presenta è quella dell’ Av- 
vedersi, dello Scorgere ed Osservare; in somma dell’ 
Apprendere coll’occhio e colla mente la presenza di* 
pei'sona o di cosa. 

L’esempio del Bembo è tolto dall’edizione veneta 
del i 552 . che legge: Le sue genti lappresero. Alcuno 
potrebbe sospettare che s’avesse a leggere La prese- 
ro', poiché quella stampa non pare la più corretta. 
Immediatamente dopo quel luogo, si legge; La qual 
cosa, intesa dal Senato, cip è un compagno e colle- 
gato ecc. Chi ha si malamente sformata questa di- 
zione Cioè, potrebbe avere confusa e guasta anche 
1 ’ altra. Si richiede perciò qualche ulteriore inve- 
stigazione. 

»» APPRENDERE. — §. VI, Per Temere. — A que- 
>> sto senso possono in qualche modo appartenere li 
seguenti esempi . AJTa/i«. Apr. i 5 . 4 * Non 
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«» facendo i fanciulli, se non quel tanto, clic appren-* 
»» dono loro genio, loro guadagno [« figutano, s’im-‘ 
» maginano\. — •» Giunt. Veron. 

Al senso di Temere mal appartiene l’apprendimen- 
to, r immaginazione di cosa geniale e vantaggiosa. 

t 

••APPRENDIMENTO. U apprendere. — (Esemp. 3 .*) 
•' Com. Purg. 21. Per l’ amministrazione de’ sensati 
» apprendimenti di quelle tre sorelle. •• Crusca. 

Qui la voce è nel senso d’ Apprendere per Inse- 
gnare. Il passo del cemento non dovrehb’ essere del 
canto 21. ma del Si., alludendo probabilmente a que’ 
versi: 

Menrenti agli occhi suoi, ma nel giocondo 
Lume, eh’ è dentro, aguzzeran li tuoi 
Le tre di là che miran più profondo. 

»> apprensione. Apprendimento. Lat. disciplina, 
» apprehensio. — •• 

» J. II. Per Timore. Lat. metus. — » Crusca. 

Odasi r Alberti. = Apprensione s. f. Perc^tio. Ap- 
prendimento, conoscibilità, o percezione; idea che si 
concepisce di alcuna cosa indipendentemente dall’e- 
same della ragione (*). §. Apprensione, vale più co- 
munemente Timore, o piuttosto sembra essere il pri- 
mo grado del timore. Non si metta in apprensione 
per quelle sensazioni fastidiosette. Red. Cons. = 

>• APPRESENTARE. — Rappresentare, 

•> cioè Tenere il luogo e la vece d’ altra persona. — 
>• G. V. IO. 70. 4 - Onde volendo attendere alla pie- 
» tà de’ Romani, e della Santa Chiesa di Roma, che 


(*) Un gratmnatiro non perdonerebbe al glossografo l'erro- 
neo abuso dell’avverbio alla foggia di preposizione.^ J.kì<< 
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» n’appresenta tiltto ’l mondO) e la fede Cristiana, 
•> procedette sopra il detto Jacopo. »• Crusca. 

Volendo sottilizzare, si troverebbe ristretta e man- 
cante la definizione, rispetto al senso dell’ esempio. 

»> APPRESSARE. Accostare. Avvicinare. — >» 

•> 5* I. In signif. neutr. pass, vale lo stesso. — 
» (Esemp. 2 .® e 3.®) Fit. S. Gio: Batt. S’appressò la 
»• sera. Mor. S. Greg. i. i5. Spesse fiate ne’ beni, che 
>• noi adoperiamo, noi ci appressiamo a mala parte. » 

Crusca. 

•> §. II. Metaf. Salv. Avveri, i. a. la. Ma come di 
•• tempo l’adegua, o forse gli passa innanzi, così nel 
»» rimanente a grande spazio non si crede che gli 
»» s’ appressi. FU. SS. Pad. i . 6. Ed ecco la seconda 
» notte, avendo egli molto vegghiato in orazione, già 
» appressandosi al dì {pare a guisa d’ Impefsoruile, 
>» cioè Essendo l’ ora presso a dì ) vide una lupa. •• 

Giunt. Ver. 

L’ ordine richiederebbe che l’esempio tratto dalla 
Vita di S. Gio. Battista avesse luogo nel paragrafo 
del senso metaforico presso l’altro delle Vite de’ SS. 
Padri. L’ esempio de’ Morali di S. Gregorio ha pure 
un senso figurato, indicante la cattiva elezione dell’ 
uomo fra’ beni di questa vita. 

In sentimento non dissìmile a quello del Salviatì, 
aveva detto nel buon secolo il Volgarizzatore della 
Città di Dìo, lìb. a. cap. 14 . Le leggi de’ Romani 
s’ appressano alle disputazioni di Platone. 

» APPRESSARE. — 5* l'olora senza il SI, co- 
»» me neutr. assolut. Divenir vicino. Dant. Inf. a4< 
» Che la fenice muore, e poi rinasce, Quando al cin- 
» quecentesimo anno appressa. — » Crusca. 

Il Gagliardi osservò come tre celebri scrittori lo 
adoperarono in questa significazione col quarto ca^o 
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alla foggia degli attivi. Il Casa nella canz. Errai gran 
tempo ecc> st. 5 . 

Per appressar quell’ onorata schiera. 

Il Tasso, Ger. lib. c. 16. st. 70. 

Passa d’ Alcide i termini; nè il suolo 
Appressa degli Esperj o quel de’ Mori. 

Lo Speroni, Oraz. al Re di Nav. p. So. Li sergenti 
non lo potendo appressare, soli e confusi, senz’altro 
fare, ne ritornarono. 

Si potrebbe aggiugnere il Caro che nel Son. Ben 
ho del caro oggetto ecc. scrive similmente: 

Amor, dille tu stesso 

Come di sì lontano ancor l’ appresso. 

>• APPRESSO. Preposizione ecc. — $. I. Per In 
'* suo dominio, e balia. — Bocc. nov. 60. 19. Volle, 
•> eh’ io vedessi tutte le sante reliquie, che egli ap- 
» presso di se aveva, »• Crosca. 

lu questo senso direbbesi, figuratamente, eziandio 
di cose morali. Sallust. Giugurt. cap. la. La ragione 
e lo ’rnperio di quello reame era appresso a voi. 

Appresso vale pure a significare costume e consue- 
tudine di persone o di popoli, come nel suddetto 
volgarizzamento, cap. 9. Puoselo a sedere, acciocché 
sedesse in mezzo, la qual cosa appresso quelli di Nu- 
midia è tenuta ad onore. E nel Catilin. cap. 38 . 
Quello che in ciascuno luogo appresso li loro com- 
pagni, ovvero appresso li loro nemici parca che fos- 
se di buono, con sommo studio nella loro città lo re- 
cavano, e metteano in opera. 

Appresto col verbo Essere indica alcuna volta l’im- 
minenza o prossimità d’ un’ azione. Ar. Fur. c. 35 . 
st. 35 . 

E comincia del ponte, a ricontarle 
Ove impedisce il Re d’ Al ger la via, 

E ch’era stato appresso di levarle 
L’amante suo; non che piu forte sia, ecc. f>/ 

i.i M JiJi. 
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APPRESSO. Preposizione, ecc. — §. V. In vece 
»• di Addietro, Di sopra. Sega. Mann. Ag. aa. 3. Non 
»• l)asta fìnalmente nè spargere il seme buono, nè 
•• spargerlo in suolo buono, nè fare tutto il resto di 
»' più che si è detto appresso in queste due sì con- 
•> giunte meditazioni. •> Giunt. Ver. 

In questo significato sarebbe nuova e strana dizio> 
ne; ma se ben si considera il luogo del Segneri, ne 
risulta r ordinario senso del vocabolo, cioè Susse- 
guentemente. Dopo le j)iedette cose. Qui poi V Ap- 
presso. k avverbio, non preposizione. 

>> APPREZZARE. Avere in pregio. Fare stima, Lat. 

>» aestimare, curare, — »• Crusca. 

Premetterei coll’Alberti l’altro proprio significato t 
Stimare, giudicare il pregio e la valuta d’uua cosa. 
Lat. aestimare; statuere pretium. 

•• APPREZZARE. — J. I. In signific, di Stimare» 

»• per Giudicare il pregio, e la valuta 4‘ una cosa. 

„ — .. Crusca. 

” §. II. Col terzo caso. Vit. S. Frane, aoi. L’amore 
» di Dio non si può apprezzare a niuna cosa, e in 
» essa [nota bel modo: in essa cosa, cioè nell’amore] 

» si contiene ogni virtù, ed è quello che basta ad ■ 
•> acquistare vita eterna. >• 

•» §. III. E in senso di Stimare, o Valutare col terzo 
>• caso. S. Frane, aoi. £ se alcuno altro dicesse, che 
>• fosse maggiore (del censo d’ amore) quello della pe- 
” cunia, sì lo reputava stolto, conciossiacosaché P a- 
» more di Dio non si può apprezzare a niuna cosa 
♦' [Non ha prezzo in paragone di che che «a]. •• 

Giunt. Ver. 

Ognun vede che il terzo paragrafo è una replica 
«uperflua del secondo, salvo quella piccola finale 
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dichiarazione. (*) Quanto al bel modo, che a prima 
vista potrebb’ essere preso per errore d’ amanuense, 
converrebbe almeno concordarvi il resto del periodo, 
legando coll’edizione milanese del i4?7* quella che 
basta ecc. In altra antica versione, che si conserva 
manoscritta nell’Estense, non si trova il passo cor- 
rispondente al modo soprannotato; e manca pure nel 
testo latino che dice stringatamente: Pro eo quod 
. . solius divini amoris fr^retiabile prelium ad regnum 
^46 U' coelorum sufficiat comparandum. 

. » APPROPIARE. Attribuire, Far proprio, ecc. » Cr. 

II eh. Lucchesinì ha osservato che gli Accademici 
adoperarono questa voce anche in senso d’ Assomi- 
gliare, Paragonare, dicendo nella prefazione dell’ul- 
' timo Vocabolario; Vedrà eh’ e’ si possono a buona 

equità ai grandi fiumi appropiare. 

•• APPROPIATO. Add, da Appropiare. Lat. acco- 
a> modatus, aptus. Dittam. 2 . a. L’oro, ebe è giallo, 
»» è appropiato al Sole. E 5. 3o. Dimmi quale è ap- 
»» propiato Ora a ciascun di quei dieci per se. — » 

Crusca. 

Con modo più conforme all’origine della parola, 
e alla ragion del verso, l’antico manoscritto Estense 
legge in ambo i luoghi Appropriato; emendando in- 
oltre un guasto bruttissimo nel secondo. Ivi si parla 
degli animali dedicati a’ numi del paganesimo; e va 
letto, giusta quel codice: 

Ed io: deh dimmi qual è appropriato 
A ciascheduno di quei Dei per se. 

Quanto al sentimento della voce, corrisponde, se 


(*) Rispetto per altro le cagioni che nella stampa Veronese 
avranno indotto il Compilatore a certe ripetizioni quando la 
•tessa giunta era presentata con qualche difierenza da diversi 
autori. 
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non erro, nel primo esempio al latino Assimilatus, 
e neir altro ad Assignatus. 

APPROPINQUARE. V. L. neutr. pass. Appres- 
« >• sarsij ecc. (Esemp. 3 .®) Danf. Conv. ao 5 . Il buono 
» marinaro, come esso appropinqua al porto, cala le 
•• sue vele, e soavemente con debile conducimento 
V entra in quello. >• Crusca. 

Abbiamo pure nello stesso libro, tratt. 3 . Quanto 
la cosa desiderala pili appropinqua al desiderante, 
tanto il desiderio è maggiore. Sarebbero da notare 
separatamente questi esenipj, ne’quali il verbo è po- 
sto alla maniera di neutro assoluto, siccome appun- 
to il suo consimile Appressare nel c. 24- dell’Inferno: 
Così per li gran savi si confessa 
Che la fenice muore, e poi rinasce 
Quando al cinquecentesim’ anno appressa. 

Appropinquarsi è uno de’latinismi che non dispiac- 
quero neppure all’ Ariosto. Fur. cant. 3 o. st. ult. 
Come a Parigi appropìnquossi, e quanto 
Carlo ajutò, vi dirà l’altro canto, 

*• APPROPRIARE. Lo stesso che Appropiare, ecc. •• 

N. Dizion. 

•* 5. III. Per far proprio. — >» GiUNT. Ver. 

Siccome Appropiare vale Attribuire, Far proprio, 
Recare in proprietà, cosi questo paragrafo terzo si 
deve perdere nella dichiarazion principale. 

» APPROVEDUTAMENTE. Con accortezza. Sali.- 
» Giugurt. 18 1. Molto approvedutamente, ubbidendo 
•• al Signore. » G. Ver. 

Questo esempio è alla pagina 85 . del libro citato, 
• corrisponde al latino: Modestissime parendo. 

» APPRO VEDUTO. Accorto. Sali. Giug. 181. Pri- 

36 
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••ma sono approveduti, umili e mansueti; c poi con 
•• viltà e superbia menano la vita. Giunt. Ver. 

Non si trova alla pag. 18 1. ma alla 177; e signi- 
fica piuttosto Industrioso, Attivo, Diligente, o come 
tradusse l’ Alfieri, Laborioso. Primo industrios, sup- 
plices, etc. dice Sallustio. Altro luogo, dove lo stes- 
so vocabolo esprime forse accortezza e cautela, si ri- 
scontra alla pag. i 35 . E non però Metello niente me- 
no, anzi tuttora come gli nimici fossono presenti, con 
approveduta e gnarrdta guardia così andava da lun- 
gi, ecc. cbe è il Munito agmine incedere dello scrit- 
tor latino. E iii senso pure d’ Accorto lo troviamo in 
uno de’ Sonetti inseriti nella Giunta al Canzoniero 
del Petrarca; 

Lasso! come io fui mal approveduto 
L’ora ch’io mi fidai negli occhi miei! 

In fatti il poeta espresse una consimile idea nel son. 
So. valendosi della frase Mal accorto. 

Lasso! che mal accorto fui da prima 
Nel giorno che a ferir mi venne dimore. 

»» APPULCRARE. P. A. Abbellire, Dare ornamen- 

to. Lat. exornare. — Dant. Inf 7. Quale ella sia, 
»> parole non ci appulcro. But. Cioè non ci abbelli- 
” SCO parole. Crusca. 

Il Varchi l’intese pure a questo modo, volendo 
cbe significasse Ornare verbis, siccome Terenzio dis- 
se: Munus nostrum ornato verbis. Il che, nota il Ca- 
stel vetro, quanto sia lontano da ciò, si vede che qui- 
vi non faceva mestiere d’ornamento e di lode, ma 
di biasimo e di sozzamento. (*) Per che è dg. dire 


(*) Dante, avendo descritta la pena degli avari e de’prodi- 
ghi, soggiunge: 

Mal dare e mal tener, lo mondo palerò 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 

Qual ella sia, parole non ci appulcro. 
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vhe Appulcrare nel predetto luogo significhi Elegge- 
re e forbire parole per significare pienamente. Que- 
sta osservazione è confermata dal Tassoni nelle sue 
postille sopra l’Ereolano. 

Il Menzini a que’ versi della sua Poetica, lib. 4* 

La fropp’ alta inchiesta 

Lascio, ed altre parole non ci accresco; 
fa la seguente annotazione: = Dante, Inf. canto 7. 
disse: Parole io non ci appaierò. Il disse latinizzan- 
do, ma con una forza maravigliosa. Avrei voluto po- 
ter dirlo ancor io, e me ne sarei pregiato; ma la ri- 
ma noi consenti. = 

*• APPUNTARE. — §. II. Per Fermare. — Crusca. 

Onde volgarmente si dice Fa punto, cioè Fer- 
mati, Non procedere più oltre. — Dant. Par. ai. 
Luce divina sovra rne s’ appunta. E 29. Ove s’appun- 
ta ogni ubi ed ogni quando. == Alunno. 

•> APPUNTARE. — 5- stesso che Pon- 

>’ tare. Tac. Dav. ann. 4- Joo. Sejano appuntò gi- 
» nocchia, capo, e mani, e fece sopra Cesare di se 
» arco, e riparo alla cadente materia. •• Crusca. 

Non si vuole omettere il significato neutro passivo 
A’’ Appuntare per Attenersi, Attaccarsi, Unirsi (ed 
anche Appoggiarsi), notato dall’ Alberti coll’ esempio 
di Quid. Giud. Per paura di se, sempre s’ appuntava 
a colui, di cui più temeva. 

Appuntare per Dirigere a seguo. Bartoli, Asia, lib. 
a. La battaglia era per riuscire oltremodo sanguino- 
sa da amendue le parti, se non che Iddio appuntò 
un colpo d’artiglieria dalla fasta di Giovanili Soar 
rez, che diè la vittoria a’ Portoghesi. 

» APPUNTARE. — §. Vili. Appuntare uno: si è 
» Far nota di chi non è ito a far l’ uficio suo, per 
»» ritenergli il premio, e ( o ) fargli pagar la pena; 
» ecc. »» Crusca. 


Digilized by Google 



a84 

= Forse così detto dal Puntino, che si fa al no- 
me di quel tale, per ricordo della di lui mancanza. =; 

Alberti. 

•• APPUNTATISSIMO. Superi, di Appuntato. — •• 
(Segue un solo esempio del Firenzuola.) Crusca. 

Il Boccaccio aveva detto nel Com. Dant. cap. 12 . 
Dionisio nel mezzo di così ricco apparecchiamento, 
comandò che uno coltello appunt olissimo, legato con 
una setola di cavallo, fosse appiccato alla trave del- 
la casa, sopra la testa di Damocle. 

’> APPUZZARE. Indurre, e Apportar puzzo. — 5- 
’> Per mctaf. Buon. Tane. i. i. Cecco, il morbo d’a- 
•> mor tanto m’appuzza. Ch’il guarirne sare’ difficil 
>• cosa. »> Crusca. 

Cade principalmente sotto questo paragrafo l’esem- 
pio di Dante, Inf. 17 . , 

Ecco la fiera con la coda aguzza 

Che passa i monti, e rompe muri ed armi; 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza. 

»> APRILE. Nome del secondo mese astronomico, e 
» quarto dell’ anno volgare. — »• N. DiziON. 

Dopo questa dichiarazione, non dissimile a quella 
dell’ Alberti, potrebbe stare il suo paragrafo; Fig. e 
poetic. Diccsi L’ Aprile dell’ età, per dire II fior del- 
la giovanezza. E a questo senso converrebbe l’ esem- 
pio del Petr. canz. 44* 

Ch’era dell’anno e di mia etate Aprile. 

» APRIRE. Disgiugnere, e allargare in guisa le’m- 
" poste degli usci, e delle finestre, che si dia l’en- 
» trata, e l’uscita: e dicesi d’ ogni altra cosa, che 
» sia serrata. — ( Esemp. nlt. ) Bocc. G. VII. N. V. 
>• Ed ella avendo spazio, in brieve tutto l’animo sue 
»> gli apri. >• Crusca. 
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Quest’ esempio è stato qui posto per giunta, ma 
vi sta disadattamente. Il suo luogo naturale sarebbe 
nel paragrafo del senso metaforico à"* Aprire per Pa- 
lesare, Manifestare. 

» APRIRE. — §. I. Aprire ad alcuno: così assolut, 
” dicesi dell’ Aprirgli la porta di casa. Introdurlo a 
»• se. M. V. I. 8i. Onde per paura gli aprirono. >• Ca. 

E pure assoluto nel senso opposto di Schiudere 
un’uscita, segnatamente a gregge od armento. Ariost. 
Egl. di Tirsi e Melih. pubblic. nel Poligrafo del i8ia. 
Ma piu che venti miglia ho di alaggio, 

E qui, prima che sia l’ora d’ aprire 
A le lanose torme, a tornare aggio. 

E singolare il seguente modo del Crescenzio, lib. 9. 
61. Nel tempo della state (gli armenti) si deono due 
volte aprire il giorno, e menare all’acqua. Per al- 
tro questa metonimia è propria eziandio del verbo 
Chiudere. ‘ T c 

»• APRIRE. — §. VII. Aprirsi nelle braccia, o sem- 
” plicemente Aprirsi: Allargar le braccia. — >• Caus. 

A queste si potrebbe aggiungere la frase consimile 
c più comune Aprir le braccia. Dant. Purg. 12. 

Le braccia aperse ed indi aperse l’ale. 

Ove pur sarebbe da notare l’altra locuzione Aprir 
V ale, che poi si trova trasferita al senso figurato nel 
c. 22. della medesima cantica: 

Allor m’accorsi che troppo aprir l’ali 
Potean le mani a spendere, e pentemi 
Così di quel, come degli altri mali. (*) 


(*) Avremmo pure in senso proprio la suddetta frase nel c. 
2. del Purgatorio, se tener dovessimo per sincera la comune 
lezione: 

Lo mio maestro ancor non fece motto 
Mentre che i primi bianchi aperser l'ali. 


( 1 ) 1 /. 
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Aprire una piaga per Far piaga, modo espressivo 
dello stesso poeta. Farad. 3a. 

La piaga che Maria richiuse ed unse. 

Quella eh’ c tanto bella da’ suoi piedi 
È colei che l’aperse e che la punse, 

" APRIRE. — §• rnetaf. Palesare, Manife- 

’• stare; ed in questo senso si usa anche nel neutr. 
>> pass. — ” Grcsca. 

Per questa maniera neutra passiva si vorrebbe pre- 
mettere agli esempj d’ altri poeti quello di Dante, 
Purg. i8. 

Ma quel padre verace, che s’ accorse 
Del timido voler che non s’apriva. 

Parlando, di parlare ardir mi porse. 

»• APRIRE. — §. XVI. Aprir la mente a che che 
»• sia, vale Stare attento. Fare attento. — »» Crusca. 

E Aprir V intelletto. Dare intelligenza. Illumina- 
re. Tratt. viri. mor. n. a4o. 

Uoni, che a mal far ceco è per suo difetto. 

Degno è che pena gli apra l’ intelletto. 

•> APRIRE. — §. XV. XVII. eco. Aprir le memi..- 
>■ Aprire gli occhi, ecc. CRUSCA. 


Ma questa è falsa, nè si può cavarne costrutto alcuno, avendo 
riguardo a tutto il contesto di quella narrazione. Perciò leg- 
geremo coir antichissimo codice dell’ Estense, e con altri dello 
hihlioteche Fiorentine: 

Lo mio maestro ancor non facea motto 
Mentre che i primi bianchì apparver ali: 
che è a dire: Virgilio non parlava ancora, quando i due bian- 
chi oggetti, veduti prima indistintamente, furono raffigurati por 
•ali d’un angelo. Visa fuerunt sibi habere formam et figurata 
alarum: dice Benvenuto. Legga tutta la prima parte di quol 
canto chi vuol chiarirsi d’ogni dubbio. 
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= Aprir la bocca, 'Aprir le labbra. Rompere il si- 
lenzio, Parlare. Dicesi comunemente: Il tale non ha 
aperto mai bocca, non ha mosso bocca, per dire, Non 
ha inai fiatato, non ha mai detto una parola. Ma 
non si troca chi per lui apra la bocca. Fr. Sacch. 
nov, = Alberti. 

Si noti che Aprir la bocca vale ordinariamente 
Mettersi a parlare, ma qualche volta eziandio signi- 
fica Far parlare. Concedere la favella. Abbiamo esem- 
pio di ambi questi sensi nel cap. 14. de’ Fior, di S. 
Francesco: in fervore di spirito comandò a uno 

di loro che nel nome di Dio aprisse la sua bocca, e 
parlasse di Dio ciò che lo Spirito Santo gli spirasse. 
Ed appresso: Iddio c colui il quale apre la bocca a' 
mutoli, e le lingue delti semplici fa parlare sapien- 
tissimamente. 

” A PROBAZIONE. A pruovo. But. Inf 12. A pruo- 
»• vo, cioè A probazione, cioè che ci abbia cari ec. 
» ovvero, alla guida del quale noi siamo a provare 
»• ed avere sperienza di quel che è in questa fossa. ■« 

Giunt. Veron. 

(Dopo alquanti articoli) 

« A PRUOVO. V. A. Posto Avverbialm, Dant. Inf. 
» 12. Ma per quella virtù, per cui io muovo Li pas- 
>• si miei per si selvaggia strada. Danne un de’ tuoi, 
" a cui noi siamo a pruovo. But. ivi. ( Segue la sud- 
» detta dichiarazione del Bali.) » Crusca. 

L’antico Vocabolario poneva: = A provo avver- 
bialm. parola Lombarda, e vale Appresso. Lat. apud. 
Vedi il Com. dell’Imola. Dant. Inf. c. 12. Ma per 
quella virtù, ecc. = 

11 Tassoni non era persuaso di questa origine e di 
questa significazione, e mostrava di volerle meglio 
considerare. 

Gli Accademici , da cui fu poscia riformato il 
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presente artìcolo^ giudicarono bene di attenersi alla 
sovraccennata chiosa del Boti; la quale per altro ci 
lascia conoscere come il toscano spositore fosse ir- 
resoluto egli stesso nel determinare il senso preciso 
di si fatta locuzione. 

È probabile che nel nuovo racconciamento del Vo- 
cabolario l’attuale Accademia torni all’opinione de’ 
primi compilatori; imperciocché se riinolese dichia- 
rò: A provo, idest prope, lo stesso Boccaccio aveva 
detto prima di lui: A provo, cioè allnto; e quasi tutti 
gli antichi e moderni comentatori hanno poi seguite 
simili sposizioni. 

•* A PROPORZIONE. Posto avverhialm. vale Pro- 
« porzionatamente, ecc. •> ( Senza esempio.) 

5 . I. A mamera di preposizione. (Esemp. 3.*) Ar. 
•> Far. 7. 5. S’ accrebbe più d’un palmo di statura, 
» E fe le membra a proporzion più grosse. » 

>• §. II. Vi s* aggiugne talora il relativo, od altro. 
» Dant. Inf. 3i. E a sua proporzione eraii l’altr’os- 
•• sa. » Crusca. 

In questi esempj dei due poeti la frase è posta 
avverbialmente; onde non si confanno che alla pri- 
ma dichiarazione. 


AQ 

•• AQUILA. Raja Lin. T. di St. Nat. Pesce, che 
« ha sotto il collo cinque spiragli; ecc. •• 

»» §. I. Aquila Reale, o Dorata. Falco chrysaetos 
•> Lin. T. di st. Nat. Uccello che ha le penne ritte 
» alla nuca; ecc. •• 

•» 5 . II. Aquila comune o bruna. Falco fulvus Un. 
*• T. di st. Nat. Uccello che ha la membrana cerosa 
•> gialla; eco. » N. Dizion. 

I valentuomini, che di tante buone giunte e 
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variazioni arricchiscono il Vocabolario, non avranno 
senza il loro perchè seguito l’ordine che ci si presen- 
ta in quest’articolo. Diremo soltanto, per via eli dub- 
bio, che in un dizionario universale della lingua fa 
meraviglia che la notissima regina de’ volatili debba 
cedere il primo luogo ad una sorta di pesce, che pro- 
babilmente ne prende il nome ]>er sola similitudine, 
come diccsi il Cane, l’Orso, il Vitello marino, ecc. E 
rispettando la denominazione latina de’ naturalisti, 
non vorremmo vedere esclusa la sola propria che ri- 
scontriamo ne’ latini scrittori, massimamente perchè 
ci resta oscuro come Aquila bruna possa essere 
un Falco fuhus. Desideriamo poi, a lume comune 
degli studiosi, di trovare spiegato all’articolo Mem- 
brana, cosa intendasi per Membrana cerosa, poiché 
quest’aggiunto non si mostra nello stesso nuovo Di- 
zionario se non che nel significato suo proprio, cioè 
Di cera. Appartenente a cera. 

AR 

•• ARABICO. Add. Propriamente vale Appartenen- 
•» te all’ arahia o agli araln, e ftguralam. Strano, 
" Barbaro. Ditlam. 5. i. Passiam fra gente acerba. 
»• ed arabica. — •« N. Dizion. (*) 

Come potè mai Fazio degli liberti valersi della 
voce Arabica per la rima corrispondente ad Africa? 
11 manoscritto dell’Estense rende il suo giusto nu- 
mero al verso, ma lascia pur difetto ed oscurità nella 
rima e nel senso: 

La vela data al vento, e volti all’ Africa, 
Lasciando dell’ Europa ogni bel seno. 
Passammo tra la gente cruda e trafica. 


(*) Quest’ articolo si riscontra pure nella Crusca, ma eoa 
dichiarazione incompiuta. 
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Le sole parole da rimare con Africa sarebbero il suo 
aggettivo Africa, e l’ altro aggettivo Cafrica da Ca- 
fro , alla qual voce, oltre la deiiomiuazione d’un po- 
polo africano, s’attribuisce pure il primitivo signifi- 
cato di Barbaro e Senza legge. Tutt’altra voce non 
si potrebbe combinare con quella, fuorcliè per sem- 
plice assonanza. E di questa maniera forse fu con- 
tento il nostro poeta. 

»• A RAGIONE. Posto avverbialm- Con ragione. 

Meritamente, Giustamente. Contrario di A torto, 
„ — Crusca. 

Qualche volta ancora A dovere. Come conviene, 
Perfettamente. Neri, Art. Vetr. 6. loo. citato nel nuo- 
vo Dizionario per la frase A segno. .S7 guardi se il 
colore sta a ragione: come sta a segno si cavi all’or- 
dinario in focacce. 

»• ARAGNA, e ARAGNO. — •• Crusca. 

Il Rucellai disse anche Aragne per corrispondenza 
al greco- latino Arachne. Orest. att. i. 

Poi volendo indi dar le vele al vento. 

Nè potendo per ciò che un fil d’ aragne 
Non si movea per V aria, ecc. 
ov’è notabile anche il senso di quella locuzione es- 
primente una gran calma dell’aria. 

«■ ARAMATIZZARE. V. A. Fulminare scomunica, 
•• Scomunicare. Lat. diris devovere. Gr. ùvoJdsyMiUin*- 
. >• — >» Crusca. 

Bruttissima sconciatura della greca voce, la quale 
forse non avrebbe ripugnato alla nostra lingua, tra- 
ducendo Anatematizzare o sincopatamente Anate- 
mizzare. Altri poi renderebbe il senso della stessa 
greca voce col latino Detestari o Seponere, Separa- 
re, non col Diris devovere. 
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>» A RANDA A RANDA. Posto awerhialm. Per 
>’ V appunto, A mala pena. Dant. Jnf. i 4 * Quivi fer- 
” manimo i piedi a randa a randa. But. A randa a 
>• randa, cioè rasente rasente l’arena, cioè tanto ac- 
'• costo, e tanto rasente, che non si poteva andar più 
»• in là un minimo che »■ Crusca. 

Tutti o quasi tutti gli antichi e moderni spositori 
convengono col fiuti nell’ attribuire alla frase dan- 
tesca la significazione di Rasente, Accosto accosto, 
A orlo a orlo, e simili. Quindi, posto ancora che i 
cinquecentisti non abbiano equivocato adoperandola 
nell’altro senso d’ Appena, Per l’appunto; è sempre 
vero che il primitivo significato dovrebbe espressa- 
mente comparire nella dichiarazione del Vocabola- 
rio. (*) 

«• ARfilTRATO. Add. Aggiunto di cosa fatta d'ar- 
bit rio. — M. V. 9. 44. L’arbitrata sentenza, data 
sopra la pace tra ’l Comune di Perugia, e quello 
•» di Siena. •> Crusca. 


(*) Odasi il Castel vetro sull’ origine di sì fatta locuzione. 

= Dice il Bembo; A randa, che vale quanto Appena, è una 
di quelle voci provenzali, che s’è dimostrato Dante vago di 
portare nella Toscana. E<1 io dico che non credo che sia pro- 
venzale, né che Dante sia stato il primo che l’ahhia usata in 
iscritto, nè che vaglia quello che vale A pena. Adunque sì 
come si doveva dir Fivenda e non Vivanda, e Bevenda e non 
Bevanda, cosi si doveva dire Renda e non Randa, vegnendo 
da Haerere latino. Ed è da sapere che Randa non si truova 
se non colla preposizione A in forma avverbiale e simplice così 
A randa, appresso a Puccio Bellondi poeta antico: Come a ran- 
da del giorno la stella; o raddoppiata così A randa, a randa, 
apprèsso a Dante nello ’nfemo: La dolorosa selva l’è ghirlanda 
Intorno, come’l fosso tristo ad essa. Quivi fermammo i piedi 
a randa a randa. £ non significa A pena, come dico, ma 
$ Presso, come mostra l’origine sua. E ciò si conferma per l’uso 
della lingua nostra lombarda che usa il partefice presente del 
predetto verbo Haerere con la proposizione A, e raddoppiata in 
forma avverbiale, e con questa stessa significazione così, r«n- c 

te a rente: ed appare chiaramente ciò a chi considera il luogo 
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= Sentenza arbitrata, è lo stesso che Arbitrato, 
§iadicio d’arbitri, lodo. =* Alberti. 

•• ARBITRO, e ARBITRA. Propriamente, Giudice 

eletto dalle parti. — (Esemp. 2.®) Fiamm. 4- 157. 
« Ninna sagrata pietra fu arbitra a dividere i campi 
••a’ primi popoli. »• Cause a. 

••5. I. Melaf. — (Esemp. ult.) Sah. Awert. i. 3. 
« a. la.Di questa parte fia arbitra la ragione. «’G. Ver. 

Ambo gli esempj avrebbero il loro luogo in que- 
sto paragrafo. 

»■ ARBORATO. Add. Vestito d’ Arbori, Che proda- 
" ce arbori, Segn. gov. Arist. •> Alberti. 

Ne abbiamo esempio del buon secolo, osservato 
dal Mazzi nella Città di Dio, lib. i3. cap. 18. Quelli 

primi uomini erano in terra arborata e fruttuosa. 

« 

ARBORE. Albero. — Bocc. g. 7. /?. 3. Messe le 
•' tavole sotto vivaci arbori, e agli altri belli arbori 
»• vicine al bel laghetto. — •• Crusca. 

Non piaceva al Ruscelli quella replicazione d’^^r- 
bori; per evitare la quale i copisti o i correttori d’ al- 
cuni testi hanno scritto: Sotto i vivaci ed altri belli 


non pur di Puccio Bclloudi, ma di Dante: Quivi fermammo i 
piedi, a randa arando, cioè appresso alla selva. E così inter- 
pretano alcuni spogitori antichi questo passo; e pare che Dante 
medesimo così lo sponga dicendo: Or mi vien dietro, e guarda 
che non metti Ancor li piedi nella rena arsiccia, Ma sempre 
al losco iien li piedi stretti. = 

Anche il Vcllutello acca preso dalla frase lombarda la sna 
spieg.azione, dicendo: A randa a randa, cioè A rente a rente 
ad essa landa. Benvenuto spose nel suo latino: A rasa, a ra- 
so, A radente. Jtaque arena radit siham. 11 Salvini si è atte- 
nuto ad mi I simile etimologia, spiegando: Cioè doPS ella si ra- 
de. Così la rade è detta la piaggia. 
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arhori; ed ancora Sotto alti e helli arbori. Ma la mi- 
gliore, e forse la sola vera lezione di questo passo, 
ch’io credo sconosciuta a qualunque editore, mi vie- 
ne indicata da un erudito e cortese àmico nel ma- 
noscritto dell’Estense, che dice: Sotto li -vivaci al- 
lori, e gli altri arbori. L’ epiteto di vivace, come 
ogniin vede, è convenientissimo all’ alloro; la qual 
pianta si trovava certamente fra le altre nel luogo 
descritto da mess. Giovanni, avendo già detto ch’era 
pieno d’abeti, di cipressi, d’allori, e d’ alcuni pini. 

» ARBUSCELLA. Lo stesso che Arboscello. — Cr. 
•• 5 . 19. 8. Si faccia, che la meglio nutrita arbuscel- 
•’ la ec. si trasponga. •• Crusca. 

L’impressione veneta del iSiq. legge Arbucella. 
E cosi nel lib. 4- ^^sp* i4‘ Qriella medesima vite co- 
me arbucella da formare. Osservo ciò, perchè sem- 
bra potersi notare l’una e l’altra voce, siccome è 
posto Arbucello e Arboscello. 

»> ARBUSCULA. — Cr. 4 * i 3 . 7. I rami quivi nati 
»• più Bevano in alto, formanti in una arhuscula vi- 
•> tiferà, a modo di campana rivolta. » Crusca. 

Leggasi, come nel Crescenzio: formanli un* arbu- 
scala, ecc. 

” ARCA. Propriamente Cassa, commessa a doghe 

incastrate l’una nell’altra. — lìocc. nov. 40- *'• 
»> Io vidi questa sera al tardi, dirimpetto alla botte- 
•• ga di questo legnajuolo nostro vicino, un’ arca. 
»> Dant. Purg. Ò2. L’aguglia vidi scender giù nell’ar- 
*■ ca Del carro. — >• Crusca. 

= Non è ben difìnita per distinguerla dalla cas- 
sa. as= Tassoni. 

Quanto sWArca del carro, l’antico Vocabolario no- 
tava: Cioè nel Cassero. 
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"ARCA. — 5. Vili. E per ripostiglio de’ danari ^ 
” Scrigno. Com. Inf. ig. Ben lo sae chi si fae con- 
" cedere le decime della Chiesa, per empierne le pro- 
" prie arche. >• Monti. 

Qui è proprio arca da grano, non differente da 
quella di Dante, Par. 12. 

E tosto s’ avvedrà della ricolta- 

Della mala coltura^ quando il loglio 
Si lagnerà che V arca gli sia tolta. 

La prima ed ordinaria materia delle decime sono i 
frutti della terra, fra* quali prendesi per eccellenza 
il grano che si ripone appunto nelle arche. Ciò me- 
glio apparisce riportando alquanto più estesamente 
il passo di quel cemento inedito: Li signori tempo- 
rali fanno de’beni della Chiesa fornicazione, ed usan- 
li come non deono.... Bene lo sae chi si fae conce- 
dere le decime della Chiesa per empierne le proprie 
arche, nelle quali entrerae la tignuola o il vermine. 

Volendo però conservare la significazione di que- 
sta novella giunta, si potrebbe sostituire il seguente 
lucidissimo esempio del Bocc. Com. Dant. cap. iS. 
Ricerchinsi le antiche istorie, ispieghinsi le moderne, 
scuotami le memorie degli uomini, e veggasi quello 
che di colui, il quale ha atteso ad empiere V arche 
d’oro e d’argento si truova. Nè credo che in altro 
senso adoperasse Dante questa voce nel c. 8. del Par. 

' La sua natura, che di larga, parca 
Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 

" ARCAITO. V. A. E titolo di signoria tra i Mao- 
» mettani. Morg. i 5 . 5 . Che la corona sua sempre 
» onorata Combatter non è mai usa in Levante Con 
» qualche vile Arcaito o Ammirante. E 8. Se cono- 
» scessi ben chi a te mi manda, Noi chiameresti Ar- 
•> caito per certo. E 19. 176. E fecel grande Arcaito 
» in Soria. » Crusca. 
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Se in tutti questi versi non è tradito il numero 
poetico, la parola dovrebbe portar la nota delle bre- 
vi, non delle lunghe. 

•> ARCALE. Propriamente yfpco di porta, o simi- 
•’ li, ecc. •• 

I. E per Catena, che si pone nella parte in- 
" feriore de’ cavalletti, fatta pur di legno come le tra- 
»» vi. Tes. Br. 3. 6. Tutte le travi, e gli arcali del tuo 
» edifìcio sien tagliati di Novembre. •• Crusca. 

= Arcale, si piglia alcuna volta per la Gentina. 
Eoe. Dis. Avvertasi che non è la catena del caval- 
letto, la quale si dice Asticciuola. = Alberti. 

Si noti che nel nuovo Dizionario, alla voce Caval- 
letto, la denominazione delle travi aggregate in quel 
lavoro architettonico, è pienamente conforme a quel- 
la dell’ Alberti. 

•» ARCHETTO. Dim. d’ Arco . — Pallad. c. 3 q. Con 
»• archetti di mattoni, fa sopra loro un palco di smal- 
•• to. Car. Lett. i. i6. Non è però, che il vostro naso 
» non sia il bersaglio dell’ arco, o dell’ archetto d’À- 
>» pollo. »> CrOsca. 

Nell’esempio del Caro Y Archetto è stnimento da 
sonar violini, e simili. 

•> ARCHIMIA. Alchimia. — » Crusca. 

= È contadinesca. Alchimia si dice. = Tassoni. 

»■ ARCIGRATISSIMO. Add. Piucchè gratissimo. 
» Red. lett. » Alberti. 

Ammesso questo, si può accettare eziandio Arcica- 
rissimo, notato pure dal Bergantini e dall’ Alberti per 
l’autorità dello stesso Redi e del Fagiuoli. 
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» ARCIONE. — 5. Talora si piglia per tutta la 
» sella. — '• Crusca. 

Onde Votar l’arcione. Scendere o Cader da ca- 
vallo. Ar. Pur. I. 611^ 

Com’è più appresso, lo sfida a battaglia. 

Che crede- ben farli votar l’arcione. 

" ARCO. Strumento piegato a guisa di mezzo cer~ 
" chio, per uso di tirar freccio, palle, 0 altro. = >• 

Crusca. 

== Non è ben difìnito; bisogna metterci la fune. = 

Tassoni. 

•» ARCO. — 5. III. Per similit. si dice d’ogni cosa 
w curva o piegata. — *» Crusca. 

Cogli altri esempj di Dante starebbe il seguente. 
Purg. 19. 

Seguendo lui, portava la mia fronte 
Come colui che l’ha di pensier corca. 

Che fa di se un mezzo arco di ponte. 

” ARCO. — §. V. Arco celeste. Lo stesso, che Ar- 
V cobaleno. »( Senza esempio. ) Crusca. 

Qui avrebbero luogo i versi del Petrarca citati fra 
gli altri esempj delP antecedente paragrafo Arco per 
Arcobaleno. Son. iia. 

Nè dopo pioggia vidi il celeste arco 
Per l’aere in color tanti variarsi. 

"ARCO. — 5. XI. Star coll’arco teso, vale Stare 
" intento a far che che sia. — Bem. Ori. a. 1 1. i. 
" E sempre mai coll’arco teso stare, Sempre mai es- 
<• ser cauto e prudente. •> Crusca. 

Ne abbiamo esempio anche del buon secolo. Frane. 
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Sacch. citato all’ articolo Andare in gorgiera nelle 
Giunte veronesi. Sempre stava con V arco teso, per 
vedere se potesse fare un bel tratto. 

Per l’opposito Distender l’arco, vale Desistere da 
un’impresa, Operare con rilassatezza. Dant. Purg. i6. 
Del mondo seppi, e quel valore amai. 

Al quale ha or ciascun disteso l’arco. 

Ma si prende ancora per immagine d’una lecita ri- 
creazione, che latinamente sarebbe detta Remissio a- 
nitni. Barber. Doc. Am. 6. 

Che per ciò non son pazzi 
hi savi tal fiata a stender V arco. 

Altri modi figurati, relativi al parlare. Dant. Purg. 

c. 25 . 

Tal era io con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo infino all’atto 
Che fa colui che a diccr s’ argomenta. 

Non lasciò per V andar, che fosse ratto. 

Lo dolce padre mio, ma disse: scocca 
L’arco del dir che insino al ferro hai tratto. 

E Parad. c. 4* 

S’ egli intende tornare a queste ruote 
L’onor dell’influenza e il biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. (*) 

Ed ivi, c. i5. 

Che il fuo concetto 

Al segno de’ mortai si soprappose: 

E quando l’arco dell’ ardente affetto 
Fu 5» sfocato, che il parlar discese 
Inver lo segno del nostro intelletto, ecc. 

»■ ARCOA. s.f. Ricetto capace d’un letto, ecc. >• Alb. 


(*) Fazio degli Uberti imitò questo luogo, dicendo nel Dit- 
tam. 1 . 2. 12. 

Ma io son tanto dal duolo costretta 
Che gran pena mi fie giunger al segno 
Dove mi par che il tuo arco saetta; 
cioè: mi sarà difficile rispondere alle tue ricerche. 

38 
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Quel «lotto, che scrisse al Monti sopra V erudizio- 
ne orientale del Frullone, vorrebbe che fosse regi- 
strata anche Alcova, che ^orta in futi più marcata 
l’impronta originaria dell arabo Alkobha. 

.. ARCOLAIO. — §. III. Dicesi in proverò. Quanto 
•' è piu vecchio V arcolajo, meglio gira: che vale Che 
" i vecchi, internandosi nell’ operazioni , più ngcvol- 
>■ mente v’ impazzano, che i giovani. Cecch. Donz. 3. 
>>4. l’so com’ella va, Quanto più vecchio è l’arco- 
»»lajo, me’ gira. » Ckusca. 

Questa proposizione cosi generica sarebbe ingiurio- 
sa agli anni ]>iù rispettabili, nè avrebbe fondamento 
di verità. Onde l’ Alberti giudiziosamente la restrin- 
ge ad un caso particolare, dicen«lo: Che i vecchi, in- 
ternandosi nelle passioni amorose, più agevolmente 
v’ impazzano, che i giovani. 

•> ARCONCELLO. — G. V. 9 . a58. 4* Ma aggiu- 
•• gncvasi per ammenda gli arconcelli al corridor di 
»> sopra. » Crusca. 

Il senso vuole che in cambio di Aggiugnevasi leg- 
giamo in tempo presente Aggiungevisi o Aggiugnevisi, 
come hanno le iirime stampe del Villani, ed altresì 
l’antico Vocabolario. Sono larghe le mura di qua da 
Arno braccia tre e mezzo senza i barbacani, ma ag- 
giungevisi per amenda gli arconcelli, ecc. 

» ARDERE. Abbruciare, ecc. Si adopera talora, co- 
•> me appresso fia manifesto dagli esempli, nel neutr. 
>» e nel neutr. pass. — » Crusca. 

Inutile avvertenza, poiché di queste due maniere 
non è recato verun esempio dopo la presente dichia- 
razione; e troviamo poscia un apposito paragrafo pel 
siguifìcato neutro. 
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>• ARDERE. Abbruciare, ecc. (Esemp. ult.) Dant. 
»> Inf. 29. Perch’io noi feci, Dedalo mi fece Àrdere 
a tal, che l’avca per figliuolo. •* Crlisca. 

Con questa falsa interpunzione, da cui non sono 
esenti tutte le stampe del poema, si verrebbe a diro 
che Dedalo fece abbruciare Griffolino da Arezzo, lad- 
dove questo sgraziato dice d’ Albero da Siena: Mi fe- 
ce ardere, perdi’ io noi feci Dedalo, cioè perchè non 
seppi insegnargli a volare. 

•• ARDERE. — §. VI. Per metaf. Riferito ad affet- 
»• to. Passione, Volontà, Desiderio, vale Essere com- 
« mosso, e agitato. •• Crusca. 

Talvolta ancora si riferisce ad azione, segnatamen- 
te di guerra, battaglia e simili. Tass. Ger. liber. c. 
5 . st. 57. 

Chi conta i colpi, e la dovuta offesa. 

Mentre arde la tenzon, misura e pesa? 

Ivi, cant. 7. st. 8. 

Soggiunse poscia: o padre, or che d’intorno 
D’alto incendio di guerra arde il paese. 
Come qui state in placido soggiorno. 

Senza temer le militari offese? 

£ c. lo.'st. 55 . 

E mentre la battaglia ardea piu fiera. 

Per disusate vie così s’avvolse, ecc. 

•• ARDIRE. Verbo il quale trae molte delle sue vo- 
»■ ci dall’ antiquato Discere. Avere ardire, Arrischiar- 
»• si. — Petr. son. 32 . Cbe, paventosamente a dirlo 
>• ardisco. In fin a Roma n’ udirai lo scoppio. E uorn. 
>« ili. Il Re non ardiscendo andare in Tessaglia, ri- 
>• paravasi come elio poteva. — >• Crusca. 

Il verbo antiquato dovrebb’ essere Ardiscere, e non 
Discere, ])oichè qui non si tratta d’un composto. Del 
resto questo verbo Ardire, anche presso gli antichi. 
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segue il solito andamento de'suoi consimili terminati 
in isco, salvo le differenze introdotte in alcune voci 
per non confonderle con quelle del verbo Ardere. 

» ARDIRE. Sust. — §. Si prende anche in mai senso 
» per Temerità, Persecuzione, Baldanza, — »» N. DiZ. 

Leggerei Presunzione. 

" ARDITO. — §. In mala parte. Temerario, SfaC- 
» ciato, Lat. temerarius, imprudens (impudens). — 
»• Dant. Inf. i 8 . Poiché 1 ’ ardite femmine spietate 
»» Tutti li maschi loro a morte dienno. — •• Crusca. 

L’ esempio di Dante è certo in mala parte, ma 
non indica precisamente nè temerità, nè sfacciatag- 
gine; bensì r animosità feroce di quelle femmine. 

•• ARDUO. Sust, — 5. Per Avversità, Infortunio. 
» G. V. II. i 34 * a. Qnal puote essere la cagione, per- 
» chè Iddio abbia promesso questo arduo contro a 
•> noi, essendo i Pisani più peccatori di noi. >> Crls. 

Non esiteremo a leggere colla stampa del 15.S9. 
permesso in vece di promesso. Era facile che i copisti 
e gli stampatori prendessero erpiivoco fra le antiche 
abbreviature delle sillabe per e prò. 

ARDURA. Arsura, Cociore, Bruciore. — (Esemp. 
» I.* e 3.*) M. Aldobr, Sappiate, che tutte acque sol- 
»• fanaje, amare, e di mare vagliono a malattie fred- 
•• de, e umide ecc. o rogna di flemme, che rende 
» molto d’ardura. Rim. ant. F. R. Fa bollire il mio 
>» sen d’amor l’ardura. »• Crusca. 

In questi esempj la voce è in senso traslato. Poi 
l’ ardura di rogna e l’ ardura d’ amore vorrebbero 
qualche differenza di posto. 
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»• A RECISO. Alia spicciolata. Cron. Morel. 36 1 . 
«Tutto il popolo di Firenze a reciso tenne e’fusse 
•• esso. (Questo medesimo esempio è recato dagli Ac- 
'• cad. della Crusca e qui, e sotto la voce A riciso 
>• con due diverse lezioni. Vede ognuno, che una sola 
•' delle due può essere la vera. Monti.) N. DiziON. 

Nei due articoli sovraccennati non si trova solo 
diversità di lezione, ma ben anche di sentimento, 
siccome osserva lo stesso Monti. In uno la Crusca 
vuole che A riciso valga Recisamente, Con brevità, 
Lat. breviter, concise: nell’altro spiega A reciso per 
Comunemente, Abbandonatamente, Senza rit^no, 
Lat. unanimiter, effuse. A questo significato è affatto 
opposta la dichiarazione de’ nuovi Compilatori,! quali 
credono che A reciso importi Alla spicciolata, cioè 
Separatamente, Lat. singillatim. Sembra però che 
questa sentenza ripugni al passo allegato, da cui per 
congettura ed analogia trarrei questo senso: Tutto il 
popolo credette decisamente che fosse esso. Ma forse 
vo, più che gli altri, a tentone. 

» A RETTO. — Guitt. *5. 66. Non cielo cangiamo 
» io terra... e bene sommo ed eterno in breve e vio- 
»• le, ecc. »• 

In breve, e vile. 

>« ARENA. Rena. Lat. arena. — ” Crusca. 

Qui gli Accademici avrebbero dovuto definire: La 
parte piu arida della terra ecc. la qual definizione 
si trova soltanto all’articolo Rena, quasi che questo 
mozzicone fosse il vocabolo principale. L’ Alberti non 
ha trascurata una simile convenienza. 

« ARENA. — 5. I. E per terra semplicemente. . — « 

Crusca. 
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E per Lido marino. Ar. Or. fur. 4- **• 

Giunse dove l’altezza di Pirene 

Può dimostrar {se non è V aer fosco) 

E Francia, e Spagna, e due diverse arene. 

Portare arena al lido. Dar semi all’arena, o 
minar nell’ arena: modi che dinotano AfTaticarsi sen- 
za profitto, Perdersi in cose inutili e superflue. Bem- 
Lo, Stanze. 

Quel che far si dovea, tutto è fornito: 

Da indi in qua si porta arena al lito. 

Il medesimo autore, Rim. capit. i. dice esser l’amore 
Un cacciar tigri a passo infermo e lento, 

E dar semi all’ arena, e pur col mare 
Prati rigar, e nutrir fiori al vento. 

Sannaz. Egl. 8. 

Nell’ onde solca, e nell’arena semina, 

E il vago vento spera in rete accogliere 
Chi sue speranze fonda in cor di femina. 

•> ARGANO. — §. III. Dicesi che Altri faccia che che 
>> sia tiratovi coll’ argano, o a forza d’argani: di chi 
»• fa quella operazione per forza. Tac. Dav. ann. i5. 

206 . Dicono, che tirato cogli argani, lo confessò a 
»• Corbulone. Alleg. 63. Con un sospiretto magro, ti- 
» rato cogli argani dalla sentina dello stomaco, ram- 
•> inenterehbe la benedetta anima della sua colei. 
*• Buon. Pier. 3. 5. 2 . A svilupparli de’ vestiri acquo- 
» si. Scalzarli a forza d’argani, murate Loro le gam- 
x be in calza. » Crusca. 

Il primo esempio è al caso per la dichiarazione di 
questo paragrafo, intesa nel senso del latino Invite, 
Coactè. Gli altri non mostrano cosa fatta contro vo- 
lere, ma solo esprimono con modo iperbolico la forza 
necessariamente usata per superare una gran difficoltà. 

Abbiamo ancora l’opposta locuzione Senz’ argani 

f er significare Facilmente, Spontaneamente. Buon, 
ier. 3. 2 . IO. 
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Gli argomenti 

Dal sirnil, dal minore. 

Affermativamente, dall’ esempio 
Gli vi tiran senz’ argani. 

•• ARGENTARIO. Argentalo, Argentiere. — >• Ca. 

Questo vocabolo ha pure l’indole de’ nostri agget- 
tivi, e come tale adoperollo il volgarizzatore della 
Città di Dio, lib. 7. cap. 4 * giusta l’osservazione del 
IVI uzzi. Come conduttori salariati a vettura, ovvero 
come orefici della strada argentarla. 

ARGENTO. L’Alberti ha il seguente paragrafo non 
ricevuto nel nuovo Dizionario. = Argento, detto as- 
solut. nell’uso si prende anche per Argenteria, Va- 
sellame d’argento; onde dicesi, per esempio, I mo- 
bili e gli argenti di quella casa ascendono ad una 
somma assai significante. = 

Non è questo un uso moderno e senza buona au- 
torità. Argento per Argenteria è stato osservato dallo 
Stella nel Tratt. fam. del Pandolfini. Le mostrai tutte 
le cose di pregio, gli argenti, gli arazzi, le vestimenta. 

" ARGENTO. — 5* Motiete. Cavale. Att. 

” Apost. — ’• Giunt. Ver. 

Qui pure avrebbe luogo il seguente esempio che 
si trova sotto la generica dichiarazione della Cru- 
sca, ed è stato escluso dal nuovo Dizionario. Sen. 
ben. Varch. 6. 5. Perciocché noi usiamo dire d’aver 
pagato il debito, ancora che avendo noi ricevuto ar- 
gento, paghiamo oro. 

»> ARGILLA. Nome di terra tegnente e densa,ecc. « 

Crusca. 

= Per tutta Italia si chiama Creta. = Tassoni. 
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•• ARGOMENTARE 5- signif. neutr. pass. 

"Prepararsi, Disporsi. — (Esemp. a.*) Bocc. Amet. 

» pr. 3. L’umili cose schifando, airalte di salir s’ar- 
» gomentano. » Crusca. 

Qui sembra valere di più, cioè Adoperarsi, Inge- 
gnarsi, Studiarsi, del qual significato accenna lo Stel- 
la un più chiaro esempio nel Pandolfini, verso il ter- 
mine del Trattato di famiglia. Tutti s’ argomentano 
d’avere piu roba; ciascuno con sua arte, con ingan- 
ni, fraudi, rapine, non meno che con industria. 

Si direbbe eziandio che questo verbo alcuna vol- 
ta valesse Afforzarsi, Difendersi, Resistere: nel qual 
significato pare usato anche in modo assoluto. Fav. 
Esop. IO. (Test. Riccard.) Per questo esempio potete 
intendere del ricco orgoglioso che già del povero non 
ha misericordia, nè mercede, ma quando vede che si 
difendono e argomentano, allora lo cura. 

•• ARGOMENTO. — §. VI. Per invenzione-. Modo, 
•• Provvedimento, Rimedio. — •> Crusca. 

Alle molte autorità, che qui sono allegate, prece- 
da quella di Dante, Purg. 3o. 

7 Tanto giu cadde, che tutti argomenti J 

Alla salute sua eran già corti, 

Fuor che mostrargli le perdute genti. 

» ARGUTO. Add. Pronto, Vivace, Sottile; e propria- 
•• mente si dice nello scrivere, e nel parlare. — •• Cr. 

•• §. II. E per Penetrante, Acuto, Rim. ani. 7. 74- 
•» 2. Che non finisce per està feruta, Ch’ è più argu- 
M ta, se fosse di lanza. » N. Dizion. 

È da osservare che in questo senso gli antichi e 
i moderni scrittori hanno applicato simile aggiunto 
anche al suono di strumenti o di voci. Baco. Teseid, 
Rb. 3. st. 29. 

Cantando cominciava a dilettarsi 
In voce dilettevole ed arguta. 

1 y jj. htci -.‘K ,S'h 
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Ar. Ori. fur. c. i6. st. 4»- 

E delle trombe udir fe il suono arguto: 
epiteto lodato dal Galileo ed auteposto al canoro del 
Tasso in que’ versi della Ger. c. 3. st. i. 

E prevenia le trombe; e queste poi 
Uier piu lieti e canori i segni suoi. (*) 
Sannaz. Arcad. Pros. io. E per li ombrosi rami l’arguto 
cicale cantando s’ affaticavano sotto al gran caldo. 
Menz. nel Son. Tomba del gran Sincero, ecc. 

Mirate da l’un fianco in su l’ arene 
Le reti, e lungi una barchetta appare; 

Stan da l’altra sampogne e argute avene. 

E, per tacere degli altri moderni, il Monti nella Bas* 
villiana (altissimo canto, di cui tanto più rincresce 
la sospensione, quanto più i tempi nostri hanno of- 
ferta materia acconcissima al progresso ed al compi- 
mento) prese da Virgilio Yarguta serra, dicendo: 

Muto lo stridore 

Dell’ aspre incudi e delle seghe argute. 

n ARIA. — §. III. Per V aspetto. — »• Crdsca. 

Onde Mostrarsi di buon’ aria. Far buon viso, Di- 
mostrarsi officioso, Esser ilare. Liv. M. citato dalla 
Crusca per la voce Traoordare. Maravigliosamente 
si tracordavano, e si mostravano di buon’aria a tut- 
te maniere di gente. 

•> ARI ACCIA. — §. Parlandosi di aria di testa, 
»« vale aria poco appropriata, senza maestà e decò- 
»« ro. — •• Alberti. 

Questo paragrafo, ammesso nel nuovo Dizionario, 
ne suppone un’ altro che vi manca, e pur si trova 


(*) Gli aggiunti d’ Arguto e Canoro tono ben appropriati in 
altro patto dell’ Ariotto, c. 44- *t. 84 . 

Fra il suon d’argute trombe, e di canore 
Pifart, e d’ ogni musica armonia. 

39 
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nell’ Alberti, cioè: Aria di testa, T. usato da’ Pro^ 
fessoti del Disegno, per esprimere l’aspetto de’ vol- 
ti, ,ecc. 

»» ARIDO. Add. Che ha mancanza d’umore. — •» 

Crusca. 

In forza di sostantivo per luogo o terreno arido. 
Car. Lett. voi. i. num. 8o. È posta nell’ arido, non 
che nell’ asciutto. 

•• ARIENTO. V. A. Argento. — Ariento solimato. .. 
•• Ariento vivo, ecc. •• Crusca. 

Per Argento monetato. Sali. Giug. cap. io. Non 
avea nessuna speranza se non nell’avarizia de’ nobili 
e nella sua pecunia, onde dopo pochi giorni con mol- 
to oro e ariento mandò ambasciadori a Roma. 

• 

»• ARIETE. Il primo de’ dodici Segni del Zodia- 
»> co. — ” 

» 5. 1. Ariete, Montone. Il maschio della pecora. — » 

Nuovo Dizionario. 

' Cosi vediamo ben distinto ciò che nella Crusca era 
malamente confuso in un solo articolo. Ma sarebbe 
stato anche meglio premettere l’ariete reale de’ pa- 
stori all’immaginario degli astronomi. 

» A RIMPETTO. Posto avverbialm. lo stesso, che 
« A dirimpetto. — ” 

» §. Talora si usa in forza di preposizione. Bocc. 
»• nov. 7. IO. Domandò coloro, che appresso lui era- 
» no, chi fosse quel ribaldo, che a rimpetto all’uscio 
•» della sua camera sedeva alle tavole. — •• 

»> A RINCONTRO. Posto avverbialm. Dirimpetto. 

.. (Esemp. 2.®) G. V. ii. i. 5. A rincontro al dor- 

» mentoro de’ Frati Minori. » Crusca. 
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Per questo ed altri esempj, anche il secondo arti- 
colo richiedeva che fosse medesimamente distinta la 
preposizione dalPavverbio. 

>» ARINGO. — §. I. Correre e Fare V aringo. Bocc. 
» C. 9. n. I. M’aggrada ec. d’ esser colei che corra 
•> il primo aringo, il quale se ben farò, non dubito 
» che quegli che appresso verranno, non facciano he- 
»• ne e meglio. •• Giunt. Ver. 

>» 5- II- -Per metaf. Bocc. nov. 18 . a. Ampissimo cam« 
>• po è quello, per lo quale noi oggi spaziando an- 

diamo, nè ce n’è alcuno, che non che un aringo, 
» ma diece non ci potesse assai leggiermente corre- 
«. re. — « Crusca. 

Questi paragrafi sono da rifondere in un solo. 

» ARIOSO. Propriamente aggiunto d* abitazione^ 
•• la quale per essere spaziosa, o situata in luogo o- 
*• perto riceve di molta aria e di molto lume. (*) — •• 

N. Dizion. 

*» 5 . I- Per similit. Soder. Colt. 36. Ne* paesi umi- 
» di, e sottoposti a pioggia, le viti hanno a esser te- 
» unte più alte, che ne’ colli, e ne’luoghi alti, e a- 
»» riosi. — ” Crusca. 

Non comprendo perchè questa voce sia propria- 
mente aggiunto d’abitazione. Sembra tanto proprio 
il dire una Collina, quanto una Casa ariosa; essendo 
naturale cbe l’una e l’altra si possa trovare ben es- 
posta all’aria. 

•» A RITAGLIO. — $. Per A rischio, A pericolo. 
» Com. Inf. la. Perchè in essi regna molta invidia, 

onde si mettono a ritaglio d’ognì guadagno, con- 
»» tra’l prossimo. •• Crusca. 


(*) La Crusca dice: Propriamente aggiunto d’ Abitazione, at- 
ta a ricever» di molta aria, e per conseguenza di molto lume. 
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Quando valer dovesse A rischio, A pericolo, po- 
tremmo credere che una sillaba fosse rimasta nella 
penna al copista, volendo trascrivere A ripentaglio. 

•> A RITROSO. Posto Awerbialm. Al contrario^ A 
« rovescio. Lat. inverse^ praepostere. — •» 

*• A RIVESCIO. Posto awerbialm. A ritroso. — •• 

•• A ROVESCIO. Posto awerbialm. Contrario di A 
•> iliritto, vale Al contrario. Contrariamente. Lat.prae- 
" postere. — (Esemp. a.') Galat. Che tanto è a dire 
»* a ritroso, quanto a rovescio. •• Crusca. 

Rispetto la Crusca e l’autore del Galateo, ma cre- 
do die A ritroso, ed A rivescio o roi’escio non sieno 
termini equivalenti, come tali non sono Ritroso e 
Rovescio. A ritroso dinota propriamente l’essere vol- 
ta una cosa all’indietro per opposto alla direzione o 

f iositura sua naturale; ed A rivescio mostra soltanto 
’ esser volto al di sopra o al di fuori ciò che sareb- 
be naturalmente al di sotto o al di dentro. Ond’è 
benissimo detto in un esempio recato dalla Crusca; 
Ferrare i cavalli a ritroso, per significare che la par- 
te posteriore de’ ferri era volta all’ innanzi; laddove 
chi avesse detto: Ferrare i cavalli a rivescio, avreb- 
be mostrato che la parte di sotto fosse volta contro 
la zampa della bestia. Nè il Boccaccio, il quale dis- 
se in un altro esempio addotto dalla Crusca: Messo- 
si in dosso un pelliccion nero a rovescio, avrebbe cre- 
duto di rendere con giustezza la medesima idea, scri- 
vendo: un pelliccione a ritroso. E chi potrebbe met- 
tere A ritroso nel seguente passo del Berni, Ori. inn. 
lib. .B. cant. 6. st. 3o? 

Come in un campo a pie di qualche macchia 
Fa una volpe alle volle il gallone 
Quando vuole acchiappar qualche cornacchia: 
La ribalda a rovescio giù si pone. 

E per altro vero che talvolta non disdice l’ uso pro- 
miscuo di queste frasi, massime quando passano al 
figuralo, ed esprimono genericamente lo stesso che 
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Al contrario. Cosi nell’ esempio del Davanzali: An- 
tonio con ubbidire a rovescio, e incolparne gli altri, 
sè caricò, starebbe egualmente, e fors’ anche meglio 
A ritroso. 

>• ARMADURA. Propriamente Guernimento d’ ar- 
»> me, eoe. *• 

•>§. III. Per lo Mestier dell’arme. Cirijf. Calo. Strad. 

” Menò con seco un feroce giovanetto in armadura. « 

Crusca. 

Chi può consultare il manoscritto dovrebbe vedere 
se per avventura la frase di quest’esempio nulla più 
valesse che Armato; nella guisa che direhhesi: Menò 
seco uno in buon arnese, ecc. 

•> ARMARE. Propriamente Vestire armadura. — 

E si usa alla maniera att. nel signif. neut. e nel 
•> sentim. neutr. pass, lìocc. noi>. 89. a. Perciocché 
••l’uno, e l’altro era prod’ uomo molto nell’arme, 
•• s’armavano assai. — •• Crusca. 

Nel significato neutro non si userebbe, se non co* 
me nota l’ Alberti, parlandosi di principi e di nazio- 
ni, per equivalenza a Mettere in arme 0 ad arme; 
fare armamento; allestirsi per la guerra, ecc. 

Quanto aH’esempio del Boccaccio, il senso m’avreb- 
be per se stesso indotto a leggere Amavansi in vece 
à' Armuvansi. Ho poi riscontrato sul manoscritto E- 
stense che non mi sarei apposto al falso. 

•• ARMATO. Add. da Armare. Fornito d’arme •• 

Crusca. 

In forza di sostantivo. Medit. Arb. Cr. pag. 65. Bi- 
suscitò se medesimo come fortissimo armato. 

•• ARME, e ARMA. — 5- Uomo d’arme: Soldo- 
•• to, che fa profession d’ arme. — •• Crusca. 
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Onde Essere prode, valente, famoso, eco. in arme 
vale Esser prode, valente, famoso guerriero. Gio. Vili. 
I. 2.3. Morinne la vergine Cammilla per mano d’ E- 
nea, eh’ era maraoigliosa in arme. E il Boccaccio nel 
luogo poc’anzi rifiutato per la voce Armare. L’uno 
e l’altro era prod’ uomo molto nell’arme. 

•• ARME. — §. Vili. Gridare all’arme. Incitare il 
" popolo a pigliar V arme. — •• Crusca. 

Col verbo Gridare e con altri consimili si replica 
talvolta, per maggior espressione la frase All’arme, 
Tasso Cer. lib. c. 8. st. 17. 

Si grida a l’arme a l’arme: e Sveno involto 
Ne l’arme innanzi a tutti oltre si spinge. 

Ivi, cant. II. st. 19. e 20. 

Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia a l’arme; a l’arme il del rimbomba, 

A V arme a l’arme, subito ripiglia 
Il grido universal di cento schiere. 

Ed anclie senz’articolo. Il poeta stesso nel c. 9. st. 43. 
Or mentre egli ne viene, ode repente 
Arme arme replicar da l’altro lato. 

E l’Ar. Ori. fur. c. 27. 18. 

Per tutto arme arme risonar s’udia. 

» ARME. — 5. XIII. Dare all’ arme ecc- dicesi del 
»• Dare il cenno per impugnar l’armi, o Chiamare a 
« combattere, — •« Crusca. 

Trovasi detto anche figuratamente. Car. lett. voi. a. 
n. 109. Ei awertisco che con qualche destrezza veg- 
giate di cavarli di bocca che ella vi fosse: perchè se 
ti comincia a dare all’arme avanti che lo dica, pa- 
tria non confessare che vi fosse. 

•• ARME. — §. XVII. Prender l’arme per alcuno, 
» Vale per similit. Difenderlo, Sostener sue ragio- 
« ni , — Giunt. Ver. 
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In questo modo corre benissimo la giunta. Non 
cosi nell’ Alberti, che dice semplicemente: Prender 
V armi, vale Prender la difesa, la protezione. Imper- 
ciocché Prender V armi, senz'altro aggiunto, nulla 
più significa (T Armarsi, Dar di piglio all’ armi. Din. 
Comp. Ist. fìor. lib. i. Se non avessono ubbidito, e 
avessono preso V arme, quel dì avrebbono vinta la 
Terra. Ar. Ori. fur. c. i3. st. 8i. 

E però non vi spiaccia d’ ascoltarme 
Come fuor de le stanze il popol moro 
Davanti al re Agramante ha preso l’arme. 

Le armi possono poi esser prese tanto per la difesa 
e protezione, quanto per l’offesa e per l’estermìnio 
altrui; onde così assoluta non potrebbe reggere quel- 
la frase pel senso indicato dall’ Alberti. 

Noto qui l’altro modo Per forza d’arme, con cui 
si esprime cosa ottenuta guerreggiando. Ciò. Vili, 
lib. I. cap. i8. Appresso lui fu Re de’ Franchi Per- 
ramante suo figliuolo, il quale per forza d’ arme en- 
trò nel reame, che oggi si chiama Francia, e tolselo 
a’ Romani. 

t 

ARME. — §. XVIII. Mettersi in arme. Segn. Pred. 
» 6. 7. Cominciano a concepir molto terrore, e su- 
» bito si mettono in arme. » 

>• §. XIX. E metaf. Segn. Cr. Instr. i ■ 7. 4- L’odio ar- 
» rabbiatissimo di tutti i diavoli messi in arme. » G. V. 

n Segneri nel primo luogo dice de’ peccatori at- 
territi che subito si mettono in arme con V orazioni. 
Cosi ambedue gli esemp) sono metaforici, l’uno in 
buono, l’altro in cattivo senso. 

« ARME. — §. XX. Arme bianca; Arme, in cui non 
» si usa il fuoco, come spada, ecc. » Cuosca. 

Senibra ancor da notare Arme breve. Arma corta, 
come pugnale e simili. Ariost. Egl. di Tirs. e Melib. 

■ , Vide Fereo con occhio bieco 
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Che pochi pili basìavan, con brev* arme 
■' • 1 , . A mandarlo cultor del mondo cieco. 

•» ARMIGERO. Add. — (Esemp. 3.") But. Inf. 4. sr. 
»• E questi erano gli armigeri ec. perchè gli amiige- 
» ri si sono esercitati nelle fatiche corporali. » Crus. 

Qui pare posto in forza di sostantivo; e così nell* 
Amet. 88. citato dalla Crusca alla voce Arato. Ne.‘ 
Colchidi campi, arati dal Tessalico gioitane ec. si vi- 
dero surgere armigeri. 

ARMIPOTENTE. Potente in arme. Voce registra- 
ta dal Bergantini e dall’ Alberti citando l’ Eneide del 
Caro. Non è stata ammessa nel nuovo Dizionario 
forse perchè quel libro non è ancora pacificamente 
ricevuto fra’ testi di lingua. Ora torna a presentarsi 
colla raccomandazione del Boccaccio. Teseid. 7. 137. 

E se non tn’ ingannare le sante are 
Del nostro grande Iddio armipotente 
Jer quando gii a lui sacrificare, 

Sanza dubbio nissun, sarò vincente. 

Piacque pure al fiorentino Rucellai. Orest. att. ». 
L’ armipotente alunno del bimembre 
Chiron, che tanto nel nutrirlo intese. 

" ARMONIZZATO. Add. da Armonizzare. •» 

•• Figuratam. Dant. Comi. 64. Nulla cosa per le-' 
» game musaico armonizzata si può della sua loque- 
» la in altre trasmutare. — »• Crusca. 

Se la regolare collocazione delle parole ne’ versi 
rende precisamente un suono armonico, mi pare che 
in questo luogo il verbo non s’allontani dal suo pro- 
prio significato. 

•> AROMATICO. — 5. I. Dicesi per metaf. Cosci 
M aromatica: cioè che ha in se difficultà o spiaceve- 
„ lezza. Salo. Granch. 4* i. Odi cosa aromatica, e so- 
„ fistica, E stravagante castelluccio in aria. » Crusca. 
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Se Taromato generalmente solletica il gusto o l’o- 
dorato, non so come cosa aromatica possa eccitare 
in modo assoluto l’idea di spiacevolezza e dilTicoltà. 
Nella comica frase di quell’esempio non è cosi cer- 
to il sentimento che trar non si possa ad altri si- 
gnificati. 

•» ARPIA. Mostro favoloso alato, e rapace, ecc. •• 

N. Dizion. 

Per metafora ed allegoria. Ar. Fur. c. 34. st. 1. 

O fameliche, inique e fiere arpie 

Che a V accecata Italia, e d’ errar piena. 

Per punir forse antiche colpe rie 
In ogììi mensa alto giudicio mena! 

Caro, Lett. voi. i. n. 81. Che spedita giustizia si fa- 
ria, se non si trovassero Dottori, Procuratori, No- 
tori, Copisti, e cotali altre arpie de‘ pover’ uomini! 

•• ARRABBIARE. Divenir rabbioso, ed è proprio dei 
•» cani. — •• Crusca. 

I lupi, le volpi, i gatti ecc. arrahhiano pure di 
rabbia spontanea; e di rabbia comunicata anche gli 
uomini. 

•• ARRAMACCIARE. Strascinare che che sia al- 
>• la ’ngiu in sulla ramaccia, »• 

»> 5 - Per metaf. Pirar già. Fare alla peggio. >• 

>• ARRAMACCIATO. Add. da Arramacciare. •• 

•• §. E per metaf vale Tirato giù. M. Piti. rim. 
•• 198. Con questi versi, o buoni, o rei, Arramaccia- 
•• ti giù col mio falcione. •> Crusca. 

Sarà giusto il significato iV Arramacciare; ma in 
quest’esempio parrebbe quasi che la metafora fosse 
presa da’ rami giù tagliati alla peggio; poiché con un 
falcione si taglia e non si strascina. 
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” ARRECARE. — J. VI. Arrecarsi uno a noja: Co' 
» minciare a odiarlo. — «* Crusca. 

Pare troppo. Non basterebbe: Esserne infastidito? 

•* ARRESTARE. Fermar per forza. Soprattenere. 
“ Lat. manus injicere. — •• Crusca. 

Qualche volta potrebbe avere un senso tutto op- 
posto al suddetto latino; cioè CoiUinere manum. Ar. 
Or. fur. 4. 37 . 

Alza la man vittoriosa in fretta. 

Ma poi che ’l viso mira, il colpo arresta. 

ARRETRARE. — §. Att. Vit. S. Qirol. 42 . Adun- 
'• que sarebbe la mano di Dio dimenticata di fare 
•• misericordia, arretrerebbe per alcuna ira la sua mi- 
»' sericordia. *» Giunt. Veron. 

Oltre questo senso attivo di Ritirare a se, fu pur 
adoperato il verbo Arretrare nell’altro senso opposto 
«li Respingere. Lorenzo de’ Med. nelle Stanze: 0 
dolce servita, ecc. st. io3. 

Il del da se, Platon da se V arretra. 

Neppure all’ Alberti era sfuggito il senso attivo di 
Arretrare, quantunque non gli soccorresse altra auto- 
rità che quella dell’ Anguillara nelle Metamorfosi: 
E fu grato a quel Dio che l’ ombre arretra; 
cioè Fa dare indietro, fa sparire. Abbiamo anche nel 
Malinant. c. 3. st. 4 ^- 

Viltà V arretra, onor di poi la invila 
A cimentar la sua bravura in guerra. 

•• ARRI. Modo d’ incitare, e sollecitar le bestie da 
•> soma, perchè camminino. — >« Crusca. 

= Si dice agli asini propriamente. = Tassoni. 

» ARRICCIARE. Sollevare, Rizzare, ed è proprio 
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»» del pelo, che si solleva, e intirizzisce per subitaneo 
»• spavento di che che sia, o per istizza. — (Esemp. 4.») 

Dittam. I. 4 - Vecchia mostrava, e’n sulle gambe 
»» storta. Arricciava la carne, e ciascun pelo. Come 
” porco per terna talor porta. >> CarscA. 

” Questo esempio è replicalo sotto la voce Arrizza- 
»• re dove si ha arrizzava in luogo di arricciava. Altri 
•» vegga quale delle due è la vera lezione. 

Ncovo Dizionario. 

L’edizione del ir»or. legge Arrizzava; e cosi pure 
il testo a penna, che fu del Redi, accennalo dagli 
Accademici della Crusca. (*) Nel manoscritto Esten- 
se la lettera del testo non è ben certa, ma una po- 
stilla spiega Drizzava su; il che propriamente non 
potrebbe convenire che ad Arrizzare. Del resto Ar- 
ricciare corrisponde a Riccio Crespo, Accapricciato; 
Arrizzare a Ritto Irto, Ispido: e questo si confà be- 
nissimo al paragone colle setole sollevate d’un porco, 
le quali vediamo propriamente arrizzate, non arric- 
ciate. Perciò il Tasso, Ger. 14* ? 3 . cit. dalla Crusca, 
disse pure con acconcezza: 

E cinghiali arrizzar V aspre lor terga. 

" ARRICCIARE. — §. IV. Arricciare il murò, è 
»> Dargli la prima crosta rozza della calcina. — Cani. 
•• Carn. 167. E’ si può ’ntonacare La casa vecchia, 
»• arricciare, e pulire. •> Ckusca. 

Le persone dell’arte decideranno se l' Alberti abbia 


(’) La recente stampa di Venezia ha come segue: 

Vecchia montava su la gamba storta, 

Arricciava la carne e ciascun pelo 
Come porco per tema talor partii. 

Per le cose, che ijn'i diciamo, risulta che la lezione ilei secon- 
do verso non è la più giusta. E si potrebbe altresi mostrare ebe 
quella del primo verso, quantuniiue a prima vÌ!,ta più intelli- 
gibile, non è però da seguire senz’ altro esame. 
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avuta ragione di riformare rpiesto paragrafo come èc* 

f rue: = Arricciare. T. d’Arcliitetti, e Muratori. Parl- 
andosi di muro, vale Dargli il secondo intonaco, che 
si fa con rena di fiume (*), e calcina per ovviare al- 
le bruttezze del primo intonaco, riducendone la su- 
perficie più piana =. Anche nell’esempio citato dal- 
la Crusca SI vede che V Arricciare è una seconda 
operazione diversa dalla prima che dicesi Rinzaffo^ 
rcj come accenna lo stesso Alberti. Chi osserva la 
maniera de’ muratori, e i tratti superficiali che pre- 
senta l’intonaco nell’arricciare, troverà per avventura 
la ragione di (juesta voce adoperata a sola similitudine. 

" ARRICCIATURA. L’atto dell’ arricciare, e V ar- 
« ricciato istesso. Bald. Voc. Dis. in Screpolare. — - »• 

Alberti. 

Siccome Arricciare è pur ammesso nel significato 
d’inanellare i capelli, così dovrebbe trovar qui luo- 
go l’altra giunta del medesimo Alberti: == Arriccia- 
tura, dicesi pure de’ Capegli acconciati a ricci o ric- 
ciolini. Del biondo crin la vaga arricciatura. Fag. 
rim. = 


» ARRIPARE. Propriamente Approdare, Accostarsi 
« alla ripa. — E si usa nel sentim. neutr. pass. Dit- 
» tam. 4* IO. Lungo ha si il corso, che quei, (che) 
•> s’axripano Al suo principio, della fine ignorano. Ed 
•> è converso a quei, che al fin si stipano. — >> Crus. 

Crederei non ingannarmi, leggendo quest’ultimo 
verso: 

•> Ed e converso quei ch’ai fin si stipano: 
cioè, Quelli che sono all’origine del fiume ne igno- 
rano la foce, c per l’opposto quelli che sono alla 
foce non ne sanno il principio. La frase E converso 


(*} Tante volte con semplice gabbia o gabbione- 
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è registrata dalla Crusca, siccome alcun’ altra pretta 
latina: anzi n’ è addotto esempio del medesimo Fa- 
zio, lil). I. 19, Ne’ mi fi p ri m’ anni, ec. Multiplicava 
in me rii giorno in giorno Senno, valore, bellezza e 
potere. Ed e converso: ma qui lasso, ecc. 

•• ARRISICATO. Add. da Arrisicare. Lat. audax. 
» — Crusca. 

L’uno e l’altro sta senza esempio. Segn. Crist. istr. 
p. I. rag. 24. n, IO. Parve sicuro un consiglio per ve- 
rilà troppo arrisicato, 

•• ARRIVARE. _ §. III. Arrivar bene; vale Capi- 
•» tnr bene. Uscire a bene. — >• Crusca. 

E il suo contrario Arrivar male. Ciò. Vili. lib. i. 
cap. i5. Distrutta Troja, i Greci che si partirò dal- 
lo assedio, la maggiore parte arrivaro male, chi per 
fortuna di mare, e chi per discordie e guerre tra 
loro. 

» ARRIVARE. §. V. Diciamo Arrivare uno, e 

» vale Raggiugnerlo in camminando. — *• Crusca. 

Manca l’esempio. Sego. Crist. istr. part. i. rag. 5. 
n. 3i. Se ci par eh’ ella fuggaci, andianle dietro, 
arriviamola, arrestiamola, e a tutti i patti facciamo 
sì che sia nostra. Qui per metafora. 

>• ARRIVARE. — 5 - VI. Arrivare uno, vale altresì 

Acchiapparlo, Farlo stare. Ar. Fur. io. io5. Volagli 
»’ (la mosca) intorno, e gli sta sempre accosto. E quel 
» (i7 mastino) sonar fa spesso il dente asciutto. Ma 
»« un tratto ch’egli arrivi, appaga il tutto. •• Crusca. 

Qui V Arrivare non ha la forza attiva supposta dalla 
Crusca. Parte della locuzione è sottintesa; ed è quan- 
to dire ch’egli arrivi a coglierla, come notò l’Avesani. 
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Perchè T esempio corrispondesse alla dichiarazione, 
converrebbe leggere, come in alcune stampe, 

Ma un tratto che l’arrivi, appaga il tutto. 

” ARRONCIGLIAR.E. Roncigliare , — *• 

” §. I. Arroncigliar la coda: si dice del porco, o 
>> d’ nitri animali, quando la ritorcono. — «» Crusca. 

Il Buonarr, Pier, giorn. a. att. ». se. ii. dice per 
metafora scherzosa: • 

Vedete 

Quel capitan Cardon stare interato. 

Scagliar le gambe, e quei mostacchi neri 
Spietato arroncigliar si. 

» ARROSSIRE. Arrossare. *• Crusca. 

Adoperato come neutro passivo. Ar. Pur. c. 27. 
st. 35. 

JVel viso s’arrossì V Angel beato. 

" ARROSTO. Avverò. — •• Crusca. 

” 5- II- Ri in proverbio si dice, È meglio aspettar 
"l’arrosto, ecc. >• Giunt. Nap. 

Questa giunta non appartiene all’avverbio, ma al 
sostantivo. 

" ARROTARE. Assottigliare il taglio de’ ferri alla. 
•• ruota. — »> 

” S- I- similit. Stropicciare, Lisciare, Pulire. 
•’ — Stor. Eur. i. 18. Dove solo abbonda di ferro, 
e di pietre da arrotarlo. — »• Crusca. 

Qui mi pare usato non per similitudine, ma in 
tutta la proprietà del vocabolo. 

»• ARROTO. Add. da Arrogere. Aggiunto in sup~ 
" plimento. — (Esemp. a.“ e seguenti.) G. V. ?• 79* 
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• La lezione (*) del detto ufizio si facea per li prio- 

• ri vecelii, colle Capitudini delle dodici maggiori 

• arti, e con certi arroti, che eleggevano i priori. 

> IO. ii:^. I. I Priori con due afrroti popolari per 

> Sesto lacessono scelta .[yui in forza di Cap. 

■ Itnpr. g. E tutti i preti d’esso Piviere, e altri ar- 

• roti invitati da’nostri" rettori. E i 3 . Sanza coscien- 

• za della maggior parte de’ passati utìciali,ed alquan- 

> ti arroti d’ essa Compagnia. >> Chusca. 

Parmi che in tutti questi esempj il vocabolo sia 
medesimamente posto in forza di sostantivo. 

” ARRUGGINIRE. Proprio del ferro. — »• 

•> §. IV. Per metaf (Esemp. 2.*) Dao. Colt. 188. 
» Perchè la foglia arrugginisce, e i bachi ammazza. » 

Crusca. 

L’ Alberti premette quest’ acconcia dichiarazione: 
= Arrugginire, dicesi anche delle foglie, le quali 
tocche dalle gocce della pioggia in tempo di sole 
diventano come macchiate di ruggine. = 

>• ARSENALE. — §. Per metaf. Malmant. 8. 60. 
» Toccò de i piè nell’arseual del vento. "Crusca. 

Qui la frase resta enigmatica, quando non sia di- 
chiarata, col Minucci, per Ventre, o col Biscioni, per 
Deretano. 

L’Albert! ha operato giudiziosamente trascurando 
quella goffa metafora, e sostituendo quest’ altra: 

= Arsenale, per traslato Si dice di un luogo nel- 
le case , ove si ripongono le vecchie masserizie, o che 
non sono d’uso momentaneo. Quattro grandi stanze 


(*) Bruttissimo idiotismo che pur si trova registrato a suo luo- 
go nel Vocabolario. Amo credere che il Villani, tanto esaltata 
per la purezr.a delle voci, abbia scritto regolarmente EUzitme, 
siccome hanno Ip prime stampe, 
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per manoscritte, e come per arsenale della medesima. 
Balli. Dee. Monigl. Dr. ec. = 

»> ARSIONE. Incendio, Jncendimento . — 

•• 5. Per meta/. Eccessiva calura. — Passav. 1 1 3 . 
•• Come cominciò a dire i peccati, e l’arsione comin- 
» ciò a scemare ecc. Ricevuta l’assoluzione, il dolo- 
•• re tutto, e 1’ arsione, e ogni segnale di fuoco si 
•> parti. •• CauscA. 

In quest’esempio l’arsione è l’effetto reale d’im 
ferro ardente, che arse tutte le mani a quel tale di 
cui si parla. 

•• ARTE. Abito, cavato dalla esperienza, di poter 
»> operar con ragione, intorno a qualsivoglia materia: 
>’ come le sette Arti liberali, e le meccaniche. . — *• 

CacscA. 

Fra le arti liberali si dice antonomasticamente Ar- 
te prima la Grammatica. Dant. Farad. 12. 
Crisostomo, ed Anseimo, e quel Donato 
Che alla prim’ arte degnò poner mano. 

Salviat. Avvertim. proem. A.lle minute cose della pri- 
ma arte son condesceso, 

" ARTE. — 5 - V. Per artificio. Astuzia, Frodolen- 
- za: e pigliasi in buona ed in mala parte. — « Cb. 

Quando è propriamente astuzia e frodolenza, non 
si può prendere in buona parte. 

•» ARTE. — 5 " VI. Arte, per lo magistrato, che ren- 
»• de ragione agli artisti. Lat. artificum magistratus, 
•• collegium, corpus. — G. V. i . 60. 4 - Si fece fare 
•» il capannuccio, ecc. per li consoli dell’Arte di Ca- 
•* limala. »> Cbusca. 

La dichiarazione volgare richiederebbe l’estensione 
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della latina; poiché qui non pare solamente il ma- 
gistrato, ma il corpo, 1 ’ unione degli stessi artisti. 
Cosi nella Storia di Dino Coinp. lib. i. Andando 
una vilia di S. Giovanni V arti a offerere, come era 
usanza, ed essendo i Consoli innanzi, furono mano- 
messi da certi grandi, e battuti- E lib. a. Imposono 
( a’ Consoli ) che ciascuno consigliasse per iscrittura, 
se alla sua arte piacea che Mess. Carlo di Valos 
fosse lasciato venire in Firenze come paciaro. Anche 
il Pergamini pose Arte per Compagnia d’artisti, ci- 
tando il suddetto Vili. lib. 8 . 6 a. Tutti si vestirono 
di nuovo, ciascun arte e mestieri. 

ARTEFATTO. Add. Che è opera dell'arte, o fat- 
to con arte} opposto a Naturale. Buona e significan- 
te parola ammessa dall’ Alberti per l’autorità del 
Tocci e del Cocchi. Anche il Bergantini l’aveva os- 
servata in altri due scrittori non dìsprezzabili. 

•> ARTICOLO. Parola declinabile, che aggiunta 
»• a nome, ecc. •• 

•» §. V. Diciamo ancora Articoli del corpo, che so- 
•» no le giunture, il che vale anche in Lat. articu- 
>• lus. — •» Crusca. 

Articulus, da cui è preso il nostro Articolo, non 
è che il diminutivo A'Artus dinotante Membro, No- 
do, Giuntura, ecc. Questo è dunque il significato 
proprio che deve precedere tutti gli altri figurati 
di Particella grammaticale, di Punto di scrittura, di 
Momento, ecc. Cosi all’ add. Articolato, si vorreb- 
be vedere esposto in primo luogo: Che ha gli ar-» 
ticoli, cioè le giunture; e al sost. Articolazione, di- 
chiarato immediatamente Nodo, Giuntura. 

»> A RUBA. — 5. Andare via a ruba, dicesi dello 
»' Spacciarsi le merci tostanamente. — Buon. Pier. 4. 
•• 2. 7. S’era mosso {messo) a formar diversi mondi 
w ec. £ li spacciava a ruba. >» Ckusca. 
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Veramente T esempio non fa per la frase Andare 
via a ruba. 

•• ARZANA, e ARZANALE. Luogo dove si fabbri" 
» cano i navilj, e ogni strumento da guerra navale, 
»» che oggi più comunemente si dice Arsenale. Lat. 
>• navale. — Dant. Inf. 21. Quale nell’arzanà de’ Vi- 
»> niziani Bolle l’inverno la tenace pece •• Crus. 

= Viene dall’Arabico Darcenaa, lo stesso che Ar- 
senale. E resta più chiaro esso nome presso di noi 
nella parola Darsena. =* Muratori. 

L’Alunno, che aveva notata questa voce prima 
degli Accademici, non mancò d’acceunarne l’origine, 
dicendola voce moresca. Senza queste indicazioni 
fa una brutta comparsa uel Vocabolario. ' 

Alcuni buoni testi a penna e l’edizione del Ni- 
dobeato leggono nel verso di Dante Arsenà, che più 
s’accosta ad un tempo e all’originaria e alla mo- 
derna denominazione. 


AS 

«• A SCALTRIMENTO. Sagacemente. Albert. aS. 
« Termine a termine aggiugnere a colui che prega, 

» è a scaltrimento dinegare. » Giunt. Ver. 

/ 

Direi proprio nella dichiarazione Scaltritamente, 
Astutamente. La Scaltrezza, come si vede in que- 
st’esempio, importa un’accortezza maliziosa e bia- 
simevole, quando la sagacità, come ben osserva l’ Al- 
berti, non consiste che in avvedimenti schietti e 
reali, immuni da biasimo. 

ASCARO. L’ Alberti ha registrato questo vocabolo, 
nel senso di Dolor tenero, citando le lettere di S. Ca- 
terina da Siena. Il Gigli era stato il primo a notarlo 
nel suo vocabolario. Odasi la bella dichiarazione dei 
nostro Muratori: 
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=s Ascarizza, Ascaro, vocabolo de’ Modenesi, Bo- 
lognesi, Sanesi, ed altri Popoli, significante un de- 
siderio pungente di qualche persona, che s’è parti- 
ta da noi, o da cui noi ci siamo partiti. Di qui Inas- 
carito, Irmscarirsi, Aver Ascaro. In Ferrara Scarore 
dicono per Ascaro, Ascarore, cioè prurito. Nell’an- 
no IJ79- un Medico Ferrarese scriveva: Avendo que- 
sta notte Sua Altezza scritto un pezzo nel letto, 
stando scoperto il braccio sempre, gli venne un gran 
Scarore al detto braccio. Credo che venga Ascaro 
dal ^reco Ascaris, significante vermicelli quasi in- 
visibili, che cagionano gran prurito massimaniente 
ne’ fanciulli. S’è poi per metafora trasferito questo 
vocabolo all’ inquietudiue, che dà il desiderio. I 
Lucchesi dicono Ascaro. Forse i Fiorentini non l’u- 
sano. = 

«• ASCENDERE. Salire, ecc. » Crusca. 

Si trova usato nel senso di Eccedere, Soprastare. 
Tratt. virt. moral. n. 75. secondo la lezione della re- 
cente stampa modenese emendata pet l’autorità d’un 
codice antico: 

Beato è quei ch’ha discreto intelletto, 

E che in virtute si nutrica e posa; 

Perdi’ ella ascende ogni mondan diletto. 

w ASCENSIONE. — §. Per lo nome del giorno, nel 
>' quale si celebra la festività della Salita di nostro 
» Signor Gesù Cristo al Cielo. — Filoc, 7. 899. L’am- 
» mirabile Apparizione, e la gloriosa Ascensione vi 
•• ho mostrato. Legg. Asc. Crist. S. B. L’Ascen- 
» sione del nostro Salvatore fue fatta quaranta di 
» dopo la Resurrezione, della quale Ascensione dove- 
» mo vedere per ordine sette cose. E Più di 
I» deono essere questi tra la Resurrezione e l’Ascen- 
» sione, che quegli tra la Passione e la Resurrezio- 
•• ne. »> Crusca. ‘ 
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In tutti (jTiesti esempj la voce Ascensione non c*« 

f >rime il giorno festivo, ma il fatto stesso della sa- 
ita al cielo del Redentore. 

«ASCIOLVERE. Sust. Colezion della mattina. Lat. 
» jentaculum. — « Crusca. 

Anche i rustici nostri dicono: È tempo di Sol- 
vere; andiamo a Solvere: frase non conosciuta nè 
usata dal popolo della città. Significano essi il Sol- 
vere jejunium degli antichi Latini. Così Dejejunare 
dissero una volta, per terminare il digiuno, onde è 
nato il franzese Dejuner, far colezione, e il nostro 
Desinare in vece di Prandere. = Muratori. 

» ASCIUGARE. Consumare, e levare Vumidità al- 
« le cose molli: Diseccare. — « Crusca. 

Asciugare il sangue e simili, detto per metafora 
di chi ristori gli altrui danni. Ar. Fur. c. 3. 3a. 
Ecco chi’l sangue e le gran piaghe asciughi 
D’ Italia afflitta, e volga in riso il pianto. 

« ASCIUTTO. Add. Asciugato, ecc. (Esemp. a.*) 
>• Bocc. nov. 3i. *6. Non come dolente femmina ec. 
» ma come non curante, e valorosa, con asciutto vi- 
» so, e aperto ec. così al padre disse. « Crusca. 

Dante avea detto nel c. ao. dell' Inferno: 

— Or pensa per te stesso 

Com’ io potea tener lo viso asciutto. 

» ASECUZIONE, e ASSECUZIONE. F. A. Ese- 
« cuzione. M. F. g. 94- Mandò in Napoli a fare Fase- 
» cuzione con abbattere loro case. E io. 3a. Sosten- 
» ne Fasecuzione, che si facea del padre. « Crusca, 

Non si reca esempio del secondo idiotismo; e 
ben sarebbe non poterne rinvenire nè dell’uno nè 
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dell’altro. La stampa del Muratori legge ne’ luoghi 
suddetti Esecuzione, E alla voce Esecuzione, appun> 
to in questo senso d’ effetto di punizione (poenae 
irroga fio), la Crusca cita due altri esempi del me- 
desimo autore, in cui la parola è scritta regolar- 
mente. Per ciò non si va lungi dal vero sospettando 
che i luoghi sovraccennati sieno corrotti per igno- 
ranza ed arbitrio de’copisti, che ritorcevano sovente 
la lingua scritta all’uso popolare della lingua parlata. 

>• A SESTA. Posto avverhiaìm. Misuratamente, Per 
” lo appunto. Lat. examussim. Bocc. g. 6.f. 7. Il pia- 
>• no, che nella valle era, così era ritondo, come se 
>* a sesta fosse stato fatto. — Ar. Pur. 22. 26. Trop- 
” po venia questo ippogrifo a sesta. « Crusca. 

Nell’esempio dell’ Ariosto vale A proposito, In 
acconcio. Lat. Opportune. 

‘ ‘ Che per cercar la terra e il mar, secondo 
JCh’ uvea desir, quel che a cercar gli resta, 

E girar tutto in pochi giorni il mondo. 

Troppo venia questo ippogrifo a sesta. 

»• A SICURTÀ. Posto avverhiaìm. vale Per sicu~ 
X rezza. — •• 

” §. Fare a sicurtà, e simili: dicesi del Trattare 
- con altrui con dimestichezza, e confidenza. — •* Cr. 

Vivere a sicurtà. Vivere con sicurezza, senza ti- 
more. Fav. Esop. 9. Test. Riccard. Anzi voglio tor- 
narrtii dov’ io solia, e mangiare le fave secche, e vi^ 
vere a sicurtà, che mangiare molte cose, e istare 
tuttora in paura di morte. 

» ASILO. Franchigia. Lat. asylum, — •• Crusca. 

Più compitamente aveva detto il Porcacchi nelle 
giunte all’Alunno: Asilo vai franchigia, e luogo di 
sicurezza. 
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•• A SIMIGLIÀNZÀ. Posto awerbiàlm. vale lo stes* 
>• so, che Similmente, Simigliantemente , Come. — ■ 
» Rim. ant, F. Alb. ioa. A simiglianza della gran 
•> virtute. •• 

>• A SIMILE. Posto awerbialm. vale A simiglian- 
” za. Similmente. — Talora si usa a modo di prepo- 
>» sizione. (Esemp. 3 .") Rim. ant. Ine. 120. E pria, che 
<> spiri, io rimango bianco, A simile d’uom morto. » 

>■ A SIMILITUDINE. Posto awerbialm. A simi^ 
•• glianza. — Cr. i. 8. io. I pozzi, che sono ad alto, 
«perforata la terra infino al basso, cioè all’acqua, 
» a similitudine di fontana, possono riuscire da bas- 
» so. — » Crusca. 

Anche le frasi A simiglianza, A similitudine am- 
mettono il costrutto della preposizione. Ed è chia- 
ro per gli esempj. 

« ASINO. — 5 * Vili. Chi non può dare alV asino 
« dia al basto; e vale per esemplo, che Chi non può 
« vendicarsi con chi e* vorrebbe, si vendica con chi 
»> e' può. Varch. Ercol. ao. Quelli, che non possono 
» all’asino, usano di dare al basto. » Crusca. 

Leggasi duD^e positivamente: dà al basto, e non: 
dia al basto, che sarebbe sconcio modo consigliativo. 

Fra le altre locuzioni proverbiali potrebbe aver 
luogo la s^uente, comportabile soltanto neirinfimo 
stile. Ar. Fur. c. 34. st. 19. 

Tanto apprezza costumi e virtù ammira 
Quanto l'asino fa il suon della lira. 

« ASOLIERE. V. ASULIERE. _ 

» ASULIERE, che per avventura si disse anche 
» ASOLIERE. Lo stesso che Vsoliere. — « 

» USOLIERE. Nastro, o altro legame, col quale 
» si legano le brache, o simili cose. — « Crusca. 

XiR Crusca antica poneva AsoUere come vocabolo 
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certo, dandone per esemplo questo passo dì Matt. 
Vili. 6 . 54. Usano selle lunghe a uso di barde con- 
giunte con asolieri, L’ Ottonelli avvertì che la sua 
copia a mano, ed altre da lui vedute avevano con 
usolieri; e che sebbene la stampata avesse con aso- 
lieri, ciò doveva essere errore, siccome ve n’ erano 
in tropp’altri luoghi. Forse per tale avvertenza gli 
Accademici notarono poi lo stesso vocabolo nella 
suddetta maniera dubitativa. Ma, per dire il vero, 
credo che avesse buon diritto di rimanervi e dì pri- 
meggiarvi senza incertezza, poiché Asoliere non è 
men proprio di Asuliere; anzi pare che abbia per- 
fetta corrispondenza con Asola, orlo di seta, 0 d’al- 
tro filo, delle due estremità dell’ ucchiello, fra cui 
talvolta si passa pure un asoliere. 

» A SOMMO. A galla. Vit. S. Frane. ii^ 6 . Incon- 
» tanente di subito la navicella venne a sommo 
» all’acqua, e ec. vennero a sommo e a proda con 
•» salvamento. E Fit.SS. Pad. 2. 129. L’acqua ven- 
•» ne a sommo ajja bocca del pozzo. •• Giunt. Veb. 

La dichiarazione non è adattata al secondo esem- 
pio, conciosiachè male interpretar si possa: L’ acqua 
•venne a galla. Si dice che un corpo galleggia so- 
pra l’acqua, ma non che l’acqua gallegria sopra se 
stessa o sopra altra cosa. In quel luogo fa frase non 
dinota propriamente che Alla cima. Alla sommità. 

Dante disse nel c. 7. dell’Inf. 

Che sotto l’acqua ha gente che sospira, 

E fanno pullular quest’acqua al sommo i 
cioè nella parte dì sopra. 

•> ASPE. Aspido. — » Crusca. 

Si noti coll’ Alberti esser qnesta una voce poetica. 
Secondo il voto del Tassoni, del Magalotti e del 
Monti sarebbe ottimo ufBcio d’un vocabolarista il 
distinguere le parole unicamente proprie della poesia. 
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ASPERGITORE. verljal. ni. Clic asperge. Voce re- 
golare introdotta del Bergantiui e dall’ Alberti per 
r autorità del Segneri. 

•• ASPERSORIO. Strumento per aspergere coll’ac- 
•' qua santa . — Car.lett. i. 12. Quello, che sotni- 
» glia a una sfera è l’aspersorio. »> Crusca. 

L’esempio non risponde alla dichiarazione. Il Ca- 
ro parla, come antiquario, d’ un’insegna riscontrata 
in una medaglia antica. 

” ASPETTARE. 'Sperare, o credere un tale effet- 
»• to, o successo intorno a che che si sia •• Cbus. 

Altri preferirebbe la dichiarazione dell’ Alberti: 
= Stare a bada, attendere senza muoversi da un 
luogo, fìncbè non sia giunta la tal cosa, la tal per- 
sona, ed anche stare a speranza, o in timore d’ al- 
cuna cosa, che si crede possa accadere. = 

•» ASPIRAZIONE. Lo spirare. Il mandar fuora il 
'•fiato. Respiratone, Respiro. Segn. Mann. Magg. 
" i5. 4- Con esercitarti in atti frequenti d’amor di 
V Dio, e particolarmente di aspirazioni, di aneliti al 
» sommo Bene. » Crusca. 

Qui non è un semplice mandar fuori il fiato, ma 
un atto fervente di desiderio, conforme alla defini- 
zione del verbo Aspirare, che è Desiderare, e Pre- 
tender di conseguir che che sia 0 per merito 0 per 
favore. 

•» ASPREGGIARE. Proceder con asprezza, Trat- 
» tar con asprezza; contraria di V ezzeggiarc, Careg- 
>! giare. — « Crusca. 

Se la Crusca nota che Aspro si dice propriamente 
al sapore delle frutta acerbe, ne viene di conseguenza 
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elle Aspreggiare dovrebli’ essere in primo luogo il 
Produrre nella bocca quell’ efl'etto che fanno le co- 
se aspre a chi le addenta per mangiarle; siccome 
pone r Alberti con quest’esempio dell’ Allegri: Gli 
' gettò una ciocca di quelle (sorbe), e poi si rise del 
tuo male, perchè una sola gli aspreggiò la bocca. 

«ASPREZZA. Astratto d‘ Aspro, Lazzezza . — •• 

»• 5- !• Per Ruvidezza. Volg. Ras. Ratto nascimen- 
. •» to di capelli, e spessezza, e nerezza, e crespezza, e 
•• grossezza, ed asprezza; tutte queste cose signifìca- 
•» no la complessione calda. « Crusca. 

Asprezza per Ruvidezza possiamo intenderla ne' 
due seguenti sensi ben distinti dall’ Alberti: 

= Si dice della ruvidezza o inegualità della su- 
perficie di un corpo, la quale impedisca la mano di 
scorrervi sopra liberamente; scabrosità. L’ estremità 
delle palpebre per V afflusso di quell’ umore hanno 
contratto prurito, tubidezza, asprezza, senza callosi- 
tà o durezza. Red. Cons. 

Dicesi anche di quella ruvidezza, che è l’opposto 
di Morbidezza. Qualità di ciò, che è rigido. Ratto 
nascimento di capelli, ecc. = 

•• ASPRO. — §. II. Per salvatico. — Dant. Inf. i. 
”E quanto a dir qu.al era, è cosa dura. Està selva 
>» selvaggia, e aspra, e forte. — •* Crusca. 

Non sembrando acconcia a questo luogo una spie- 
gazione che verrebbe a dire superfluamente: una 
selva selvaggia e salvatica intenderemo piuttosto 
che V aspra qui valga Scabrosa, Diflicile, Disastrosa. 

" A SQUARCIA SACCO. Posto avverbialm. col 
>• verbo Guardare, che piu comunemente diciamo A 
« straccia sacco, vale Con guardatura burbera, At- 
" traverso, e con mal piglio. Lat. torvis oculis aspi- 
»» cere, tauricum tueri. — » Crusca. 

42 
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= A squarciusacco è quando con mal tìso s’esCe 
alla scoperta addosso ad alcuno^ e non si mira più 
dì torto a buco stretto; ma squarciato il sacco gli 
ai dimostra il mal animo aperto. == Tassoni. 

Franco Sacchetti, che non era citato nel primo 
vocabolario, dice nella nov. ia 3 . Se la matrigna 
V aveva prima guardato in cagnesco, ora lo guardò 
a squarcia sacco. Come Guardare in cagnesco è Far 
viso arcigno, Guardar con mal occhio, così pure da 
quest’ i-sempio si raccoglie che Guardare a squarda 
sacco esprimer debbe un grado ulteriore dì mal ta- 
lento e d’ostilità. 

•• ASSAGGIARE. — 5 - !• similit. Cominciar 
» a gustare checche sia; ecc. •• CausCA. 

E per metafora scherzosa. Malmant. c. a. st. 4 >* 
Ma quei, eh’ è furbo, a un tempo fa civetta 
E aggiusta lui dicendo: Assaggia questa. 
Perchè gli diede iì spietata botta'. 

Ch’egli andò giù come una pera cotta. 

»• ASSAI. Avverbio, ecc. — J. III. Col segno del 
» secondo caso innanzi, vai di gran lunga. Lat. lon- 
” ge. M. V. li. 129. Me'sser Mastino vi mandò un 
•• suo figliuolo con 60. gentiluomini. Ma non compa- 
•> rivano in Ferrara appo i Fiorentini d’assai, di no- 
•• biltà e d’orrevolezza. »• Ginonio. 

Il Ginonio cita Giovanni, non Matteo Villani. Ag- 
giunge poi quest’ altro esempio che rende più chia- 
ramente il senso della dichiarazione. Petr. p. 1. 121. 

E tal diventa, 

Che’l dir nostro e’I pensier vince d’assai. 

La Crusca adduce per questo medesimo significa- 
to anche il passo di Dante, Inf. 29. 

Or fu giammai 

Gente sì vana come la Sanese? 

Certo non la Francesca sì d’assai: 


% 
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■la pare che qui non si possa intendere Di gran 
lunga, Molto più, A gran pezza. Imperciocché, giu- 
sta r osservazione del P. Lombardi, la di avanti as- 
sai v’è per mera grazia di lingua, come dicesi di 
molto per molto: onde Non sì d’assai vale il me- 
desimo che Non cosi molto. 

Assai può stare eziandio come sostantivo col se- 
condo caso, alla maniera de’ latini. Ar. Pur. 33. 9. 
Di Merlin, dico, del demonio figlio. 

Che del futuro antivedeva assai. 

Lo troviamo così costrutto anche in un passo ad- 
dotto dalla Crusca sotto la generica sua dichiara- 
zione, ed escluso con altri esempj dal nuovo Dizio- 
nario, che nel presente articolo prende norma dal 
solo Cinonio. Bocc. g. 6. f. 14. Entrali in ragiona- 
mento della valle delle dorme, assai di bene e di 
lode ne dissero. 

>• ASSALIRE. Propriamente Andare alla volta di 
« chi che sia, con animo risoluto d’ offendere. — - 

Crusca. 

* 

Farmi che primieramente significhi Investire un 
luogo munito per soprassalirvi ed impadronirsene. 

In senso morale e metaforico per Sovvertire, Ten- 
tare, Subornare. Sali. Giug. cap. 14* Cli altri am- 
hasciadori per quella medesima via assalto, e la più 
parte ne prese; e pochi ne furono, a cui fosse più 
cara la fede che la pecunia. 

" ASSALTO. Lo stesso che Assaltamento, ecc. •* 

‘ Crusca. 

Onde Far assalto. Assaltare, Investire, Invadere. 
Sali. Giug. cap. 16. Giugurta con pochi subitamente 
jkce assalto nelli suoi confini. 

•• ASSAPORARE, e ASSAVORARE. Gustare per 
» distinguere il sapore di chi che (checché) sia. — - 

Crusca. 
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Questo sarebbe lo stesso che Assaggiare; ma 
saporare vale tal volta di più; cioè non solo gustar 
per assaggio un sapore, ma trattenersi per diletto 
nel gusto del sapore istesso. L’intcse in questo sen- 
so il fiorentino Porcacebì, dandone il seguente ed 
altri simili esempj: Non si trovano finissimi gusti 
che non assaporino i poponi. Ciò si raccoglie anco- 
ra da questi due luoghi indicati dalla Crusca pel 
senso metaforico. Mor. S. Greg. Dentro al cuor loro 
assaporin quella cosa, la quale alli malvagi niente 
risuona nella mente. Morg. 22. 69. 

Rinaldo assaporava le parole 
Del saracin, che una non ne cade. 

» ASSASSINO, e ASSASSINA. Che assassina, ecc. »» 

CllUSCA. 

Non si adduce esempio d!* Assassina sostantivo. Il 
Bergantìni e l’ Alberti citano la Fiera del Buonar- 
roti, forse pel seguente passo della giom. 4> att. 4* 
st. 2. 

Ma quelli, a cui crudel volta le punte 
Questa assassina micidiale, affoga, ecc. 

«ASSE. Legno segato per lo lungo dell’ albero, 
•> ecc. •> Crusca. 

Il Rosasco vuole ebe si possa dire anche Assa poi- 
ché se i compilatori della Crusca, alla voce Assito, 
scrissero Asse commesse, in vece di Assi, quel plu- 
rale non può discendere che dal singolare Assa. 
Queste sono osservazioni preziose per qualche poe- 
ta ammartellato dalla rima. 

Fra le giunte dell’ Alberti avrei pure accolta la 
seguente: = Asse, s. m. Quel legno lungo, e spia- 
nato, su di cui è posto il pane, che si porta al fog- 
lio per cuocerlo. Lievitomi in su l’asse come il pa- 
ne; Ma non poss’ ire al forno come lui. Burch. 
Son. = 


Digilized by Google 


333 

•> ASSECUTORE. F. A. Eseguitore, Esecutore. — 
» G. V. 11. 117. 4 - 11 quale, a guisa di tiranno, o 
»> come absecutore di tiranni, ecc. » Crusca. 

Gli Accademici, che si trovano fra T abbondanza 
de’buoni testi a penna, potranno meglio accertarsi 
che ninno legga Essecutore, come ha regolarmente 
la stampa del 1559. 

>• AS5ED70. Lo accamparsi che fa un esercito iri’‘ 
•' torno ad una piazza per conquistarla. — » N. Diz. 

Appartengono a quest’articolo le seguenti locu- 
zioni, chiare abbastanza per se medesime o per gli 
esempj. 

Porre o Mettere assedio. Gronich. d’inc. a. i 34 i- 
/ Pisani, non sendo contenti d' avere i Fiorentini 
così per vicini, feciono oste, e coll’aiuto di Messer 
Lacchino da Melano puosono assedio a Lucca. Ar. 
Fur. 27. 33 . 

Così fortuna ad Agramante arrise, 

Ch’ un’ altra volta a Carlo assedio mise. 

Porsi ad assedio o all’ assedio. Simone della To- 
sa, Annali, a. 1267. I Ghibellini con Tedeschi mira- 
rono in Poggihonizi, e il Maliscalco tenne loro die- 
tro, e puosevisi ad assedio. Sallust. Giugurt. cap. 16. 
In tal modo Giugurta si pose all’ assedio della terra. 

Essere o Stare ad assedio. Passar. Distinz. 5 , cap. 
4 . S* 4' Essendo una volta ad assedio d’un castel- 
lo, fu fedito d’ una saetta a morte. Nov. ant. 3 . 
Stando lo Re Alessandro alla città di Giadre con 
moltitudine di gente ad assedio, un nobile cavaliere 
era fuggito di prigione. 

Levarsi dall’assedio. Cron. d’inc. a. 1378. Per 
non potere stare ad assedio per lo Cardinale di Luc- 
ca, si levò dall’ assedio, £• lasciò una bastia fomi- 
ia, ecc. 

Levare o Sciogliere V assedio; Trar dell’ assedio. 
Ar. Fur. c. a6. st. i 34 > 
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Cht per levar V assedio iti saranno 
Prima che’l Re di Francia il tutto opprima. 
Ivi, cant. 3 . st. 27. 

Che*l terzo Ottone e il Pontefice tolga 
De le man loro, e *l grave assedio sciolga. 

E c. 27. st. 17. 

Si consigliaro alquanto, e fur V estreme 
Conclusion de‘lor ragionamenti 
Di dare ajuto, malgrado di Carlo, 

Al Re Agramante, e de V assedio t tarlo. 

» ASSECUIZIONE. Esecuzione. — » Crusca. 

Voce plebea. Tassoni. 

•« ASSEMBRANZÀ. Assembramento ( Che è l’As- 
» sembrare, 0 sia l’ Accostarsi insieme, e mettersi in 
•• ordinanza per combattere, o per qualsivoglia altra 
» cosa.) Frane. Sacch. rim. Considerando quanto fu 
» amica Vostra assembranza a ciascheduno umano. >• 

Crusca. 

Parrebbe che Assembranza fosse qvi posta per 
sembianza. Così Assembrare vale ancne Sembrare, 
Somigliare ecc.; e il Vocabolario ne adduce parec- 
chi esempj. 

» ASSEMBRARE. Accostarsi iruieme, e mettersi in 
» ordinanza ecc. 

" 5. III. Per simil. Raccorre, Unire. — « Crusca. 

Assembrare non è propriamente che Mettere in- 
sieme o insembre, come dicevano gli antichi. Onde 
a ra^one osserva l’ Alberti che il significato gene- 
rale è quello del 5< 1H< 

•» ASSEMBRATO. Add. da Assemprare. (Ritrarre, 
» Copiare.) Red. lett. Occh. 8. Trattato ec. fatto nel 
» iaa9. assemprato da Vanni della Busca. •• Crusca. 
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= Avvertasi che il Redi non si è servito di <jue- 
■ta voce antiquata, che per imitazione di Scrittore 
antico, parlando di scrittura copiata in antico. =a< 

Alberti. 


•» ASSEMPRO. V. A. Asemplo, Esemplo. — G. V. 
•• 6. 64. 4. Ne par degna cosa di far di lui memo- 
•• ria, per dar huono assempro ai nostri cittadini. E 
•• 7. 66. 5. Onde fu, e sarà sempre assempro a que- 
»• gli, che verranno. — •< Crusca. 

Il Tassoni, riportando ne’ Pensieri diversi un altro 

I tasso consimile, riscontrato nel preambolo di quelle 
storie, cioè: Per dare assempro a quelli che saran^ 
no ecc., vi appone la seguente postilla. Questa vo~ 
ce sola basterebbe a guastare un secolo. 

Vuoisi però notare che le prime stampe hanno in 
tutti i luoghi sopraccitati Essemplo, e non Assem- 
pro, che potrebb’ essere per avventura uno scambio 
degl’idioti copisti, sotto la cui penna i vocaboli ri* 
formati da’ buoni scrittori si tornavano facilmente 
a confondere colle storpiature del volgo. 

•• ASSENTATORE. F. L. Adulatore. — « (Seguo- 
•• no esempj del Pandolfìni.) Crusca. 

La Crusca non pone che questo verbale; ma in 
quel secolo fu pure usato il suo verbo Assentare, 
che per conseguenza ha diritto di comparire nel Vo- 
cabolario, il cui primo ufficio, come diceva il Redi, 
è lo spiegare i significati delle voci e la loro forza, 
quand’anche sieno vecchiumi. Nel oomento di Dan- 
te, conosciuto sotto il nome d’antico o d’ottimo, 
si legge al cap. 18. dell’Inferno. Il lusinghiere sem- 
pre vuole passare i termini del vero per compiacere 
a colui, a cui parla. E questo lusingare si è proprio 
assentare cioè piagentare. (*) 


(*) L’anonimo autoro di questo comento inedito fu coetaneo 
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.. ASSERTO. sust. Lat. affintiatio. Affermazione, 
» Asserzione; ciò che si afferma; proposizione offer- 
mante. Magai, lett. Avrà sempre per mallevadore 
» de’ suoi asserti la grandezza della propria condi- 
» zione. •> Alberti. 

Accettato questo vocabolo, potrebbero essere am- 
messi anche gli altri della stessa famiglia, cioè l’ag- 
gettivo Asserto, il participio Asserente, e il verbale 
Assertore, -.notdXx dal Bergantini e dall’ Alberti, alle- 
gando lo stesso Magalotti, il Lami ed altri. 

Assertore è posto dall’ Alberti eziandio nel senso 
d’ Avvocato, Difenditore, Lat. Assertor, Defensor; 
citando le Satire del Menzini, e riportando questo 
luogo del Boccaccio nel Com. sopra Dante: Vegga- 
no se esso spessissime volte, quasi suoi assertori, in- 
duce Virgilio e Orazio. 

••ASSETARE. Indur sete. — But. Purg. 2 . 3 . r. 
»• Per saper qui la ragione, che fa dimagrare, e af- 
>• famare, e assetare. — •• Crusca. 

Qui non significa Indur sete, ma Patir sete. La 
forza dell’attiva signibcazione consiste in quel Fa, 
che regge il verbo Assetare, a cui resta il senso neu- 
tro. E lo stesso che dire: Li fa divenir magri e pa- 
tir fame e sete, 

•» ASSETATO. — §. I. Che induce sete. Alam. Colt. 
» 5. io8. Per far ampio tesor l’autunno e ’l verno, 
?> D’acqua che manda il ciel; perdi’ ei ne possa All’ 
••assetata estate esser cortese. Eh. 112. Poiché ’l 
»• celeste can trall’onde ammorza L’Assetato calor. •• 

Giunt. Verox, 


e familiare di Dante, secondo che s’ inferisce da più luoghi 
del comento stesso. Ma non fu già Jacopo della L.-ina, come 
parve al Salviati, e come ha pure creduto il eh. Perticari. Gli 
Accademici della Gru:>ca sospettarono che il comento di Ja- 
copo fosse diverso; e questo sospetto è divenuto certezza do- 
po i confronti fatti dal diligentissimo ab. Dionisi. 
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Se dovesse dinotare Che induce sete, dovrebbe 
dire Assetante. Qui la sete è attribuita per meto- 
nimia alla state ed al caldo: ma la figura non in- 
verte il senso del participio. 

>• ASSETTARE. Acconciare, ecc. §. IV. E neutr. 
>> pass, vale anche porsi a sedere, e derwa dallo an-" 
>■ tico Provenzale. Bocc. nov. 41. 3 o. E intorno in- 
•• torno ad una mensa assettati, ecc. •• Alberti. 

Dante prima di lui aveva detto nel proemio del 
Convito: Ad esso non voglio s’assetti alcuno, male 
de’ suoi organi disposto. Ed appresso: .. 4 ^ wm mensa 
cogli altri simili non impediti s’assetti. 

" ASSETTATO. Add. da Assettare (Esemp. nlt.) 

»• G. V. 6. 80. 4. Il Razzante, assettato da detti, in- 
•> tese, e promise di cosi dire [qui vale indettato.'] •• 

Crusca. 

Quest’ è uno de’ passi che meritano ulteriore in- 
vestigazione della vera lettera. Le prime stampe han- 
no: Razante ciò intendendo, e ammaestrato da lo- 
ro, promise di così dire. Il Malispini, copiato in tan- 
ta parte dal suddetto storico, dice solo: Razzante il 
segreto de’ delti intese. 

"ASSEVERANZA. Costante affermazione. Fr. 
” Giord. Pred. R. Ne fece lunga asseveranza di pa- 
" role. " Crusca. 

Non comparisce men regolare il vocabolo Asseve- 
rarnento registrato dal Bergantini e dall’Alberti, ci- 
tando il Segueri. Essi notano pure Asseverativo, ado- 
perato dagli Accademici ove spiegano che Desso è 
pronome asseverativo. 

» ASSICURAMENTO. Per Sicurezza, Assiciirazio- 
»> ne. Stor. Semi/. 36 . Molti altri Comuni si mossero 

43 
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•• a fare lo simigliante, per loro assicuramento e Imo- 
•« no stato. •• Giunt. Ver. 

E pure ammissibile .l’altra giunta dell’ Alberti, 
presa dal Bergantini: = Assicuramento per Satisda- 
zione, cauzione, malleveria. Crusca in Satisdazione.= 

« ASSICURARE, c ASSEGURARE. Render sicuro 
•• ecc. »> Crusca. 

Quanta disquisizione e copia di sensi nel corrispon- 
dente articolo dell’ Alberti! Si trapasserebbe la mi- 
sura di queste noterellc volendo mostrare a parte 
a parte le dill’erenze qui risoontrate fra l’uno e l’al- 
tro vocabolario. Ma si deve ben credere che gli Ac- 
cademici accoglieranno tutto ciò che si presenta so- 
stenuto da buona critica e da buone autorità, pon- 
derando pur quelle giunte che l’indefesso compila- 
tore ha prese dal linguaggio, non che da’ libri de- 
gli artisti; i quali certamente ]»iù che la mandra 
de’ tavernai, de’ furfanti, de’ bordellieri, hanno di- 
ritto di contribuir materia ad un vocabolario che 
rappresenti il genio e l’industria della nazione. 

» ASSICURARE. — §. I. In signif. neutr. pass. 
•> Arrischiarsi, Pigliare animo, ecc. •> Crusca. 

Preceda gli altri esempj quello di Dante, Par. a5. 

Leva la testa, e fa che V assicuri. 

" ASSIDERARE. Agghiacciare, ecc. E oltre all’ 
•• att. si usa anche nel signif. neutr. ecc. »• Crusca. 

Assiderare, in signif. attiva si può usare, vo- 
lendo star all’autorità della Crusca, sebbene non 
ne dia esempio alcuno. = Alberti. 

" ASSIDERE. Assedere. Neutr. pass. Lat. considt- 
'• re. — »> Crusca. 
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Fu preso, anticamente, e non senza qualche va- 
ghezza, nel senso attivo di Porre, Collocare, Situa- 
re. Bonagg. da Lucca nella canzone: Sovente, Amo- 
re, ere. 

Si ricco dono Amore m’ha donato 

Che me ne fa tuttora in gioja stare; 

Che ’nfra esti amanti m’ha sì bene assiso, 

E più che mio servir m’ ha meritato. (*) 

Il Tasso adoperò Assidersi metaforicamente per 
esprimere una situazione geografica; al modo che si 
usa anche il verbo Sedere. Ger. liber. i8. ao. 

E tanto stende il suo girerai corso 
Che ira’l suo giro il gran bosco s’asside. 

ASSIDUO. Continuo. — (Esemp. a.®) Bern. Ori. 
>• I. la. i8. Assiduo, diligente, accorto, e netto. »• 

Crusca. 

Da quest’esempio l’Alherti ha tratto opportuna- 
mente il partigralo; = Assiduo, dicesi anche delle 
persone, e vale Diligente, esatto, che non cessa 
d’applicarsi a checché sia. 

’< ASSIEPARE. Propriamente chiuder di siepe. — 
•< (Esemp. a.®) Lab. 346. Si tagliano i velenosi ster- 
•• pi, che ec. davanti ti sono assiepati. •• Crusca. 

Qui per similitudine: cioè, spessi e intrecciati a 
guisa di siepe. 

ASSILLARE. Add. d’ ogni g. Lat. axillaris. T, 
>' Anatomico. Appartenente all’ ascelle. — Alberti. 

Secondo l'inflessione di nostra lingua. Assillare 
verrebbe da Assillo, e Ascellare da Ascella; come 
da Mascella, Mascellare. 


(*) V«di l’anuutazione «opra la voc« Auistere. 
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» ASSISA. Divìsa, Livrea.- — (Esemp. 2.*) G. V. 
*• la. 107. 3 . E oltr’a ciò ciascuno de’ detti menò 
•» chi due, e chi tre famigli vestiti d’una assisa e 
<»d’una partita di due colori [così ne’ buoni T. a 
" pernia^ *• Crusca. 

Nell’ antico manoscritto Estense, che contiene gli 
ultimi due libri del Villani, scomparisce la voce As- 
sisa; e v’ha pure qualche altra diversità. Ed oltre 
a ciò ciascheduno menò due donzelli, e chi tre, ve- 
stiti tutti d’una guisa d’una partita di colori. 

»» ASSISA. — §. Per Imposizione, Balzello, Impo- 
»> sta. — G. V. 8. 32 . 3 . Cominciò in Fiandra aspra 
» signoria, e a raddoppiare al popolo assise, gabelle, 
» e malatolte. » Crusca. 

Le prime stampe leggono forse più naturalmente: 
Assise, gabelle e colte. Quando si volesse ammettere 
per più sincera la suddetta allegazione, converrebbe 
almeno leggere Maletolte, come riportavano gli an- 
tichi vocabolarj. 

Per opportuna distinzione di questo secondo si- 
gnifìcato iP Assisa, era forse da scrivere Ascisa, pO" 
sto che la voce derivi dal latino Asciscere, che pur 
vale Prendere, Ricevere, Usurpare. 

•• ASSISTERE. — §• In signif. att. Amm. ant. 3 a. 
» I. Impossibile cosa è, che uomo regga in uno 
•• l’ animo suo, chi non in prima in uno luogo perse- 
« veratamente assistè il corpo suo (cioè fermò.) ” Cb- 

Altra lettera àìcfì'. Perseverantemente assise il cor- 
po suo. Questo sarebbe un nuovo esempio del verbo 
Assidero adoperato attivamente. 

>• ASSITUATO. V. A. Add. Situato. — G. 

•• 7. 2. Per lo più sano, e meglio assituato luogo, d'e 
•• eleggere potesse per lui, si si puose in sul monte 
» di Fiesole. » Crusca. 
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Le prime stampe del Villani leggono: Meglio si- 
tualo. Altri potrebbe esaminare se la diversa lezio- 
ne tosse per avventura un idiotismo de’ copisti. 

w ASSO. Ne’ dadi e nelle cario è nome d’un solo 
seguo. — ■> 

•’ §. IV’. Lasciare in asso, vale Lasciare in abban- 
» dono, Lasciar solo. Salvia. Grandi, fece. (*) •• 

” §• ^ • Questa maniera di dire, ritnasa oggi co- 
munenieute al Popolo nell’ uso frequentissima, for- 
>• se è l’ is fessa, od almeno trae origine dall’ altra: 
>’ Lasciare in Nassa, che vale l’istcsso; presa dalla 
"favola d’ Arianna abbandonata in Nasso da Te- 
" seo. " 

" §. VI. Diccsi anche Restare in asso ecc. » Crus. 

= Il Tassoni nelle Note alle Rime del Petrarca 
immaginò che Lasciare in Asso volesse dire Lascia- 
re in Nasso, alludendo ad Arianna lasciata da Te- 
seo sola nell’ Isola di Nasso. (**) Ingegnosa, ma non 


(*) Non Salvia, che importerebbe Salvini, ma Salv. cioè 
Salviati, come nella Crusca. 

(**) Non fu questo il parere del solo Tassoni. Il Davanza- 
ti, in una delle sue postille sopra la versione di Tacito, cosi 
dichiarò: Lasciare in Nasso, è nostrp proverbio preso dalla fa- 
<. ola di Arianna. E questa interpretazione, come osserva il Da- 
ti, era conosciuta anche prima; poiché l’Eritreo lasciò scritto 
nell’Indice Virgiliano: Et /juoniam in hac insula deslilutam 
a Theseo Ariadnam fahulae canunt, sunt qui disputant inde 
vulgo dici coeptam E’ m’ha lasciato in Nasso, quasi in Na- 
ro, prò eo quod est me deseruit, et fidem Jregit. Quae res an 
ita sit, an potiiis ab Asse deducta in Stoico indicavimus. L’o- 
pera qui accennata non vide la luce, anzi ne andò smarrito 
anche il manoscritto. 

Ai Dati sembrò verissima la suddetta origine mitologica; 
della quale si mostrò pure persuaso il Minucci, asserendo che 
Rimanere in asso non ha verun senso o allegoria, ed è sol 
detto per corruzione di pronunzia in luogo di Rimanere in 
Nasso, II che se possa alTorm.irsi decisivamente, ne giudichi 
il lettore dopo la conclusione del presente articolo. 
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vera è questa interpretazione. Tanto <li erudizione 
non ebbero i nostri vecchi (*). Più innanzi va il Me- 
nagio con dire: Credo assolutamente che sia detto 
dal latino Nassum in cambio di Nassa. Può egli 
credere ciò che vuole; ma non saran già del suo 
parere altri, a’ quali parrà sognato il Nassum latino, 
e che sanno essere diverso il significato delle sud- 
dette voci. Restar in Asso vuol dire restar in luogo 
deserto e abbandonato da tutti; l’altro cioè Restar 
nella Nassa, Entrar nella Nassa, significa Essere 
ingannato, preso, privato della libertà. Perciò s’ ha 
da tornare alle due prime interpretazioni, alle qua- 
li ne voglio io aggiugnere un’altra, qualunque sia. 
Absus ne’ secoli barbarici si chiamava un campo de- 
serto ed incolto. Molti esempli se ne truovaiio pres- 
so il Du-Cange nel Glossario, ecc. Sarebbe dunque 
da vedere se i nostri Maggiori dicessero Relinquere 
in. Abso, in Asso per Lasciare in abbandono. Eleg- 
ga il lettore ciò che gli parrà meno inverosimile. = 

Muratori. 

Prevalendomi della facoltà, che ne concede il no- 
stro critico, m’attengo alla sentenza che riduce i due 
proverbi al solo. Restare in asso, segno di giuoco. 
Era facilissimo che si corrompesse questa locuzione, 
scrivendo In nasso, poiché la scrittura seguiva la 
pronunzia; e i Fiorentini proferiscono, eziandio ne* 


(*) La pensava istessamente il Biscioni, non parendogli pro- 
prio die l'origine de’iiostri popolari proverbj s’avesse a rin- 
tracciare nelle storie e favole degli antichi poeti, an/i che trar- 
la dalle operazioni o dagli accidenti comuni. Era per ciò di 
parere che si dovesse dire Rimanere in asso, e non in Nasso, 
derivando tal detto dal giuoco dei dadi, e particolarmente del- 
la Zara; sopra di che cita l’autore del comento di Dante, chia- 
mato r Ottimo, il quale trattando del peggior numero di quel 
giuoco, parla in questa guisa; In tre dadi si è tre lo minor 
numero che vi sia; e non può venir se non in un modo, cioè 
quando ciascun dado viene in asso. Di qui si vede chiaro, ar- 
gomenti il Biscioni, che Restare in asso, è Restare quasi in 
perdita manifesta. 
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raddoppiano la consonante che le succede, quand’an- 
che sieno due diverse dizioni (*). Chi vorrebbe mai 
sostenere che Jnfenio e Ninferno esprimono cose 
dissimili, poiché l’uno e l’altro vocabolo si trova 
presso gli aiiticliii* (**) 

Quanta ditTerenza d’opinioni sopra una parola! 
E sì che quei filologi solevano discutere le cose 
con buona fede, piacevolezza ed urbanità. Come poi 
si pretenderebbe di ridurre le teste ad una sola sen- 
tenza sopra tant’ altre questioni letterarie, trattate 
con vicendevoli impropeij che farebbero gridare Ari- 
stofane: 

Le fornaje son use 
Proverbiarsi e non le sacre muse? 

»• ASSOCIARE. Accompagnare. Lat. comifari. — 
>' Ar. Fur. io.' 79. Vedi quel giogo che due serpi 
•• associa. •> 

In quest’esempio, aggiunto alla Crusca, V Associa- 
re non è Accompagnare nel senso di Comitari, ma 
di fungere^ Copulare, parlandosi dell’ insegna del 
conte d’Esenia che presentava una coppia di serpi. 
Il verso poi dice propriamente Assozia. 

»• ASSOLTO. Add. da Assolvere. Assoluto nel si- 
•• gnif. del §. IV. — Fr. Giord. Pred. Ecco assolta 
» la quistione, ma questa ne ’ntriga un’ altra non 
»» minore. Ar. Fur. iz. 4 »- Di questo io vo’, che tu 
>• ne vada assolto. » Crusca. 


(*) Il Dionigi parlando della voce Allato dice: 3: È un re- 
siduo deU'uso o abuso antico di scrivere, e fors’ancbe di pro- 
nunziare Aliai, Allei, Alloro, Dallato, In nabisso. In nesso. 
In nassa, e simili, invece di A lui, A lei, A loro, Da lato, 
In abisso. In esso. In asso. = 

(**) := Siccome da In ilio, per maggior enfasi di pronun- 
zia detto Innillo, fu fatto Nello, cosi da Inninferno fu fatta 
dal Boccaccio nel Decamerone Ninferno. — Salvini. 
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Il paragrafo IV. indica nella Crusca il semplice 
signìncato di Sciorre. Il passo dell’ Ariosto dice: 

Di furto ancora, oltre ogni vizio rio. 

Di te, crudele, ho da dolermi molto. 

Che tu mi tenga il cor non ti dico io: 

Di questo io vo’che tu ne vada assolto. 

Ciò corrisponde precisamente al senso <lel §. I. As- 
solvere, per sirnilit. Liberare (Disobbligare); ove fra 
gli altri abbiamo questo consimile esempio del Bocc. 
nov. 95. tit. Il negromante senza volere alcuna co- 
sa del suo, assolve M. Ansaldo. 


»’ ASSOLVERE. Propriamente Liberar dall’ accusa 
»■ per sentenzia giudiciale. — •• 

" §. I. E per sirnilit. Liberare. — •> 

•> §. II. Per Prosciorre, cioè Dare V assoluzione sa- 
»» cramentale; che è Rimettere al penitente la copia 
» de’ suoi peccati (*); e anche Prosciorre dalle cen- 
« sure. — »> 

>• 5. III. E alla Latina per Finire, e Dare compi- 
•> mento. — •> 

» 5. IV. Per semplicemente sciorre ecc. >• Crusca. 

L’ Alberti, cominciando ragionevolmente da que- 
st’ultimo paragrafo, cosi dispone il suo articolo: 

= Assolvere v. a. Sciogliere, sciorre, slegare. — 
§. Più comunemente, e per traslato, Liberar dal- 
le accuse, per sentenza giudiciale, o per rinnocen- 
za riconosciuta dell’accusato, o per via di clemen- 
za, usando perdono. — 

Per simil. vale Liberare dall’ impegno, dalla pro- 
messa, lasciar libero, disobbligare. — 

§. Assolvere, per Prosciorre, cioè dare l’ assoluzio- 
ne sacramentale, che è rimettere al penitente la 
colpa de’suoi peccati; ed anche prosciorre dalle cen- 
sure, liberare dal giuramento, da un voto, ec. — 


(*) Leggi; colpa de' suoi peccati, come nella Crusca. 
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§. Assolvere, detto alla latina, vale Finire, dar 
compimento, e perfezione. = 

La Crusca nell’ articolo Assoluto ha seguito in 
(juulclie modo quest’ordine, facendo corrispondere 
il primo senso al latino Solutus. 

•• ASSOLUTO. — §. I. Per libero. Non forzato, 
»* Non obbligato. Dunt. Par. 4- Voglia assoluta non 
>> consente al danno: Ma conseutevi in tanto, in 
" (|u:into teme ec. Però quando Piccarda quello spre- 
•> me. Della voglia assoluta intende, ed io Dell’al- 
»• tra. But. Voglia assoluta, cioè senza alcun rispet- 
>• to. — •> Crusca. 

Intendiamo, con più aperta chiosa, per volontà 
assoluta ([uella che è considerata indipendentemen- 
te, senza riguardo alle altre circostanze, per oppo- 
sto alla volontà relativa e condizionata. 

••ASSOMIGLIARE. Agguagliare. Paragonare . — •• 

•• 5 . E in signif. neutr. pass. Dant. Par. 21 . E fe- 
»• ro un grido di si alto suono, Che non potrebbe 
•• qui assomigliarsi. •• Crusca. 

L’ Alberti supplisce nel seguente modo all’insuf- 
ficienza di questo paragrafo 

= §. Assomigliarsi, n. p. Paragonarsi, porsi a con- 
fronto, rendersi uguale. Alle quali queste malvagie 
femmine si vogliono assomigliare. — 

§. Assomigliare, v. n. Aver somiglianza, ed in que- 
sto signiticato ancora si usa al n. p. Dico che il cie- 
lo della Luna colla grammatica s’ assomiglia, pcr- 
. che ad esso si può comparare. = 

•* ASSONANTE. Add. d’ogni g. Che fa assonan- 
•• za, o sia uniformità nel suono, e dicesi per lo pili 
•• de’ versi. Salvia. B. T. E l’ugnerem con olio di 
•• lucerna da capo a piè, che ogni male spegna. Ot- 
>• tava chiusa con assonanti, e non con consonanti. •• 
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>• ASSONANZA. Uniformità nel suono, Consonan- 
>• za. Sahin. pros. Tose. i. 349- Comincia, lodato 
•* sia il cielo, da un'assonanza spiacevole. >• G. Nap. 

Non si prende per uniformità di suono, ma per 
sola simiglianza, e propriamente per falsa consonan- 
za. E ciò si vede appunto nel primo esempio del 
Salvini, ove Assonante è opposto a Consonante. In 
questa bizzarra guisa il Bracciolini termina un’ot- 
tava contro la Parca. 

Con la rigida man lo starne mozza 

Sui treni' anni, sui cento, e sui quattordici; 

Che il canchero le venga nelle forbici. 

>• ASSONNARE. — §. II. In signif. neutr. Piglia-' 
*• re il sonno. Addormentarsi. — » Crusca. 

E in senso metaforico, per Essere trascurato. Per- 
der tempo, ecc. Ar. Fur. c. i. st. 49- 

Al pianto, alle parole, al modo attende 
Di colui che in amarla non assonna. 

E cant. 3. st. 75. 

La figliuola d’ Amon, che per slegare. 

Di prigione^ il suo aman te, non assorina. 

ASSORBIRE. Inghiottire, Ingojare; proprio del- 
>• le acque. — Ar. Fur. i4- 6. E seco avere una pro- 
>• cella assorto Tanti principi illustri. — •• Crusca. 

Appropriato per similitudine anche alla terra. Il 
sud'le'to poeta nel c. 4^- 174. 

Quel Decio, e quel nel rotnan foro assorto. 

Quel sì lodato Codro dagli Argivi 

Non con piu altrui profitto, e pili suo onore 

A morte si donar, del tuo signore. 

ASSORGERE, v. n. Alzarsi per cagione d’onore. 
In questo senso fu adoperato dall’ Ariosto nel Fur. 
c. 4^* st. 61. ' 
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Città, sin ora a rwerire assorgo 
IJ amor, la cortesia, la gentilezza 
De’ tuoi signori, e gli onorati pregi 
Dei cacalier, dei cittadini egregi. 

Questa voce, dice l’ Avesani, può riuscire a buon 
uso, siccome è qui, benché non veggasi ne’vocabolarj. 

La medesima voce fu notata dal Pergamini per l’au- 
torità del Tasso, Dial. della nobil. delle Donne: Così 
nell’ inchinarsi e nell’ assorgere. 

«» ASSORTO. Add. Assorbito. Cavale, frutt. ling. 
•’ Si era assorto in dilettosi pensieri. — »> Crusca. 

E Jìg. vale Profondamente immerso in qual- 
" che pensiero. Applicato con V anima, e quasi alie- 
» nato dai sensi. Cavale. Specch. Cr. 4 u. Sono tutti 
» assorti, e rapiti a quella altezza. — •> N. Diz. 

Così è figurato questo come quell’esempio, e chieg- 
gono posto insieme. 

” ASSUEFARE. Neutr. pass. — §. L’usiamo an- 
” cora in att. signif. nella guisa medesima che Av- 
*• vezzarc. — >• Crusca. 

Questo paragrafo sta senza esempio. "L’ Ariosto dis- 
se nel c. 27. 88. 

Senza usbergo io non trovo che mai diece 
Volte fosse veduta alla sua vita 
Dal giorno che a portarlo assuefece 
La sua persona, oltre ogni fede, ardita. 

>> ASSUMERE. Prendere. — • Mor. S. Greg. Ma pe- 
»• rocche ’l Redentor nostro si fece una persona col- 
»» la Chiesa, la quale assuns^. >> Crusca. 

•» §. Per Tnnalzare. — Dant. Par. 9. Pria ch’al- 
•• tr’alma Del trionfo di Cristo fu assunta. — [^Yo/a 
•• che in significato d’ innalzare non si trovano che 
»• le voci assunto, assunzione, le quali non procedono 


\ 
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•> dal verbo assumere, ma dall* antiquato assummare. 
•• per figura di sincope in luogo di assummato, e di 
»* assummnzioneA •• N. DiZlON. 

»• ASSUMMARE. F. A. Innalzare. Verbo irregola- 
•• re, che ebbe per participio tuttora usato Assunto, 
»» c per verbale Assunzione. — Dant. Par. ai. Onde 
>• riguarda come può là giue Quel, ohe non puote, 
•• perchè ’l ciel Tassumma. Dut. L’ assomma, cioè 
»• rinnalza. N. Dizion. 

•• ASSUNTO. Sust. Cura, Carico. — J. I. Per Pro- 

va. Asserzione. — •• Crusca. 

" §. II. E da Assummare. Vale innalzato. — •• (*) 

Nuovo Dizion. 

« ASSUNTO. Add. da Assumere. — •> N. Dizion. 

«ASSUNZIONE. L’ Assummare. — *> N. Dizion. 

Queste doppie derivazioni torneranno a confon- 
dersi nella sola naturale dal latino Assumere, As- 
sumptus, qualora sparisca il verbo Assummare sup- 
posto pur dalla Crusca. Se dal luogo sopprallegato 
dovessimo dedurre tal verbo, ne potremmo altresì 
raccogliere Presummare. 

Ma quell’ alma nel ciel che piu si schiara. 

Quel serafin che in Dio piu l’occhio ha fisso. 
Alla dimanda tua non satisfarà. 

Però che sì s’inoltra nell’ abisso 

Dell’ eterno statuto quel che chiedi. 

Che da ogni creata vista è scisso. 

E al mondo mortai quando tu riedi 
Questo rapporta, sì che non presumma 
A tanto segno piu mover li piedi. 

La mente, che qui luce, in terra fumma. 

Onde riguarda come può là giue 
Quel che non puote perche il ciel V assumma. 
Qui però si vede che i due vocaboli non sono che 


(*) Questo paragrafo si vede preposto per equivoco all’ ar- 
ticolo susseguente. 
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i rnpri sopg;iuntivi Presuma ed Assuma da Presume- 
re ed Assumere, raddoppiata una lettera come in 
tant’ altre voci, nelle quali i poeti hanno servito 
alla rima o pur anche all' abuso della pronunzia 
toscana Guarda, dice a Dante S. Pier Damia- 
no, se è mai possibile che mente creata conosca fra 
le tenebre della terra ciò che non arriva a compren- 
dere quantunque raccolga il Cielo fra la sua luce. 

Della particella Perchè adoperata iu quel senso e 
in quel costrutto abbiamo altro esempio nello stesso 
poema, luf. 3a. 

Ond’e^li a me: perchè tu mi dischiomi 
Nè ti dirò chi sia, nè mostreiolti 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 

Ed altri escTiipj in altri autori, fra’quali basti citare 
il Petrarca, Son. 77 . 

Non sospirate: a lui non si può torre 
Suo pregio perchè a voi V andar si tolga. 

Questo verbo Assumere si trova usato nel senso 
d’ Intraprendere, Pigliare incarico, ed anche di Ar- 
rogarsi. Dant. Parad. 3a. 

Libero ufficio di dottore assunse. 

Ar. Fur. cant. 5. st. la. 

ì^edi se in me venuto era arrogante. 

Se imperio nel mio cor s’ aveva assunto. 

” ASSUNZIONE. — §. Per la Salita di Maria al 
•• Cielo, e il giorno, in cui si celebra questa salita. 
»l >> Ckusca. 

Diciamo anche Festa dell’^s^unta. Segneri, Div. (*) 


(*) In questo luogo certamente la rima non costringeva il 
poeta; e sto per credere ch’egli abbia scritto colla debita or- 
tografìa Presuma, Fuma, ed Assuma, seltbene fin ora non mi 
soccorra l’ autorità d’ alcun testo. E chi sa pure che l’ ama- 
nuense non abbia alterat.i la sposizione del Buti, scrivendo 
Innalza invece d’ Innalzi? 
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di Maria, p. i. cap. 4- S- Leone IV. alla festa 
antichissima deW Assunta aggiunse l’ottava. 

» ASTA, e ASTE. Legno sottile, e lungo, o*puH^ 
« to, per diversi usi. — M. V. q. /^'i. E un ricco pa- 
» lio d’oro levato in aste con grandi drappelloni pen- 
« denti alla reale. — >■ Crusca. 

Se mai per questo solo esempio la Crusca avesse 
creduto di poter notare Asta ed Aste nel singolare, 
alla maniera che si dice Arma ed Arme, la prova 
sarebbe molto insufficiente. Imperciocché se «juel 
palio, sotto il quale vollero i Fiorentini che il lor 
capitano entrasse nella terra, non era che un bal- 
dacchino, occorrevano certamente più aste a levar- 
lo; e quindi lo storico dovea pure di necessità va- 
lersi del plurale di Asta. 

••ASTA. — 5 . I. Per ispezie d’arme da guerra, 
•• ciò sono Aste armate in cima, e si chiamano ge- 
»> neralmente Arme in asta. Sono di diverse spezie, 
•• che hanno i loro proprj nomi particolari, tra le 
•• quali Alabarda, Zagaglia, Corsesca. — ( Esemp. 
••uh.) Dant. Purg. 3i. E con men foga l’asta il 
•• segno tocca. •• Crusca. 

In questo luogo è saetta di balestra. 

•• ASTANTE. Quegli, che ministra, e assiste agl’ 
•• infermi. — •• 

•• §. Per Presente. — •• Crusca. 

Quella del paragrafo mi pare la generica signifi- 
cazione; quindi la prima da esser notata. 

•• ASTENERE. Neutr. pass. Temperarsi, ecc. Cr. 

Fu pure usato come neutro assoluto. Barber. Doc. 

Am. 8. 
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Invitar non si dieno, 

eh’ e’ son per ciò, e libero è il potere (*),• 

E gravasi il volere 

Di lui che con cagion forse asteneva. 

•• ASTINENZA, ecc. Temperanza intorno a’ cibi. 
» — » Crusca. 

Onde la frase Fare astinenza per Temperarsi nel 
cil) 0 , Dipiiinare. Fior. S. Frane, cap. 49- Essendo be- 
ne piccolo fanciullo, egli comincio ecc. a fare gran- 
de astinenzia. 

••ASTIO. Ascino, Invidia. — G. F. ii. ii3. 6. 
>• Avvenne poi in più casi, che i vivi ebbono astio 
»> de’ morti, per le soperebie tribolazioni occorse alla 
••nostra città. Dani. Purg. 6. Vidi Cont’Orso, e 
•• l’anima divisa Dal corpo suo, per astio, e per 
>• inveggia. Fior. Cron. Poi per astio, e per invidia, 
•’ Bruto, e Cassio, e molti altri consiglieri, più di 
»• (jnaranta, a gran tradigione ec. l’uccisero. •• 

»• §. Diciamo in proverò. Astio, e ’nvidia non morì 
’• mai. Lat. nullus est vir, cui non invideatur. — ■» 

Crusca. 

Astio non dovrebb’ essere affatto il medesimo che 
Invidia: perciocché se l’uno fosse l’equivalente dell’ 
altro, gli abili scrittori, e lo stesso popolo molto so- 
brio ne’ suoi proverbj, non gli avrebbero accompa- 
gnati uel modo che si vede in quasi tutti i suddetti 
jiassi, e in quello dell’Ariosto, citato dal Porcacchi: E 
mena astio ed invidia quel dolente A lei biasmare, 
ecc. Secondo questo glossografo. Astio dinoterebbe 
Invidia maligna, rabbia, malignità, sdegno, e doglia. 


(*) Cioè: Non convien pregare i convitati a prender cibo, 
poìch’ essi ci son per questo. La recente stampa di Venezia 
mette: Ch’ è son per ciò; ma in forza del suddetto senso vuoisi 
leggere Ch’ d son; oppure Che son. 
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E quasi medesimamente secondo l’ Alberti. Ma per 
non andare a tentone, convien partire dairorigine, 
e per questa ricorrere al Muratori. 

= Astio, Invidia, Odium, Maìevolentia. {*) Molte 
parole spende il Menagio in ricercar l’origine di que- 
sta voce. E pensa che Aschio, non Astio, si dicesse 
una volta. Poi deriva Aschio da Fastidium. Tutte 
inezie. Bada tu a Plauto, che nel Poenulo, Act. V. 
Scen. 4- vers. 8o. dice sine asto animo. (**) Disse an- 
che in Truculent. Astis fallaciis , adoperando un 
addiettivo, non già nuovo, come pensò Roberto Ste- 
fano, ma usato dalla lingua latina. 11 legista Cal- 
vino scrisse nel suo Lexic. Jur. che li giuriscon- 
sulti romani si servivano di questa frase, e citò al- 
cuni passi, come presi dai Digesti; e il Du- Cange 
copiò qui il Calvino. Quei passi non sono delle leg- 
gi romane, ma bensì delle longobardiche; ed è cer- 
to che in queste s’incontra più volte Asto animo, 
significante Per mjil animo. Per odio. Per malevo- 


(*) Anche al Pergamini non parve abbastanza il dichiarare 
Astio per Invidia, e v’aggiunse Odio. 

(**) Qui fa duopo aggiiignere un’osservazione del P. Pauli. 
= Gio: Battista Bucolini nella dichiarazione di alcune voci 
al Quadriregio del Frezzi dice che nell’ Unilrria Fare asto si- 
gnilica Faro a gara, Con'rastare invidiosamente qualche cosa. 
E crede che derivi da quell’ a5to animo che si ha nelle leggi 
Longobanle, e non già da quel di Plauto nel Penulo, Atto 5. 
Scena 4- come crede il Ducange nel Glossario tom. i. col. 366. 
apiegando quell’ ar/o animo per voluntariè, quando per altro 
una tal voce in Plauto è verbo, e non nome. 

Misera timeo quid 

Non sit negaci mea soror: ita stupida, 

Sine animo asto. = 

Ninno si meravigli che il lìucange ed il Muratori abbiano 
preso un verbo per aggettivo; imperciocché possono avere in- 
teso quel passo nella seguente maniera, secondo che lesse pu- 
re il Cujacio. Misera timeo quid hoc sit negotii: mea soror ita 
stupida est sine animo a'to. 

11 Forcellini disapprova questa lezione, ed avverte eziandio 
che nell ’ fallaciis del Truculent. altri leggono Astutis. 
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lenza. Quindi si può credere nata la parola Astio ('^). 
Inoltre gl’inglesi hanno Hate^ che vuol dire Odia- 
re, forse nato dal sassonico Hatiam. Atya si chia- 
ma anche da essi il Mal animo verso di alcuno. Nel- 
la lingua spagnuola Ilastio significa Avversione al 
cibo. Può ancor questa essere l’ orìgine del nostro 
Astio, trasportato poi a significare anche l’Avver- 
sione d’ animo. = 

Sembra potersi conchiudere che V Astio nel suo 
proprio significato, non è solo Invidia, cioè tristizia 
promossa dagli altrui beni, ma più genericamente 
un’Avversione, un senso e rodimento interno di ma- 
levolenza contro alcuno. E solo in questa significa- 
zione dicono i Lombardi Aver astio, che noi direb- 
bero per Avere invidia: mostrando in somma che 
r Astio è piuttosto un desiderio del male che un 
dispiacere del bene altrui. 

>* ASTI V AMENTE. V. A. Avverò . Con prestezza, 
»• Prontamente, In fretta. G. V. 9- 3aa. 4* Messer 
•• Passerino, e sua gente avendoli spartiti, cavalca- 
»> rono astivamente di là da Scoltenna [così si leg- 
•> ge ne’ migliori T. a penna meglio che nello slam- 
“ palo, che ha: a Stivamonte]. »> Crusca. 

S’intende la stampa fiorentina del 1587. Del re- 
sto le prime venete s’accordano a que’ migliori te- 
sti, leggendo Astivamente, 

»• ASTRATTO. Add. da’ suoi verbi (Astraere e As- 
»> trarre). Segregato, Separato. — Dant. Conv. 108. 
» La nobile anima ec. essendo a Dio renduta, e as- 
» trattasi dalle mondane cose e cogitazioni, veder 


(*) Pare anzi che alcuna volta aia stato scritto Asto anche 
nel nostro volgare. Nicolò di Cuccio in un manoscritto pos- 
seduto dal Bucolini, e citato dal Pauli: 

Invidia $d asto che non mai morto. 

45 
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w le pare ec. Bocc. nov. 5g. 4- Perciocché Guido al»- 
» cuna volta, speculando, molto astratto dagli uomi- 
« ni diveniva. Galat. aa. Non istà bene d’ esser ma- 
» ninconoso, nè astratto là dove tu dimori. Berti. 
•• Ori. I. i3. 59. Da maraviglia, e da dolcezza astrat- 
» ta Stava la donna uanzi (innanzi) al cavaliero. ”Cr. 

Nota come la stessa voce serve ad uffìcj diversi. 
Abbiamo, nel primo esempio, innalzamento di pen- 
siero, contemplazione; nel secondo, allontanamento 
di persona; nel terzo, sbadataggiue, alienazione da- 
gli oggetti presenti; nell'ultimo, fissa applicazione, 
rapimento d'animo. 

•> A STRETTA. Posto awerbiahn. Per forza,Sfret- 
•• tamente. Pallad. Se l’albero non fa allegro il suo 
w frutto, succhisi in fino al midollo, e mettavisi a 
••stretta una caviglia d’ulivo salvatico. G. V. 6. 92. 
•• I. Non si poteano più tenere, si erano a stretta 
••di vittuaglia, e d’assedio. •• Crusca. 

Pare che il senso dell’ultimo esempio riebiegga 
una distinzione, per la differeuza che passa dall’ino- 
pia ed angustia di genti assediate e fameliche allo 
stringimento d’ una caviglia entro una pianta suc- 
chiellata. L’esempio suddetto non è nel libro sesto, 
ma nel nono; e le prime stampe leggono: Sì erano 
stretti di vettovaglie e d’assedio. Altri decida qual 
delle due lezioni sia la più regolare. 

•» ASTRETTIVO. — Add. Che astrigne. Che in- 
•» duce stitichezza. Voìg. Mes. La centaurea ec. ha 
••forza astrettiva, cioè d’indurre stitichezza di ven- 
•• tre. E altrove: Se il medicamento è benigno, e de- 
•• bole, e non abbia purgato ec. pigli dietro medica- 
•• menti astrettivi, come cotogni, ec. che fanno pur- 
•• gare. •• Crusca. 

Apparentemente questi esempi 
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piena contraddizione. I medici capiranno per av- 
ventura come una cosa inducente stitichezza possa 
purgare. M’arrischierei di leggere Medicamenti aster- 
sivi, ma dicono che il cotogno è veramente costret- 
ti vo; onde conchìudo piuttosto: Ne sutor ultra cre- 

•• ASTRETTO Add. da Astrignere. — »• Crusca. 

Per circoscritto, Limitato, in senso morale. Amm. 
ant. dist. 2. mb. 5 . 3 . Non si cotwiene a ciascuno 
un medesimo modo d’ ammonire.; perocché non sono 
tutti astretti a pari qualità di costumi. 

.■ASTRIGNERE, e ASTRINGERE. Costrignere. 
.. — .. Crusca. 

Nel senso di Stringere d’assedio. Ar. Fur. 16. i8. 
.Se di fuor Agrqmante avesse astretto. 

Perduta era quel dì tutta la terra. 

E in questo medesimo senso, ma con modo figura- 
to. Ivi, c. 18. 3 i. 

Col nano se ne vien dove l’artiglio 
Del fier pagano uvea Parigi astretto. 

•’ ASTRO. Nome generico, che s’ applica alle stel- 
» le tanto fisse, che erranti; cioè alle stelle, pro- 
.. priamente dette, ai pianeti, ed alle comete. — 
« Dant. Par. i 5 . Tale dal corno, che ’n destro si 
» stende. Al piè di quella croce corse un astro Del- 
» la costellazion, che li risplende. — » N. DizioN. 

Qui detto per similitudine. Quell’astro era l’ani- 
ma risplendente di Cacciaguida, 

"ASTUCCIO. Ferriera, nel secondo signif. (cioè: 
" Guaina da tenervi entro strumenti di ferro, o d’ar- 
•» gento, o simili, per cerusici,o scalchi.) — •■ Crusca. 
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Pare da preferire la generica dichiarazione dell’Al- 
berti: Guaina o Gassettina adattata alla fìgura e gros- 
sezza di alcuna cosa che vi si vuol tener dentro 
per custodirla. • 

•• ASTUTO. Add. Che ha astuzia. Sagace, Scal“ 
•> trito. — •> Crusca. 

== Il sinonimo più proprio di Astuto sarebbe Ma- 
lizioso, o Tristo, o Furbo, perchè le arti, che s’ado- 
perano dall’ uom sagace, ed accorto non sono che 
avvedimenti schietti e reali, quando che l’astuto si 
serve anche delle menzogne, fraudi, e falsità. 

Alberti- 


AT 

•• A TALCHÉ. A tale, che: awerb. Talmente che. 
•’ Borgh. Fast. 465. Hanno commesso errori infìniti 
’> a talché non si troverà agevolmente uno anno, 
>» ecc. •> Giunt. Ver. 

»• A TALE. Posto aoverbialm. In tale, o A tal ter- 
•> mine. (Esemp. a.®) Gal. Sist. 107 . A tal che il ve- 
•> ro metodo per investigare, ecc. •> Crusca. 

Sono esempj i quali, chi ben considera, presen- 
tano un modo stesso, e quindi sarebbero da collo- 
care sotto una medesima dichiarazione. 

•• A TALORA. Posto avvèrbialm. Lo stesso, che 
»> Talora, In tale ora. Bocc. nov. 3o. 1 2 . Si la bam- 
» bagia del farsetto tratto gli avea, che egli a talora 
w sentiva freddo, che un altro sarebbe sudato. — »Cr. 

• 

Notisi bene che quell’ .<4 serba la corrispondenza 
col Che: onde non si potrebbe dire A talora in mo- 
do assoluto, come si dice Talora. Anzi non essendo 
veramente maniera avverbiale, converrebbe scrivere, 
con separate dizioni, A tal ora. 
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»• A TANTO. Posto awerbialm, A tale. — (Esemp. 
» 3.*) Nov. ant. loo. a. La reina disse: ed io per 
••vostra volontade lo farò fare domane; ed egli ri- 
» spose, die molto li piaceva: a tanto rimase la cosa 
» insino alla mattina. » 

» §. I. Invece di Intanto. Lat. interim, hactenus. 
•> (Esemp. a.®) Dant. Inf. 9. Guarda, mi disse, le 
»• feroci Erine, Tesifone è nel mezzo, e tacque a 
•• tanto. •» Crusca. 

In questo esempio, stando all’assoluto significato 
d’ Intanto, si verrebbe a dire assurdamente, che Vir- 
gilio taceva in quel mentre che parlava. Ma qui la 
frase A tanto è posta nel senso medesimo che risul- 
ta dal sovraccennato esempio delle Novelle antiche, 
ove si debhe intendere: A ciò, a tal termine rimas- 
se la cosa. 

» ATARE. V. A. Ajutare. — (Esemp. 3.“ e 5.®) 
»» G. V. 2. 18. 3. Perocché non atavano, nè libera- 
>> vano i Romani dalle ingiurie de’ Lombardi. Dant. 
»» Purg. 1 1 . Ben si dee loro atar lavar le note, Che 
•> portar quinci. » Crusca. 

Le prime edizioni del Villani leggono distesamen- 
te Resterebbe a conoscere se questa voce 
fu cosi riformata per arbitrio de’ correttori delle 
stampe, 0 se l’altra venne intrusa ne’ manoscritti 
per idiotismo de’ copisti. 

Quanto al passo dell’ Alighieri, il Lombardi legge 
colla Nidobeatina: 

Ben si de’ loro aitar lavar le note‘ 
e questa lezione corrispónde a quella del manoscrit- 
to Estense altre volte lodato. 

•• A’ TEMPI. Posto awerbialm. Lo stesso che A 
••tempo. Lat. opportune, ecc. Bocc. nov. 5i. a. Ma 
» per farvi vedere quanto abbiano in se di bellezza 
» a’ tempi detti, un cortese ,ìmpor di silenzio, fatto 
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» da una gentildonna a un cavaliere, mi piace di 
- raccontarvi. •• Crusca. 

La frase A’ tempi non vale qui per se stessa Op- 
portunamente, ma solo in forza delF aggettivo detti, 
che si riferisce a tempi opportuni del perìodo ante- 
cedente. Oggi poche, o non ninna donna cimasa ci 
è, la qual ne sappia j di leggiadri motti ) ne’ tempi 
opportuni dire alcuno, o se detto Ve, intenderlo co- 
me si conviene, generai vergogna di tutte noi. Per 
farvi adunque avvedere quanto abbiano in se di bel- 
lezza a’ tempi detti, ecc. 

•• A TEMPO. Posto awerbialm. Opportunamente. 
» — >. Crusca. 

A picciol tempo. Dopo breve tempo. Bocc. Teseid. 

lib. I. st. la. 

Onde il misero regno era rimaso 

Poto di gente, e pien d’ogni dolore; 

Ma a picciol tempo da Creonte invaso' 

Fu, che di quello si fe re e signore. 

" A TENTONE. Da tentare. Posto awerbialm. 
»• Andare a tentone, vale Andare al tasto, Ritenu- 
•• tornente. Adagio, Con gran riguardo. — •• Crusca. 

Il che è quando mal sicuramente si va per 
luogo scuro, ed attastando colle mani, o tentando 
a guisa di cieco. = Porcacchi. 

I nuovi Compilatori hanno acconciamente distin- 
to il proprio e il traslato nell’ articolo Andare a 
tentone, che dichiarano in questa guisa: = Anda- 
re tentando fra le tenebre con la mano a fine di 
trovare la via, che conduce ad un divisato luogo, 
evitando gl’inciampi. E per similit. Andare ritenu- 
tamente, adagio, con gran riguardo =. Ma si po- 
trebbe aggiungere ancora: Operare a caso, con dub- 
biezza, senza cognizione. £ questo pare il senso 
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deir ultimo esempio citato dalla Crusca nel presen- 
te articolo. Gas. Uf. com. Acciò che non la sapen- 
do, a tentone non andiamo. Nell'articolo A tastone 
si nota una metafora sìmigliante. M. Aldobr. la. Che 
sanza queste cose non può l’uomo dirittamente ado- 
perare, se non a tastone. 

•• A TERRA. Per Giù, A basso. Vii. S. Gio: Bat. 
•• 324, — »• Giunt. Veron. 

Dante disse nel c. 3i. del Purgatorio: 

Quali i fanciulli, vergognando, muti. 

Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, ecc. 

" ATLETA. V. G. Combattitore ne’ giuochi puh- 
"blici della Grecia, e nell’anfiteatro di Roma: og- 
•• gidì si direbbe Lottatore. — •» 

” E per similit. Dicesi de’ Martiri della Fede. 
•» Dant. Par. 12. Dentro vi nacque l’amoroso dru- 
•> do Della Fede Cristiana, il santo atleta [5. Do- 
>• me nicol Benigno a’ suoi, e a nimici crudo. Morg. 

27. i34. Perchè tu se’ di Dio nel mondo atleta. •• 

Ndovo Dizion. 

Dante non parla di un martire, ma di un glorio- 
so propugnator della fede, quale si fu S. Domenico; 
onde pochi versi prima aveva detto di luì e di S. 
Francesco: 

A sua sposa soccorse 

Con due campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorse. 

E Campione è come dire Atleta. Bocc. Com. Dant. 
cap. 16. A questi giuochi non venivano altri che gio- 
vani molto in ciò esperti, ed ancora forti e atanti 
delle persone', e chiamavansi atlete, U quali noi chia- 
miamo oggi campioni. 

Nè differente è il senso nell’ altro luogo soprac- 
citato del Morgante, in cui sono indiritte queste pa- 
role ad Orlando ancor vivo: 
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Percìiè tu se* di Dio nel mondo atleta. 

Vero campion, perfetto archimandrita 
Della sua gregge sema te smarrita. 

>• ATMOSFERA. — T. Fisico. L’ aggregato di tutti 
»> i fluidi aeriformi, ecc. « (Senza esempio.) N. Diz. 

L’Alberti, seguendo il Bergantini,avea notata que- 
sta voce, ponendo l’ indicazione Segn. Dio. Mar. Il 
passo del Segneri è questo ; Lo ingrandisce alla no- 
stra considerazione, come V atmosfera ingrandisce il 
corpo solare a’ nostri occhi. Basta quest’ autorità per 
togliere l’apparenza di fisico neologismo. 

M ATOMO. — Corpo indivisibile. — » Crusca, 

= Onde atomi son dette quelle cose minutissime 
cbe si veggono nella spera del sole che passa per 
finestra o per altro spiraglio. = Porcacchi. 

••A TORTO. Posto awerbialm. Ingiustamente, 
» ecc. « Crusca. 

Abbia luogo fra gli esempj quello di Dante, Inf. 7 . 

Quest* è colei, eh* è tanto posta in croce 
Pur da color che le dovrian dar lode. 
Dandole biasmo a torto, e mala voce. 

•• A TRADIMENTO. Per tradimento. — •» G. Ver. 

E dicesi anche A tradigiane. Fior. Cron. cit. dal- 
la Crusca alla voce Astio. Poi per astio e per invi- 
dia ec. a gran tradigione ec. Vuccisero. Tass. Ger. 
)iber. 8 . 64. 

Taccio che fu dall* armi e dall* ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 

E eh* ora il Franco a tradigion la gode, 

E i premj usurpa del valor la frode. 
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•• ATRIO. Cortile, Androne, Corte della casa. — 
•• Bocc. Amet. 44* Sieno i hinglii atrii de’ gran pa- 
•• lagi con tonda testuggine di pietra coperti. — •• 

Giunt. Nap. 

U Atrio non è Cortile o Corte, che sono spazj 
scoperti nel mezzo delle case, come dichiara il Vo- 
cabolario; ma è quell’andito coperto che succede 
subito dentro della porta, e guida diritto al cortile. 
E volendo ricevere una spiegazione recata da Gel- 
lio, Atrio si potrà dire ancora quel vestibolo co- 
perto, e ornato di colonne, che in alcune fabbriche 
suol essere avanti alle porte. Questa nota è il sun- 
to d’ una diffusa ed erudita osservazione dell’ ab. 
Paolo Gagliardi. 

Atrio, dice il Milizia, è quasi lo^ stesso che Ve- 
stibolo fra la porta e il cortile. È una specie di 
portico coperto, composto secondo Vitruvio di due 
fila di colonne, che vi forman due ale, cioè tre an- 
diti; quello di mezzo molto più largo de’ laterali. 
Qualche Tempio ha anche il suo atrio. 

ATTACCARE. Appiccare. — E si usa così nel 
" signif. att. come nel neutr. e nel neutr. pass, sic- 
X come mostrano gli esempli. — •* Crusca. » 

Non si vede esempio del neutro. 

Attaccare i cavalli, detto in maniera assoluta per 
Giugnerli al cocchio o ad altro veicolo. Salvini, 
llìad. Uh. 3. 

Ai compagni diede ordin che i cavalli 
Attaccassero; e quei pronti ubbidirò. 

» ATTACCO. — S- -Oare attacco, vale Dare 
X speranza, motivo, occasione. Lat. spei ansam prae- 
X bere, color em, praetextum praebere. — Bern. Ori. 
X a. 19. 5 . Basta loro a scusarsi, s’ei non danno Ogni 
••poco d’attacco, ogni colore. ••Crusca. 


4(. 
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Da quest’ esempio erroneamente si raccoglierebbe 
la frase Dare attacco. La voce Danno appartiene a 
tutt’ altro senso, dicendo il poeta che basta a que’ 
tali ogni poco d’attacco, cioè di pretesto, per iscu- 
sarsi se non danno, cioè se non concedono, se non 
largiscono. 

•» ATTAGLIARE. Piacere, Soddisfare, Contentare, 
•• Esser secondo V altrui natura, — •• 

•• §. I. E neutr. pass. Confarsi, Affarsi. (Esemp. a.*) 
» Morg. a3. 3 a. Gotesta alfana per Macon m'atta- 
« glia. » Crusca. 

Non è neutro passivo, come non sarebbe il dire 
Una cosa mi piace, mi va a genio, 

Attagliare prende da Taglio la sua signifìcazipne 
traslata; poiché dicesi Venire a taglio per Tornar 
bene, Cadere opportunamente. 

« ATTASTARE. Tastare. Lat. attingere. Ar. Fur. 
” 17. 95. E sulla tempia subito l’attasta D’un drit- 
» to tal, che par che dal ciel cada. •> Crusca. 

Altro che tasto e tocco la botta d’un gran fen- 
dente! Qui V Attasfare, secondo l’ Alberti, è Colpi- 
re: ma veramente è cosi adoperato per antifrasi, la 
qual fìgura esprime alle volte moltissimo con paro- 
le che suonano tutto al contrario. 

ATTEGGIARE: Dare il gesto alle figure, ecc. •» 

Crusca. 

Atteggiare un Cavallo, vale Fargli fare diver- 
si esercizi di maneggio per sollazzo. Ed egli atteg- 
giava il cavallo in sulla porta di Pantasilea. Gel- 
fin. Vit. Dopo un lungo romper di lance, e dopo 
grande atteggiar di cavalli, ed altri sì fatti giuo- 
chi. Vasari. =t Alberti . 
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»• ATTELARE. Distendere in ordinanza V esercv- 
» to. — •» Crusca. 

Metafora tolta probabilmente dallo spiegare e di- 
stender la tela. Per ciò si vede che non sarebbe al- 
tresì mal detto Spiegar V esercito, o le squadre, seb- 
bene il Galilei non approvasse questa figura nella 
Gerusalemme liberata, cant. i. st. 38 . 

Poi due pastor de’ popoli spiegaro 

Le squadre lor, Guglielmo, ed Ademaro. (*) 

ATTEMPERARE. Temperare. — Ed oltre alla 
•> signific. att. usasi ancora nel sentim. neutr. pass. 
•• Tes. Br. 7. 71. Appresso dee l’uomo attemperare 
•> li desideij di signoria, eoe. » Crusca. 

Tutte le altre citazioni hanno similmente un sen- 
so morale. Nel significato fisico di Scemare l’ecces- 
so d’una cosa abbiamo presso l’ Alberti quest’esem- 
pio de’Cap. Impr. Con chiamamento di grazia, che 
la soprabbondevole piova s’attemperasse, fu esaudita. 

” ATTENDERE. Dare opera. Impiegarsi in che 
»• che si sia. — •• Crusca. 

Attendere a’ fatti suoi, vale Applicarsi al proprio 


(*) Poteva dire, nota Galileo, Dispiegare le insegne, che 
seria forse stato meglio che Spiegar le squadre. Ed appunto 
le stampe della Genisalemme hanno quasi tutte Spiegar le in- 
segne. Ma chi sa dirci con sicurezza qual delle due lezioni 
sarebbe stata preferita dal poeta se avesse data l’ultima ma- 
no al suo poema? Certamente Spiegar le squadre mostra con 
maggior evidenza l’aprirsi delle schiere, e raffilarsi davanti 
al capitano per la rassegna. Sarà poi modo vizioso, quando 
come tale sarà notato V ExpUcare agmen di Tito Livio, e 
quando il fiorentino G. Villani avrà mal usata una metafora 
consimile, dicendo nel lih 8. rap. 55. Il conte d' Art esse ca- 
pitano e duca dell'oste de' Franceschi, veggendo i Fiaminghi 
usciti a campo, fece stendere il campo suo. 
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dovere, senza impacciarsi di cosa aliena. Jac. da Tod. 
lib. I. sat. 5. 17 . 

Se tu pace darti vuoi. 

Va attendi a’ fatti tuoi. 

" ATTENDERE. — 5- ■P®'" lutare attento, Con- 

•• siderare, ecc. •• Crusca. 

Dicesi Non attendere, come Non badare, quasi 
nel senso di Aver per nulla, Dispregiare. Ammaestr. - 
ant. dist. i. rub. i. 5. Disse Dio: non mirare lo vol- 
to suo ne la persona sua, che io non attendo a bel- 
lezza di corpo, ma considero virtù d’ animo. 

»• ATTENDERE. — §. II. Per Aspettare. — >» Gr. 

Figuratamente, in sinistro senso. Tratt. Virt. mor. 
n. 174. 

Uomo che solo al suo volere attende 
Nè vuole esser ripreso, 

E’ da follia offeso; 

Di che vergogna e grave stato attende. 

•» ATTENDERE. — §. IV. In signif. neutr. pass. 

•• Fermarsi. (Esemp. 1 .®) Dant. Par. i3. Compiè ’I 
» cantare e ’l volger sua misura, E attesersi a noi 
»• que’ santi lumi. ■» Crusca. 

Qui V Attendersi mostra il rivolgersi di quegli spi- 
riti a Dante ed a Beatrice, poiché furono compiti 
ì cantici e le danze celestiali. Onde l’Albertì pose 
Attendersi per Fermarsi, ed anche guardare atten- 
tamente, riportando a proposito quest' altro passo del 
Par. 1 5 ‘. 

Così quel lume: ond’ io m’attesi a lui. 

Poscia rivolsi alla mia donna il viso. 

•• ATTENERE. Osservar la promessa. Attendere, 

" ecc. (Esemp. 4-") U. V. 7 . 67 . 6 . Non attegnendo 
» al Re Carlo Tajuto e promessa di moneta. » Grus. 
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In questo luogo ^ le prime stampe, e quella del 
Muratori leggono Non attendendo. II verbo Atten- 
dere, coni’ è qui sopra indicato nella dichiarazione, 
può corrispondere a Mantener le promesse. 

•> ATTENERE. — §. IX,. (In signif. neutr. pass.) 

Per astenersi. Gr, S. Gir. ii. Perciò s’attenga cia- 
•• scun di voi del peccare. E io.. Ma quelli fa buo- 
» na astinenza, che di mal’ opera ec. s’attiene. {Non 
” è egli da credere, che i copisti negli addotti esem- 
*> pj, di un solo autore, abbiano commesso errore di 
>• scrittura ponendo s’ attenga invece di si astenga, 
•• s’attiene in luogo di si astiene?) >■ Nota del N. Diz. 

Siiniglianti equivoci sono cosi frequenti ne’ ma- 
noscritti, che si potrebbe tener come certa la con- 
gettura; se per altro non avessero alcuna volta gli 
antichi attribuito al suddetto verbo la mera signi- 
ficazione di Trattenersi, che punto non disconviene 
agli accennati esempj. Ma ne fa dubitare lo stesso 
Dante che nel cant. i8. dell’Inf. si fa dire da Virgilio: 

Attienti, e fa che feggia 

Lo viso in te di questi altri malnati: 
nel qual luogo la frase non può valere, come inten- 
de la Crusca, Stare appiccato a cosa ov’ altri si so- 
stenga; poiché i poeti già tenevano senza disagio il 
colmo del ponte, da loro assai leggeramente salito; 
ma sembra piuttosto che importi, con senso più Ma- 
turale: Trattienti ad osservare di fronte questi altri 
sciaurati. Benvenuto spiega con quella sua espressi- 
va semplicità: Fuma te in medio hujus poni is, ecc. 

Trovo inoltre nel significato preciso di Astinenza 
la voce Attenimento, (fse manca ne’ vocabolarj, ma 
si può vedere nel cap. 41. del Catilinario di Salu- 
stio, volgarizzato per uno de’ primi nostri classici, 
F. Bartolomeo da S. Concordio. Col buono e savio 
(gareggiava) di fatto e di virtù; col temperato dell’o- 
nestà; coll’ innocente dello al lenimento. 11 latino ha: 
Cum innocente abstinentia certabat. 
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•• ATTENTATO. Sust. L’innovazione di fatto, la 
» quale si fa da uno de’ collitiganti pendente la lite. 
•» ecc. •• 

§. Vale anco Delitto, Eccesso. Segn. Mann. Ott. 
» i 3 . I. La legge non si estende a discutere i de- 
» siderj, ma gli attentati^ •• Crusca. 

Qui pare che V Attentato esprima solo Tentativo, 
o come dicono i legisti, Conato; imperciocché si leg- 
ge poco prima: Alienorum appetitor, e chi se non 
giunse ad arrecargli tali danni con l’effetto riusci- 
to vano, si studiò almeno, e s’ingegnò d’ arrecar- 
glieli col tentativo. 

»• ATTERRARE. Abbattere, Gettare a terra. — •• 

•• §. Per metaf. G. V. 9. 1 19. a. Fa sconfìtto, e at- 
» terrato, e fedito, e di poco scampò la vita. — •» 

Crusca. 

Non si potrebbe intendere che mess. Cane fu real- 
mente gettato a terra e ferito? 

Si noti coir Alberti Atterrarsi per Scender ab- 
basso. Oant. Par. a 3 . 

Come fuoco di nube si disserra 
Per dilatarsi, sì che non vi cape, 

E fuor di sua natura in giù s’ atterra. 

»■ ATTESA. Sust. Attendimento. Rim. ant. P. N. 
» Moroz. da Fir. Di mìa vita angosciosa, Ch’ ha fat- 
» to lunga attesa. Non si truova difesa. » Crusca. 

= Forse piuttosto significa Dimora, indugio, e 
così fu usata questa voce da G. Villani 11. 49- Ma 
il capitano della guardia, senza attesa, avuta la 
novella, vi fece cavalcare 3 00. cavalieri. == Alberti. 

« ATTESO. Add. da Attendere. Attento. — >• 

» 5. II. Si usa anche quasi a maniera awerb. e 
» vale lo stesso, che Considerato, e simili, Fir. disc. 
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» an. a3. O non veggiamo noi eco. gli schifi topi, 
» sebbene sono nati, e allevati nelle nostre case, at- 
» tesa la lor vile e sordida natura, essere nondime- 
» no tutto ’l di discacciati. — » Crusca. 

In questo luogo non perde punto la natura di ag- 
gettivo, ed è costrutto alla maniera dell'ablativo 
assoluto de’ latini. 

»> ATTESTATURA. T. Idraulico, e dell* Arti, La 

azione, e l’ effetto dell’ attestare una fabbrica, un 

argine, un’ ala, ed una Pesca] a, o altro. V. At- 
» testare. » Alberti. 

Questo Vedi Attestare importerebbe che fossero 
notate a suo luogo le altre avvertenze idrauliche ag- 
giunte dall' Alberti all'articolo Attestare. 

»• ATTIGNERE. Trar su V acqua dal pozzo con 
•• secchie, o simili vasi. — •• Crusca. 

•> §. I. Attignere. Trar fuori; e si dice in significa^ 
»> to proprio del trarre da pozzo, o da qualche gran 
» recipiente acqua, o altro liquido. •> N. DizlON. 

Penso che questa fosse la principale dichiarazio- 
ne preparata da sostituire a quella della Crusca, e 
posta poi per equivoco in un paragrafo. Si vede 
che la prima non si può conservare senza una su- 
perflua ripetizione. 

»» ATTIGNERE. — J. II. Per metaf. G. V. la. 67 . 
» 4< Ma per attigner danari, ecc. » Crusca. 

Usato, pure metaforicamente, per oggetti mora- 
li, Medit. Arb. Cr. pag. 83. Costui attignerà, e ara 
salute da Dio. 

» ATTIMO. Momento di tempo. — - »• Crusca. 
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= Da Atomo, che è voce vagamente tratta dalla 
lingua greca, e significa il medesimo che indivisi- 
bile, cioè cosa tanto minuta che non possa più ta- 
gliarsi; s’ è fatta a noi la voce Attimo, e s’usa a 
denotar solamente misura di tempo, cioè tanto mi- 
nimo spazio di tempo che non si possa con attuai 
misura d’ ora, nè di minuti o punti misurare. E co- 
sì diciamo Jn un attimo, cioè in un velocissimo 
punto o batter d’occhio. Ariosi. 2. 38 . Come falcon 
che per ferir discende. Cala e poggia in un atti- 
mo. = Porcacchi. 

>» ATTIRARE. Tirare a se. Vit. SS. Pad. 1. 18 1. 
•> Per farlo insuperbire, e attirare fama di santita- 
« de. •» Giunt. Ver. 

L’ Alberti ne avea data questa giunta nella manie- 
ra seguènte, suggeritagli quasi tutta dal Bergantini. 

= Attirare v. a. Attrahere Trarre, Tirare a se. 
Salvin. Buon. F. 

5. Attirare, v. n. ed Attirarsi, n. p. Tirarsi addosso, 
e ng. Meritarsi. Il nemico lo induceva a questo per 
farlo insuperbire, e attirare fama di santitade. Vit. 
SS. P. 

§. Talora si prende in cattivo significato, e vale 
Meritarsi un ben gli sta, o comprarsela, come si di- 
ce, a danari contanti. Cr. in Arrecare. = 

>• ATTIVO. — §. III. Vita attiva presso gli Asce- 
« tici si chiama quella che differisce dalla contem- 
•• piativa, e consiste nelle azioni esteriori di pietà. 
» — •• N. Dizion. 

Dicesi anche attiva la vita di questo mondo per 
contrapposto all’ altra vita beata. Jac. Nard. Vit. 
Tebald. Niuna altra cosa ... all’ Autore d’ ogni bene 
in questa nostra vita attiva è piu grata ed accetta. 
Ed appresso: Perciocché la istoria, in questa nostra 
vita cittiva, giova universalmente piu con gli esem- 
pj, che non fa con gli suoi précetli la filosofìa. 
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« ATTORE. Add. Facitore, ecc. »• Crusca. 

Attore si dice tutto di colui che rappresenta una 
persona sulla scena; e per togliere a questa voce 
l’aria di novità si può allegare il volgarizzamento 
della Citt. di Dio, lib. 2. cap. ii. Aristodemo tra- 
gico attore mandarono spesso sopra grandi fatti di 
voce e di guerra al Re Filippo. (*) 

>» ATTRAVERSARE. — §. II. Per andare a tra/- 
" verso. (Esemp. ult.) Bocc. nov. 89. q. II mulo, ora 
•• da questa parte della via, e ora da quella attra- 
•• versandosi, ec. per niun partito passar volea. •• Cr. 

Non solo Andare, ma anche Restare a traverso. 
G. Vili. 7. 34. Per cagione di molto legname che il 
fiume d’Arno menava, il quale ristette, ed attraver- 
sassi a piedi del ponte di S. Trinità. 

» ATTRISTARE. Contristare, Indur malinconia. 
« — (Esemp. 2.®) Dant. Inf. 19. Che la vostra ava- 
» rizia il mondo attrista. Calcando i buoni, e solle- 
» vando i pravi. •» Crusca. 

Non potrebbe qui Dante aver dato ad Attristare 
il senso più forte di Render tristo, cioè malvagio? 
Benvenuto non ispiega propriamente la voce, ma 
rende una ragione che mi conferma nella mia conget- 
tura. Quoniam (a\ &r\t\ a) facit vos pervertere ordinem 
justitiae, qua maxime mundus bonus conservatur. 

>• ATTRITO. Add. Termine teologico. Che ha 
“attrizione. — (Esemp. 2.*) Ar. Fur. 4 ^. 198. E 
" domanda con cor di fede attrito D’iniziarsi al no- 
» stro sacro, rito. >• Crusca. 


(*) Per vero dire la stampa di quel libro legge Autore, ma sia 
questo un fallo de’cupisti o piuttosto un equivoco del tradutto- 
re, il latiao dice rettamente Aristodemum tragicum actorem. 

47 
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Disse ancora lo stesso poeta, con proprietà forse 
maggiore, nel canto medesimo, st. i85. 

Stava ella nel sepolcro, e quivi attrita 
Da penitenza, orando notte e giorno, ecc. -j 

»• ATTUJARE. F. A. Offuscare. — Dant. Purg. 33. 

•> E forse, che la mia narrazion buja, Qual Temi e 
» Sfinge men ti persuade, Perchè a lor modo lo ’n- 
» telletto attuja. — >• Crusca. 

Pensa il Lombardi che per uno scambio di lette- 
ra, praticato in altri vocaboli, Attuja sia detto in 
vece di Attura per Ricopre, Nasconde. L’ Imolese 
toccò l’uno e l’altro senso in questione, dichiaran- 
do Obturat, et Obscurat. 

AV 

»• AVANZARE. In att. signif. Mettere in avanzo, 
» Acquistare, Accumulare. Lat. comparare, rem cu- 
w mulare, luerari, lucrifacere. — » Crusca. 

E nel senso preciso di Risparmiare, Lat. impensae 
parcere. Remi, capit. in lode d’ Aristotile: 

Cosa che non han fatto assai cicale. 

Che volendo avanzarsi la fattura. 

S’hanno unto a sua posta lo stivale. 

>• AVANZARE. — J. IL Per Trapassare, Vincere, 
» ecc, »• Crusca. 

In questo senso di Trapassare, Andare avanti, fu 
adoperato dall’ Alighieri, come verbo neutro, col ter- 
zo caso. Inf. 22 . 

Però si mosse, e gridò: tu se’ giunto. 

Ma poco valse, che l’ale al sospetto 
Non poterò avanzar: quegli andò sotto, 

E quei drizzò volando suso il petto. 
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»> AVANZARE. — $. IX. Per esser meglio, più. uti- 
»• le. Sali. Catell. a4- avanza, ed è meglio 

•> morir per virtù, che mantenere la miseria, e di- 
»• sonorata vita? — •> Giunt. Veb. 

Quand’anche lo stesso testo a penna avesse Afi- 
seria, converrebbe supporvi fallo d’amanuense, e 
leggere sicuramente Misera, conforme al latino: Vi- 
iam miseram et inkonestam. 

» AVANZEVOLE. V. A. (*) Soprabbondante. — « 

* Crusca. 

= Affettatissimo, e che non l’userebbe il Bem- 
bo. = Tassoni. 

•• AVELLO. Luogo dove si seppelliscono i morti. 
« Sepoltura. — » Crusca. 

= Meglio avrebbero fatto gli autori del Vocabo- 
lario, dicendo: Arca o Cassa sepolcrale. = Muratori. 

» A VENTURA. Posto avverbialm. A caso. Ar. 
»• Pur. a3. 19. Pur andare a ventura ella si messe. •• 

Crusca. 

A ventura o Alla ventura può valere alcuna vol- 
ta lo stesso che A rischio. Fav. Esop. 3a. secondo 
il Test. Riccard. Meglio è avere da mangiare e da 
bere, e vivere sicuro e ubbidire, che vivere come fo 
io, e ire a ventura di morte. L’ autore mostra l’ e- 
quivalenza dell’espressione, dicendo appresso; Me~ 
glio m’era a vivere sicuro con signore, ch’essere fran- 
co a rischio di morte. Bocc. Teseid. lib. 5. st. 17. 

Ma non gli parve, modo, o via sicura; 

Però non se ne mise alla ventura. 


(*) Nel primo Vocabolario non avea la nota di voce antica. 
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•• AVERE. (Innanzi agl’iniìniti d’altri verbi.) CoU 
•• la particella A talora omessa. Gr. S. Girol. 3o. 

•> Quegli che sarà veracemente confesso a sua vita, 
•> ed havvi perseverare [x’i ha a perseverare^, a co* 
” lui faccio fidanza, ch’egli andrà dinanzi da Dio. 

•> Pass. a5. Quello che è proprio di Dio, cioè il tem- 
» po che ha venire, l’uoino lo dispone. •» G. Veron. 

Vorremmo esempj meno incerti. Il Perseverare si 
potrebbe reggere senza particella, come infinito po- 
sto a maniera di sostantivo. Senza che, nell’articolo 
A invece d’ Infra leggesi nel medesimo passo Perse- 
cerc/nza in luogo Perseverare. Quanto all’esempio 
del Passavanti, nulla di più facile che un copista 
od uno stampatore lasciasse VA, come inghiottita 
nel concorso dell’ antecedente vocale. Ma corrette 
edizioni leggono: Il tempo che ha a venire. 

*• AVERE A GRADO, ecc. Gradire. — •» Crusca. 

E il suo contrapposto Avere a dispetto, Dant. rim. 
43 . secondo la citazione della Crusca alla voce As- 
simiglianza: 

E questo vo’per merto 

Per voi: non per me certo, 

eh’ aggiate a vii ciascuno ed a dispetto. 

•• AVERE A NOJA. Odiare. — •» Crusca. 

E troppo. Veggasi la più giusta gradazione dell’A- 
riosto neH’articolo Avere a dispiacere: 

Se prima V uvea a noja e a dispiacere. 

Or l’odia sì che non la può vedere. 

» AVERE BISOGNO. Abbisognare. Lat. opus ha- 
•» bere. — Bocc. nov. 34- 8- Fece una grandissima, 
’• e bella nave nel porto di Cartagine apprestare, e 
» fornirla di ciò, che bisogno avea. •• Crusca. 

•• §. Si usa anche colla Preposizione Per. Cavale. 
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>» m^d. cuor. 202. Sempre ha bisogno per protettore 
'•colui, ch’ebbe per fattore, cioè Dio. Giunt. Veb. 

Nel primo esempio bisogno non è -nel sen- 

so dell’O^Mj habere, ma dell’O^Mj esse, come bene 
apparisce compiendo il passo mal troncato. E fornita 
di ciò che bisogno uvea a chi su vi doveva andare. 

Nell’esempio del paragrafo, mi sembra che la pre- 
posizione Per vi stia solamente in virtù del verbo 
Ebbe, che si sottintende replicato nel suo infinito. 
Si fatta maniera è una delle tante reticenze comuni 
all’ardito e stringato linguaggio de’ primi classici. 

" AVER FINE. Finire, Consumarsi. finem ha- 
»bere, inlerire. — Dant.^Par. 19. E quinci appar, 
•• eh’ ogni minor natura E corto recettacolo a quel 
» bene. Che non ha fine, e se in se misura. — » Cr. 

Qui vale Che non ha confine, Che non può esse- 
re circoscritto. 

" AVERE IN RIVERENZA. iìiVcrire, Onorare. — >> 

Crusca. 

E quasi consimile Avere in rispetto. Ar.Fur. 15.27. 

Mi maraviglio (cominciò il mio amante) 
eh’ avendot’ io, fra tutti i miei uguali. 
Sempre avuto in rispetto e sempre amato. 

Io sia da te sì mal rimunerato. 

AVER RAPPORTO. Questa frase vale Riferirsi, 
Aver dipendenza o correlazione. Alcuno farà le me- 
raviglie vedendo notato Rapporto in un senso pro- 
scritto come imperdonabile gallicismo. Questa nota 
però s’appoggia del tutto alla seguente osservazione 
della Bililioteca Italiana: 

= Rapporto in luogo di Correlazione, Attinenza, 
Dependenza e simile (lasciando stare i diritti d’ori- 
giuazione) è voce usata da messer Liouardo Salvìati. 
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Ecco il passO) anzi i passi. In somma la particeU 
la E COSI detto, non a Guiscardo, che mente non 
dice, ma a Ghismonda ha rapporto (Tom. II. fac. 32 , 
ediz. mil. de’ Class, ital.). Dove il pronome Quella 
alla poppa de’ Rodiani ha rapporto (ivi, fac. 33 ). 
Noi speriamo che questa memorabile scoperta farà 
proprio allargare il cuore a parecchi scrittori. = 

>• AVER SEMBIANTE. Aver faccia, vista.» (Segue 
Un solo esempio del Salviati. ) Giunt. Veron. 


Dante nel cant. 29. del Purgatorio: 

E vidi le fiammelle andare avante. 

Lasciando dietro a se V aer dipinto, 

E di tratti pennelli avean sembiante. 

«AVER SCORNO. — AVER SPAVENTO. ^ 
•• AVER SPIA, ecc. •• N. Dizion. 


La regola vorrebbe che si fosse posto Avere scorno. 
Avere spavento, ecc. come nella Crusca. Sono minu- 
zie, ma potrebbero trarre in errore i principianti. 

«• AVERSIONE, e AVVERSIONE. Alienazione del- 
» la volontà da che che sia. Pass. 224. Il primo è 
» la superbia ec. che tutta la gravezza d’ogni pec- 
•> cato si prende dall’ eversione, cioè da rivolgimento, 
» ovvero dipartimento , che fa la volontà di Dio ( da 
» Dio). — » Crusca. 

In questo senso, com’è benissimo scritto Aversione, 
così mi pare che malamente si scriva, con doppia 
consonante. Avversione; perciocché in questa guisa 
non dovrebbe più indicare Alienazione, Dipartimento, 
ma e converso Opposizione, Contrarietà; siccome Av- 
verso dinota Contrario, Opposto, Contrapposto. Così 
nel latino diremmo Amici aversi gli amici che si vol- 
tano le spalle per disgusto, Hostes adversi i nemici 
che si vengono all’ incontra per azzuffarsi. Vedi an- 
che la susseguente annotazione. 
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•> AVERTERE. V. L. Voltare altrove. — Dant. 
»• Par.- 33. Se gli occhi miei da lui fossero avversi. 
” — .. Ckusca. 

Lèggasi rettamente, come nella Crusca, Aversi. Ec* 
co il latino Aversus; come V Adversus in quest’ al- 
tro luogo del medesimo poeta, Inf. io. 

Poi disse: fieramente furo avversi 
A me, ed a' miei, ed a mia parte. 

»• AUGELLETTA. Dim. d’augello. Frane. Sacch. 
» rim. 1 7 . Una augelletta del suo onor vaga Pena ne 
” porta. «• N. Diziom. 

L’esempio fu portato dagli Accademici nell’arti- 
colo Augelletto. Il senso, che si può raccogliere da 
questo brano di poesia, farebbe sospettare che nel 
manoscritto si fosse preso per equivoco Augelletta 
in vece à’ Angeletta. Chi possiede il codice può 
chiarire il dubbio. 

» AUGGIARE. Aduggiare. Lat. ombumhrare, unir- 
» bram inducere. — »• 

« AUGGIATO. Add. da Auggiare, Lat. inombra^ 

tus. — •» Crusca. 

= Auggiato non vuol dire adombrato, ma smun- 
to e inaridito, ovvero affascinato: struggendo il fa- 
scino la carne, come l’uggia strugge le biade, e pe- 
rò Auggiare s’intende anco per metafora Affascina- 
re. =x= Tassoni. (*) 


(*) A tchiarimento di questa dichiarazione del Tassoni, co- 
co ciò ch’egli nota alla voce Uggia: 

= Uggia latinamente dicesi Uredo che è un’infermità del- 
le biade che le strugge, come fa ancora l’ ombra; è però l’Om- 
bra non è uggia, ma può ben aduggiare. Essere in uggia ò 
detto per traslato per quelli che mirano di mal occhio, e vor- 
rebbono poter affascinare e struggere il nemico. 
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» AUGURATO. Add. da Augurare. Indovinato^ 
•'Predetto. (Esemp. a.®) Sannaz. Are. pros.'Q. Ri- 
»• cordami ancora di avere non poche volte riso de’ 
» casi della mal augurata Cornice; e udite come. » 

Crusca. 

Mal augurato, dice l’ Alberti, vale Infausto, Infe- 
lice, e allegando l’ esempio suddetto, spiega Mal 
augurata cornice. Che presagisce sinistri accidenti. 

•• AUGURIO. Si dice generalmente a ogni Segno, 
•• Indizio, o Presagio di cosa futura, ecc. •» 

•• §. Talora per Ventura. Bocc. nov. joo. 3i. Con 
K Griselda n’ andarmi in camera, e con miglior au- 
•> gurio trattile i suoi pannicelli, d’una nobile roba 
•• delle sue la rivestirono. .»> Crusca. 

Lascio che il Boccaccio, anziché qui scris- 

se Agurio alla maniera degli antichi. Ma quanto al 
senso di quest’esempio, osservo che non par diver- 
so da quello della prima dichiarazione, cioè Presa- 
gio, lusinga, speranza, ecc.; alludendosi all’altra vol- 
ta che Griselda era stata pomposamente vestita, a 
che poi seguirono le agre ed intollerabili esperienze 
che della sua rassegnazione prese il marito. 

AUGUSTARE. Il solo Alberti ammette questa voce 
nella maniera seguente. = Augustare v. a. Far feli- 
ce e prospero. Leggesi in una Canz. d’incerto Poe- 
ta antico: Poi ti rivogli a’ cittadini giusti pregando 
sì che lei sempre s' augusti. = 

In senso piu preciso dinota Aggrandirsi, Rendersi 
insigne e maestoso, Divenir oggetto di riverenza. Tro- 
viamo in Arnobio Afro il latino Augustare equiva- 
lente, secondo il Facciolati ed il Forcellini, a 
dere augustum, cioè venerabilem, magnum, maje- 
state plenum. I versi anzidetti sono di Dante, in 
una canzone piena di nobili consigli e voti per la 
sua Firenze. Ma couvien leggerli come sono emen- 
dati dal Perticari secondo la fede di ottimi codici: 
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Poi ti rivolgi a’ ci ttadin tuoi (forse suoi) giusti 
Pregando sì ch’ella sempre s’ augusti. 

La presente annotazione mi fu suggerita da un di« 
scorso che in una letteraria adunanza lesse un ern- 
dito nostro concittadino. Chi per avventura si for- 
malizzasse de’ latinismi di Dante, dovrebbe sedata- 
mente ponderare ciò che ne dice il Gravina nel se- 
condo libro della Ragion poetica. 

•• AUGUSTO. Che gli antichi dissero anche AGU- 
»• STO e AGOSTO. (*) Titolo degl’ Imperadori, e 
»• delle Imperadrici. — 

•• Per simil. Venerando, Sacro. — Dant. Par. 3o. 
>• In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni ec. 
>• Sederà Raima, che lìa giù Agosta Dell’alto Arri- 
X go. — •• Crusca. 

Qui significa espressamente Insignito della impe- 
riai dignità. 

»» A VICENDA. Posto avverhialm. Vicendevolme.n- 
•> te. Scambievolmente. — (Esemp. 3.®) Dant. Jnf. 5. 
>• Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: Vanno a 
«• vicenda ciascuna al giudizio. » Crusca. 

Qui Successivamente, L’una dopo l’altra. Ciascu- 
na alla sua volta. 

•• AULA. V. L. Camera nobile. Sala. Lat. aula. — 
« Dant. Par. a5. Poiché per grazia vuol, che tu t’af- 
>> fronti. Lo nostro Imperadore, anzi la morte, Nell’ 
» aula più segreta co’ suoi conti. » N. Diz. 

In questo passo dinota figuratamente il luogo più 
sublime e glorioso del Cielo. 


(*) Questa maniera degli antichi sembra strana a qualche 
orecchio; eppure l’uso fa suonar benissimo il mese à’ Agosto 
0 il nome d’Agostino. 


. 4 » 
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L’ultimo Vocabolario della Crusca dice clic Aula, 
è Stanza reale. Stanza o magione, spiegava il primo; 
e il Tassoni vi fece questa postilla: = Se Aula fosse 
voce accettata, s’intenderebbe Corte dalla V. L. Au- 
la, non semplicemente Stanza o Magione. = 

>» AVOCOLARE. V. A. Da f^ocolo, die vai Cieco, 
•• significa Accecare. — *• Crusca. 

'• AVOCOLO. Cieco. V. A. — •• Giunt. VeRon. 

Abbiamo in Plauto Exoculare, e nel latino de’bas- 
si tempi Abocellus. 

s* 

» AVOLO, e AVO. Padre del padre, o della ma- 
f dre. Nonno, ecc. (Esemp. 2.*) Bocc. noo. 18. io, 
»> Dell’eredità de’ miei passati avoli, niuna cosa ri- 
» raasa m’è, se non l’onestà. ••Crusca. 

Talvolta diciamo gli Ad per significare general- 
mente gli antenati della famiglia. E in questo sen- 
so par détto dal Boccaccio nei luogo sopraccitato. 

•• AUSARE. — 5. I. Per Costumare, e Usare. G. V. 
•• 12. Il 3 . 2. Il detto Duca Giiernieri ha altre volte 
•• molto pericolose cose sotto pretesto di compagnia, 
•• usate di fare. •• Crusca. 

Perchè l’esempio convenga a questo luogo, biso- 

f ;na leggere, come nella Crusca, Ansate. Per altro 
a stampa del iSSq. e quella del Muratori hanno 
Usate. Questo passo appartiene a certo bando lati- 
no fatto volgarizzare dal Villani. Chi sa che il tra- 
duttore poco esperto non recasse per tal guisa ia 
volgare la frase Facere ausus est? 

•• AUSONIA. — T. Geografico, rimasto oggidì a’ 
»• poeti. Nome, che si dava altre volte all’ Italia. 
•• Dfint. Par. 8. E quel corno d’ Ausonia, che s’ im- 
•> borga Di Bari, di Gaeta ec. » Alberti. 
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Onde si è formato anche l’aggettivo Ausonio. Ar. 
Fur. 3 . 33 . 

E distruggendo il bel paese ausonio. , 

» AUSTERO. Add. Che ha autorità. — «• Crusca. 


Usato come parecchi aggettivi, senz’appoggio d’al- 
tro nome, acquista forza di sostantivo equivalente 
ad Austerità. Segner. Mann. Lug. 29. 2. L’amore ap- 
punto è quello che condisce l’austero di tutti gli ai- 
ri precetti. 

•• AUTORITÀ, eco. Facultà, o Podestà data o da 
>’ Dio, o dagli uomini, o dalle leggi. — (Esemp. 4 -*) 
>• Dant. Inf. 4 - Genti v’eran con orchi tardi, e gra- 
>• vi, Di grande autorità ne’lor senihianti. •• Crusca. 

Qui dinota un aspetto maestoso e degno di rive- 
renza. 


•* AVVAMPARE. Propriamente Abbronzare, Pigliar 
" la vampa. Divampare, e alcune volte semplicemen- 
" te Ardere. — •• Crusca. 

Sopprimerei c\\ie\\’ Abbronzare , essendo propria- 
mente V Avvampare un Pigliar la vampa, o attiva- 
mente, Suscitar la vampa. Mettere a vampa. 

>• AVVAMPARE. — S- ^ signif. e per 

•• metaf. (Esemp. 2.*) Petr. son. 67. E voi th’amo- 
« re avvampa. Non v’ indugiate sull’ estremo ardo- 
»> re. Crusca. 

Di sette esempi recati a questo parap-afo soltanto 
il presente è in senso attivo. Tutti gli altri in si- 
gnificato neutro. 

Questo verbo si trova pure usato alla maniera 
neutra passiva. Dittam. lih. 0 . cap. 14* 

Oh quanto è bestia l’uomo, in cui s’avvampa 
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Lo vizio di lussuria, e quanto è giusto, 

Se, offendendo altrui, offeso inciampa! 

Ar. Fur. i. 77- 

Tutta s’ avvampa di dispetto e d* ira. 

Qui per metafora, come in quest’ altro luogo relatl-» 
vo al participio Avvampato. Ivi, st. 70. 

Che non sa che si dica 0 che si faccia. 

Tutto avvampato di vergogna in faccia. 

>• AVVEGNACHÉ, ecc* Avverbio per lo piu di con-^ 
« tr apposizione, ecc. Lat. quamquam, etsi. — - 

Crusca. 

/ 

Non è avverbio, ma propriamente congiunzione, 
siccome le corrispondenti voci latine Etsi, Quam- 
quaiUé 

» AVVEGNADIOCHÈ, c AVVENGADIOCHÈ. Lo 
•' stesso, che Avvegnaché, interpostavi la parola DIO, 
>• per proprietà di linguaggio. — •• Crusca. 

Proprietà che parve alI’Ottonelli un trovato assai 
strano de’ tempi antichi. L’uomo egregio, che non 
lasciava opportunità di professare amore ed ossequio 
verso la Religione, avrebbe voluto che per riveren- 
za di quel Nome santissimo fosse bandita la prefata 
maniera, contentandosi d’ Avvegnaché, Ancorché, e 
simili. 

Oggidì sì fatta voce è disusata; anzi, come osserva 
l’Alberti, non pare che mai piacesse a’buoni scrittori. 

•» AVVENENTE. Add. Destro, Gentile, Di ma- 
*' niera graziosa. — •• Crusca. 

Si potrebbe notare coll’Ottonelli che questa vo- 
ce deriva dal suo verbo Avvenire in significato di 
Convenirsi, Affarsi, Star bene: del qual senso indi- 
cò egli fra gli altri esempj il seguente, che fu poi 
inserito anche nel Vocabolario. Tes. Brun. lib. 0. 
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tap. 34 > L’ uomo magnanimo si merita virtudi, è 
grandi onori, li quali s‘ avvengono a lui, (*) 

•• AVVENIRE. Nome, vale Vistesso, che Futuro^ 
•> ecc. •• Crusca. 

Dicesi a maniera d’awerLio Per V avvenire, Lat. 
In posterum. Ar. Pur. c. 29. st. 29. 

. Per V avvenir, vo‘ che ciascuna, ch’aggi» 

• Il nome suo, sia di sublime ingegno, 

•> AVVENTURA. — J. II. Per Pericolo. Lat. dis^ 
*• Crimea. — >» Crusca. 

Onde Mettere in avventura, per Arrischiare, Pola- 
re a ripentaglio. Gio. Vili. lib. io. cap. 100. Non 
volle mettere in avventura la persona del Duca con- 
tro il Bavero. 

» AVVENTURARE. — M. V. 7. 89. Se alla foc- 
» luna della battaglia non si volea avventurare pe^ 
» senno, almeno standosi a riguardo si conoscea ec< 
« — » Crusca. 

La copia a penna posseduta dall’ Ottonelli avevi 
Abbandonare in luogo ò.’’ Avventurare. E cosi ha pu- 
re il codice Covoni, le cui diUerenze sono riportate 
nella edizione del Muratori. E certo sarebbe voce più 
propria nel costrutto di questo passo, perchè nell’al- 
tro modo è come dire Avventurarsi alla ventura, 

" AVVERATO. Add. da Avverare. Lat. verus osien- 
" sus. — «(Senza esempio.) Crusca. 


(*) Avvenente, chiede il Muratori, perchè da Adventent? E 
quindi colloca tal voce fra quelle di cui è tuttavia Konoscin- 
ta o dubbiosa rorigine. Sembra però che se il latino Adveni- 
re è aflìnissimo di Convenire, a cui non ti nega il senso d’Es- 
ser proprio, confacevole, proporzionato, facilmente siati tratta 
anche da quel primo verbo una limigUante significazione. 
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Nel senso di Verificato, Adempiuto, Provato in 
efletto, senso che la Crusca non attribuisce ad Av- 
verare. Segner. Pred. 19. num. 6. Cos) mi potè ss’ io 
qui distendere a piacer mio, come io vi mostrerei ciò 
sempre avverato in ogni età, in ogni popolo, in ogni 
affare. 

» AVVERSARIO, e AVVERSARO. Sust. — S- Per 
» lo Demonio. Coll. Ab. Isac. 1^. — •• Crusca. 

Anche Dante, nel cant. 8. dell’Inferno: 

Chiuser le porte que' nostri avversari 
Nel petto al mio signor, che fuor rimase. 

»> AVVEZZATO. Add. da Avvezzare. Lat. assue- 
" tus. — Liv. M. La storia canta, che quella gente 
'• tocca, e avvezzata della dolcezza d’Italia ecc. «Cr. 

Qui sembra valere propriamente Lusingato, Al- 
lettato, e corrispondere al senso di Vezzo per Blan- 
dimento. 

•• AVVISARE. — §. VI. In signif. neutr. pass. Im- 
'• maginarsi. Prevedere, ecc. Bocc. nov. 3. 4- S’av- 
•• viso troppo bene, che’l Saladino guardava di pi- 
» gliarlo nelle parole. — >• Crusca. 

Costrutto col quarto caso. Ar. Fur. c. 2. st. 66. 

Ei già s’avvisa le future angosce 
Se lui per Maganzese ella conosce. 

»> AVVISARE. — ( In signif. neutr. pass. ) §. IX. 
>• Per Incontrarsi, Affrontarsi. — •• Crusca. 

= Stare avvisato, presso gli antichi, vale Stare a 
fronte del nemico per combattere. Stettero avvisati 
l’un cantra l’altro un tempo in sul fiume del Reno 
...ed alla fine si partirono senza combattere. Pecor. 
Oggi Stare avvisato vale lo stesso che Stare avver- 
tito. = Alberti. 
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•> AVVOCATO. — §. Per Protettore. Darti. Par. 

>• IO. Nell’altra piccioletta luce ride Quell’avvocato 
»• de’lempli cristiani. Pass. 24 . Noi abbiamo appo’l 
•• Padre per avvocato nostro Jesù Cristo giusto. — »» 

Crusca. 

Nel luogo di Dante leggasi co’ migliori tesfi De* 
tempi Cristiani: poiché si parla di Paolo Orosio che 
prima di S. Agostino difese la Religione Cristiana, 
alla quale i gentili imputavano stoltamente le cala- 
mità di que’ tempi. Non conviene poi ad ambedue 
gli esempj una sola voce dichiarativa, essendo ben 
diversa I’ apologia dalla protezione , segnatamente 
nella immensa distanza dall’uno all’altro soggetto. 

AZ 

! 

»' AZIONE. Fatto, Operazione. — »• Crusca. 

Per Rappresentazione teatrale. Baldinucci, Vita 
del Lippi: Dall’ essersi indefessamente esercitato per 
molti anni nel ballare, schermire, nelle azioni comi- 
che, ecc. 

•• AZZARDARE. Fare, una cosa all’ impensata, e 
" Arrischiare. — Stor. Semif. 42. — Menz. Sat. 6. 
•• Bàm. 2. — •• Giunt. Ver. 

Accettato questo verbo nel senso attivo per le so- 
praddette autorità, non sembra da proscrivere nel si- 
gnificato neutro passivo, quantunque l’ Alberti non 
possa allegarne che moderni esempj. Cosi diciamo 
regolarmente Arrischiare ed Arrischiarsi, Avventu- 
rare ed Avventurarsi, e simili. 


Fine della Parte I. 
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ERRORI CORREZIONI 

Pag. ag. Ila. I. a’xv'futv 

43. — i5. luogi luoghi 

114. — a 5 . Affigere Affìggere 

i47* — 8. iVaitaa (ome . ìVaita (nome 
aéa. — i3. Canzoniero . . . Canzoniere 
365. — 18. Ma Me 
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